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©rnnt idillio Signore 



Grazie sincere vi rendo, e quante più so e posso, 
dell'onore che mi concedete della dedica di un'Opera 
di siciliano argomento, la quale esser dee cara come 
a me, così alla patria vostra, cui dà gran lustro e 
decoro. 

Chi non ha cuore che palpiti di umani sensi non 
sì accosti ad un 'opera che onora il suolo dov'egli è 
nato; e se, per acvenlura non comune, sì come ad 
alcuni generosi, la patria fosse ingrata anco a Voi, 
vi conforti e consuoli il riflettere, che gli stranieri 
conoscitori del merito, bareranno quelle pagine, che 
i nostri non saprebbero, a non vorrebbero apprezzare. 

jVè questo or lo dico io per adularvi; dappoiché 
se divulgata si fosse (uè so perchè ciò non avverassi) 
la seconda Epistola da me diretta ti cotesto vostre- 
concittadino Francesco Saverio Baviera, avreste d'as- 
sai tempo innanti conosciuti gli ingenui sentimenti del- 
l'animo mio intorno alle plauditissime produzioni del 
vostro felicissimo ingegno. 

Amatemi intanto, comandatemi, e credetemi quale 
mi pregio di essere. 

Da Sambuca a Salemi li 25 novembre 1845. 

Vostro obblmo. ed affino, servidore ed amico 
VINCENZO NAVARRO 
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PARTE PRIMA 

PENSIERI DIVERSI 

ISPIRATI DALLE PATRIE RIMEMBRANZE 
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Misi utile P9l quod humus, tlulu pai giurì» 
HBDI. lib. 3. (ab. 17. 
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INTRODUZIONE 



La storica aridilà, mi fece concepire il pensiero 
di dividere questo mia Opera in due parli. La 
prima, che oggi esce alla luce (i) , sulle tracce 
del celebre Chateaubriand, è (rallala poeticamente, 
c con uno stile allo e passionato — è scritta per 
coloro rhe sentono. La seconda, s'intrattiene di cose 
storico-economiche: ho procuralo di dire la rerilà, 
perchè la menzogna è l'arma dei vili, e Luciano 
scriveva ( Talis sii hisloricus, ut el mctu eareal, 
« et non odio, neque amìcitiae quidquam tribuaf, 
i non quid liuto , aut illi placilurum sit, secum 
« cogilans, sed quid acluoi esl expooens, n 

Accollino i figli di Alicia queste mie fatiche; 
il loro bene è siala la mia principale mira; il loro 
gradimento ne sia la ricompensa. 

[I) La lecondj parie uri pubblicali fra poto. 
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UNI ITTI ALLA PATRIA 



Poiché In carila del usilo loco 
Mi slriuso. rounai le froodo spurie 
Dani. Inf. t. *iv V. i 

La campana della sera a lugubri rintocchi an- 
nunziava l'agonia ilclla raorenle luce del giorno, 
e una larga striscia di fuoco appariva per luogo 
tratto sull'estremo lembo del lonlauo orizzonte, sic- 
come splendida frangia dell'azzurra veste, di cui 
si ammantano i cicli, ne' giorni esiivi, allo spa- 
rire del sole. 

Io, solo, e tulio chiuso ne' miei pensieri, giva 
a rilento ver la terra, ove dormono polvere que- 
gl' infelici , che morti caddero dall' asiatica lue. 
Tacila la notte s'innoltrava; si svestivano gli og- 
getti dei brillanti colori del giorno, e confusi in 
2 
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ima fosca lima , trailo tratto scomparivano d' in- 
nanzi a' miei sguardi. Spuntava la fioca luce della 
mestissima lampada , che la pietà degli uomini 
accende la sera a piò di una croce alla memo- 
ria di quo' poveri trapassali, ebe un atro desti- 
no trasse vittime di una morte crudelissima. Oh 
quanto imponente non era quella scena notturna 
la quale mi s'apriva dannanti, pervenuto colà co- 
m'io fui, nel soggiorno dei morti! Taceva il ven- 
to, e ogoi essere che ha vita, ancor Iacea; solo 
udivasì iu quelle ore silenti, il sordo mormorar, 
che poco lungo mandava la patria mia , e che 
all'aere sperdevasi, simile alla voce rantolosa del 
moribondo, che si estingue. Al dubbio luccicar 
de' lumi , clic da quando a quando di là affuc- 
ciavansi improvvisi, ora splendenti di vivida luce 
ed or foschi ; e tal volta alternandosi in sensi di- 
versi ; ed ora sparivan tantosto : io intravedeva 
l'ombra della città, che misteriosa parca stendersi 
allora sul colle a ine davanti. Oh , chi si fa in 
que* memorili a rimirarla da quei clivi, la forma 
vi scorge come di grand'aquìla, colle spaziose ali 
protese, e trapuntale or quà, or là, di que' nol- 
turni fuochi tremolanti. Spettacolo nuovo è que- 
sto , veduta tutta romantica e singolarissima , e 
forse non moltiplicala mica in altra terra. 
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Là, ne) silenzio della sera, a quella visla, in 
mezzo a quelle tombe, si scalda l'umano imma- 
ginare, sorvola al faolaslico, a' pregiudizi dell'in- 
fanzia; e quella bizzarra mente del caetor dell'ar- 
me e degli amori, vi avrebbe posto le sue fatate 
regioni, ne avrebbe fallo la rocca Incelile del ma- 
go Atlante. 

Io invece, riconcentrava il pensiero sulla rea- 
lità; vi scorgea il moto della vita da una parte; 
la requie del sepolcro dall'altra. Vedeva la vicina 
lucerna gillare dalla moribonda fiamma , i lan- 
guidi raggi sopra immoli di terra sormontati da 
piccole croci, e ben mi pensava esser quello ira 
condegno lume per rischiarare l'impassibilità della 
morte, e la stanza de' trapassali, laddove il mo- 
bilissimo bagliore, che da lungi ne veniva , ac- 
cennava l'affaccndarsi di un vivere ancor protrailo. 

Con le idee ondeggianti tra la morte e la vi- 
ta, io imprecava il primo giorno dell'umana esi- 
stenza; dolorava al destino inevitabile serbato agli 
uomini su questa terra, e altro conforto non ve- 
deva, che invocar colei, che poo fine a tante mi- 
serie — la morte! 

Una stridente vociacela, accompagnata da mia 
sguaiata cantilena , come per lo più esce dalla 
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strozza di chi è cbro, venne in quel momento a 
rompere la notturna pace, e slurbommi dalle me- 
lanconiche meditazioni , in cui orami immerso. 
Oli, allora dissi, come diverse sono le umane af- 
fezioni!. ..Esse si modellano cerio al variar del- 
l'umana compage. II cuore di clii sente, ho co- 
m'è lungi da chi si striscia sulla terra in mezzo 
a' bruti, da cui per poco n'è disgiuntol 

Oh Childe — Harold 1 l'ardenlissima anima tua 
non dettava che sublimi sensi di un sentire squi- 
sitissimo , cui solo a pochi e dato dal cielo be- 
nigno! 

Il giovane Giorgio Gordon , il quale inconsi- 
deralo si arrampicava su' greppi caledoni, e che 
la solitudine di Newslead — Abbey lo ammirò nei 
primi suoi ozj, faceva travedere quell' impetuoso 
Bardo, che più tardi, cangiando la vita innocente 
nella delittuosa, doveva nel Corsaro, nel Lara, 
nel Giaurro, afferrare il sanguinoso pugnale del- 
l'assassinio. Byron era sensibile assai, e capi per 
tempo, che una sofferenza è la vita. Benediceva 
Cesare Canlìi : che il mondo è una commedia 
per chi osserva, una tragedia per chi sente. In- 
vano a traverso uni durala nube , vedea Bjron 
passare le ore ridenti della giovinezza, i fantasmi 
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del piacere. La fosca lieta de' suoi carmi, li fa 
avvertito abbastanza della cupezza dell'anima sua. 
L'uomo del volgo s'illude facilmente, ma i subli- 
mi genj punto dod s'illudono. L'amore, l'amicizia, 
furon per lui un sogno. 

L'amore!... questo potentissimo ageu (e della na- 
tura , non ebbe per lui forza bastevole ad arre- 
starlo dalle malinconiche idee, da cui sovente era 
trascinalo. E' uè conobbe tulto l'inganno, e spesso 
esclamava: l'uomo è infelicel L'amore si pasce 
d'illusioni , il possesso ne dissipa il prestigio. La 
bella Miss Ralph — Milbank — Noci, che lo rese 
padre di una (enera figlia, non gli fece provare 
chi) per poco gl'incanti della voluttà. 1 più inno- 
centi piaceri sono spesso seguiti dalle più gravi 
amarezze , e le più basse delizie , clic sfamano 
l' ignobile epicureo, lasciano un ruolo nel cuore 
dell'uomo sensibile, auzi lo gillaoo talvolta in un 
vespaio di fumiilluanli idee, e anche più presto: 
in un inferno di rimorsi. — La Francia, la Sviz- 
zera., l'Italia, la Spagna, l'Albania, la Grecia, 
l'Impero Ottomano , dod poterono mai allegrare 
quell'animo nobile, e sdegnoso di ciò che avreb- 
be potuto appagare l'uomo comune. 

Oli quanti sono, ebe vanno sfarzosi e pelloruli 
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lutta la sua realità. I piaceri si erano svestiti delle 
incantevoli illusioni, e nel Tondo non mostravano 
clic sventure. — E' volle provar tutto: ozio, fati- 
ca, amore, odio, vizio, virtù e di nulla potè mai 
saziare la sua anima avidissima; un vuoto eterno 
succedeva nel suo cuore. Ralph — Milbank — Noel 
area perduto Io sposo , e ben presto la Grecia 
rapì e per sempre alla Guiccioli, V ardenlissimo 
amatore. Quella mano, la quale con tanta fama 
aveva vergalo carte sì sublimi, impugnò la spa- 
da, e Missoluogi si ebbe la sua salma, e il fido 
Lechler 1' estremo fiato. Che ci resta di questo 
genio immortale, di questo spirto sensibile, ed ir- 
requieto? — Una merle pietra nella piccola cliipsa 
del villaggio di Hucknall , nella Contea di Nut- 
lingam, oggi lo accomanda alta memoria de' po- 
steri. Senio egli forse sotterra?.. Enlro l'urna, al- 
l'ombro de' cipressi , e men crudo forse il sonno 
della morie?... 

Oli patria mia lunghissimi anni lu vìvesti sulla 
terra!. ..II Leon di giuda non si avea scelto an- 
cora per sua culla infantile il purissimo alvo della 
vergine di Nazaret (fu vero amore!) e tu pur cri! 
I lumi delle scienze li fecero gustare, pria di al- 
Iri popoli, die ancor vivevano nelle tenebre de|- 
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l'igooranza, il viver civile, e le arti, il commer- 
cio l'industria di cui andavi superba, erano ar- 
gomento di emulazione elle tue rivali , e sprone 
alla pigra gente. Or che avanza di tanta celebri- 
tà? Quello che li die natura, e che nissuno po- 
trà mai torti — il silo ameno. 

E ferace è ancora il tuo suolo, e la mano del- 
l' industre agricoltore mai non risia di cogliervi 
abbondevole messe ; esso risponde propizio alle 
durate fatiche. Un ciclo poi ridenle, c il leggiero 
spiro di un aere purissimo invilano lo straniero 
a passarvi i giorni della bella stagione. Oh quanto 
incantevoli e svariale non sono le campagne cir- 
costanti di cui essa è ita unquamai orgogliosa , 
e più in quei giorni di delizie! — Ovunque tu muo- 
vi il guardo , o scendi nelle valli , o ti ergi su 
poggi , un continuo succedersi rimiri di campe- 
stri scene, un variato panorama , che t'incanta 
la vista, e ti allieta il cuore. E i monti che si 
vestono di fresca verzura, e i colli che s'infiora- 
no , e i clivi elio verdeggiano rigogliosi di gio- 
vani viti, e i prati ondeggianti di crescenti spighe 
volte a biondeggiare , e le oleifere pianure dal 
verde-bruao delle lor foglie, e gli alberi carchi 
di saporitissime frutta , e tutto concorre ad ogni 
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passo a render bella la svariala natura mirabil- 
mente congiurila all'operosità dell'uomo. Se tu 
poi volgi il passo sulla strada che battono ì coc- 
chi, e che li mena in riva all'orcio, alla magni- 
fica Palermo, oh quante romantiche bellezze per 
luogo tratto non si accalcano in quella vial Ora 
i verdeggianti giardini a rilta, e a mancina sie- 
guono il tuo cammino, qualche casa spaziosa del 
dovizioso cittadino , e le contadinesche casipole 
ovunque li fiancheggiano, spuntando improvvise 
quà, e là, di mezzo a' quel verde ; ora gli er- 
bosi siti ne rasentano le sponde, e di fresca om- 
bra larghi ti sono i fronzuti olmi, e lai fiata un 
poggio si affaccia vestilo di giovani piai, e il ru- 
scello che lene lene scorre nella sottoposta valle; 
e l'usignuoIeUo, che nascosto Ira la verde fronda 
intuona 1' amoroso sospiro; e l'aere profumalo da 
mille fiori d'aranci, e dalle più graie essenze ra- 
pite ancora a' circostanti campi, e lutto, ti riem- 
pie l'alma di voluttà soave. Oh di quante delizie 
non sono abbondevoli questi, c simili siti! Di quan- 
ti piaceri non s' inebria 1' occhio del viaggiatore 
che scorrendo da una banda, e dall'altra del sen- 
tiero , viene allegrato da bellezze campestri , e 
sempre nuove!. ..Di quante volutluose illusioni non 
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sono feconde le pittoresche rive del Bosforo!... Co- 
là l'Europa, e l'Asia si ravvicinano quasi per strin- 
gersi in amoroso amplesso, e i dorati palagi , e 
gli ombrosi boschetti , che Tanno vaga spalliera 
alle tortuose sponde di quell'ameno canale, rasen 
tato da' be' plataui, e il fiammeggiante ciclo d'o- 
riente, il quale par che allumi quelle onde d';ir- 
genlo, faceano a ragione esclamare quel Tede- 
sco — non aver la giovinezza tante illusioni che 
ne uguaglino la soavità, e l'incanto; i sogni slessi 
del primo amore, non esser che pallide imagini 
del senso di dolcezza, che molce, e accende lo 
spirito in quelle fatate contrade — Ma le residue 
bellezze della patria mia, le pOsson mai dare la 
perduta sua grandezza? Ahi sventura! Esse anzi 
germinano nel mio petto il più amaro cordoglio^ 
e più gravi mi fanno le ricordanze di lei! 

Nel frallanto, senio uno sbatter di ali qilasi a 
rasentarmi l'orecchio, e volgendomi di là, al dub- 
bio lume della lampada sepolcrale, mi avvidi del- 
l' upupa , che posava allora sulla sommità della 
croce maggiore. 

Essa , amica al pianto degli uomini , veniva 
■sovente a visitare qucll'ullìma loro dimora. Meslo 
mieli' augello, e innocente, piangeva sulla sorte 
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degli sciagurati estinti, invececchè l'uomo uso al 
delitto, si fa un cuore di ferro, e figge lo sguardo 
inconsiderato sulle tjmbe dei suoi simili. Ah! vi- 
tupero!.. Abbracciai allora quella croce ; bagnai 
di lagrime l'aspro sasso die la sorreggivi, e, patria 
mìa, gridai, patria mia infelice 1 l'asiatica tabe 
illividiva i corpi de' tuoi figli, e l'uno sull'altro 
accalcali, e morti, esposti venivano ali'cbra insanie 
di que' monatti, chiusi a ogni umano sentimen- 
to , e rotti a ogni infamia. Oli quante volte , le 
caste membra di candida, e bella giovanella eran 
segno (orribile a dirsi!) alla loro nefanda libidine).. 
Inorridisce un'alma sensibile al pensiero de' gelidi 
amplessi della morte; e il bruto stesso rifugge ve- 
loce alla vista del suo simile estinto. Tanto egli 
è vero, che l'uomo, che non sente, è al di sotto 
del bruto!.. Patria mia infelice! Il cielo inesorabile 
Don volle mica risparmiarli a tante scene di orrore! 

Di che lagrime cocenti grondavano allora lo 
mie pupille!. .n' ebbi rossore, e le nascosi nel si- 
lenzio di quelle tombe. Oh quali idee mi s'affac- 
ciavano alla bollente fantasia, assiso coro,' io era, 
su d' uua pietra in mezzo a quelle croci!;. Morbo 
fatale, io diceva, della più efferata morte cagiono; 
mancavi ancor tu a compiere il quadro delle u- 
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mane sciagure! Perchè nascosto non ti slavi sulle 
piagge orientali onde nascesti? Sconosciuto lu eri 
al bel cielo di Sicilia nostra, ove it cittadino af- 
franto vivea da tanti inali, inevitabili nelle miserie 
della vita, quando tu ratto irrompesti nella sicula 
contrada Oh alloral il delizioso giardino dell'Ita- 
lia , come essa altre volte nomossi, divenne uno 
squallido sepolcro 1 

Però mìcidial conferì, non tulli mietevi; ma se- 
guendo il fisico dei corpi , ora il figlio fiorente 
di tutta gioventù estinguevi nelle braccia di vec- 
chio, e gramo padre; or la debole donzella, qua! 
tenero fiore io un deserto, lasciavi orfana, e sola, 
abbandonala sul campo della vita; quando il grave 
magistrato, quando 1' uomo di alte speranze, e il 
famoso cultor di Sofia, scendevano senza riguardo 
entro la tomba : tua tiriamo un velo su questa 
desolantissima scena, che mostra ancora 'rapprese 
le amare lacrime sulla guancia degli uomini sen- 
sibili! dirò solo, chè tu mandi ancora un eco sulla 
terra, e non morrà , perchè per te cadeva illa- 
crimato uno Scinà, e sommo era Scinà, e di una 
fama immortale. Santa Religione, tu eri il solo 
balsamo consolatore di quelle orrende piaghe! e 
se tu non eri, chi avrebbe potuto attutire la fe- 
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roda del fatai morbo? chi avrebbe campaio l'u- 
mana razza da tanto perìglio? chi avrebbe potuto 
trovar modo , a raffrenare gli umani dolori ? E 
pur cbi il crederebbe?... io quei ferali tempi, in 
quelle stragi esecrande, io quelle scene di pianto, 
il coltello dell'assassino cercava cuori per ferire, 
la fredda salma della vergine intemerata era sfogo 
alla più sozza libidine , e il malvagio gavazzava 
immune io quel trambusto, anzi se ne avvaleva, 
e in lutto trovava l'orpello di sue nefande scelie- 
raggini: e Dio?... Dio, in que' Dementi, appa- 
rentemente inoperoso sugli affari di questo mon- 
do , Dio apparecchiava con agio i fulmini , per 
punire tanti delitti nell'altro. Imperscrutabili fini 
di una divina sapienza!... 11 tapino mortale vor- 
rebbe squarciare il denso velo di quasi sessanta 
secoli, e ficcando gli occhi nelle cose, le vorrebbe 
vedere, non quali gli sembrano di essere, ma co- 
me realmente sono. Orgoglioso! abbassa l'audace 
cresta; non dimenticarti giammai della vile argilla 
di tua costruzione, e sappi, che una barriera in- 
sormontabile si frappone fra te, e Dio!... 

Preso il mio spirito di queste trascendentali con- 
siderazioni, astraendosi dall'umano, sorvolava ai 
confini della vita, addentrar voleva col pensiero , 
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olire l'azzurro de' cieli , mettere al cospetto Jol 
Creatore, la creatura; ma grado, a grado, mi si 
velavano gii ocelli, scompariva la maestosa sccaa 
della natura, la mente mì s'impiccioliva, ed era 
costretto esclamare con altri : che importa cono- 
scere? Dio vive. 

In questa dura alternativa di volere saper mollo, 
e di conoscer nulla, fatto più saggio, mi avvidi 
di esser troppo ristretto il cerchio delle nostre co- 
noscenze, e mai oltrepassare i confini de' sensi. 
Perlocchè tornommi meglio abbassare gli occhi di 
nuovo sulla terra, e tolsi a considerare I' uomo, 
questo fanatico capo dell'animalesca famiglia, sbat- 
tuto senza posa da una continuata bufera , che 
gl'impassibili chiamano esistenza. 

Saluta il neonato bambino sull'alba della vita, 
l'alma lucè del giorno, e il dolore si è il primo 
carme che intuona. Rotto poi dagli anni, e dalle 
sofferenze , stende le languide membra sul letto 
di morte; immota la pupilla accenna alla parten- 
za, e il dolore ancora è l'ultima voce di una vila 
che sì spegne — * Le ore lusinghiere che danzano 
innanti alla trilustre vergine innamorata, e che le 
fanno volgere uno sguardo speranzoso su di un 
avvenire vestito di sfolgorante luce, rassembrano, 
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per lo appunto, a quelle fuggili ve nuvolette nuo- 
tanti nell'immensa volta del firmamento, le quali 
splendono per poco , e die incalzati poi dalla 
furia di burrascoso vento, vanno tostamente a dis- 
siparsi. — Vedi? le tede d'imeneo son preste; ar- 
dono di purpurea fiamma; pronubi a quelle nozze 
sono il piacere, e l'amore ; e la vergine vestila 
dì candidi lini, qua! timida colomba, è per ar- 
rivare all'ara. Innanzi al ministro degli altari, essa 
deve poggiare il suo palpitante cuore, sul cuore 
dell'ansio garzone che l'aspetta. Essa già arriva: 
gì' inni delle corteggiarti"! ninfe me lo additano. 
Eccola; sereno ba il ciglio, sciolte sulle spalle le 
aureo-lucenti chiome. La pallente luce del volto 
addila forse il dolce fremito che ricerca le ossa 
di vaga donzella che va ad immolarsi all'ara del- 
l'amore?... Ahi! L'occhio, come di vetro, immo- 
bile non girai..' Le rosee labra non si sciolgono 
ad un amoroso sorriso per l'oggetto delle sue care 
illusioni!... Abl cuoprilela di un funereo lenzuo- 
lo: ella è spenta... gl'inni sieno di morte 1 .... 

11 sensibile Pindemonte pur così rispondeva , 
all'immortale carme de' Sepolcri dell'amico, 

i Percbè i rami cortesi incurvi, e piagni, 
a 0 della gente che sotterra dorme 
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« Salice amico?... Nè garzou sepolti), 
tt Clie Del giorno primier della sua fama 
a La man senli dell'i m porluna Parca, 
i Nè del luo duolo onorerai fanciulla, 
a Cui preparava d'imeneo la veste 
a L'inorgoglita madre, c il dì che ornarle 
tt Dovea le membra d'imeneo la veste, 
(t Bruno la circondò drappo funebre. 

Oh come dunque vani sono i desiri degli uo- 
mini in questo precario soggiorno! Bolle di sapone 
sodo i progetti , che si spegnono , e cadono ri- 
stretti in una goccia, al lieve soffio del fanciullo! 
Il Nume dall'alto ove sta, si ride de' nostri timori, 
delle nostra speranze, del nostro Furore; e com- 
piange talvolta 1' uomo, nel suo orgoglio, questo 
vanitoso essere della Creazione , il quale troppo 
pretonde, e vorrebbe pur , qual Briareo novello , 
stendere una mano gigante , anche sullo stesso- 
trono di lui. Misero! e' non tenta innalzarsi, ebe 
per cadere più rovinosamente nel fango onde na- 
sce — Ti accheta dunque uomo infelice ; poco o 
nulla spera su questa (erra ; soggiaci alla forza 
indomabile delle cose, e fa senno a ripetere quel 
celebre detto : essere la speranza , la meretrice 
della vita. 
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Ma tu li abbagli allo splendore, che ricince le 
Ielle coronale ? Tu ambiresti il potere che vedi 
lutto ri con centrarsi io loro? Semplice ebe sei! Que- 
gli uomini sod pur infelici al par di te. 0 i po- 
tenti reggono con fili d'oro i popoli «oggetti , o 
sono liianoi — nel primo caso, non fanno che ren- 
derti servigi, onde per quanto è ad uomo conces- 
so, farti tranquillo, se non felice, in quella civile 
comunanza in cui vivi, non rcsluudn ad esji che 
il solo immenso peso del governo — Nel secondo, 
poi non avranno mai pace nel delitto — ì rimorsi 
tingeranno di sangue, anello i loro sogni, e tosto 
o tardi, o si pentiranno de loro trascorsi, o ca- 
dranno cadaveri sotto alla loro slessa tirannide. 

I reggitori de' popoli non sono, che l'ombra 
di Dio sulla terra ; debbano unire sotto una sa- 
piente legge gli nomini su cui imperano, e deb- 
bono sforzarsi , di far loro sentire il vantaggio 
della società civile, retta da norme fisse, e stabi- 
lite, desunte da' bisogni reali, e dalla natura slessa 
delle cose. Neil ipotesi contraria troveresti il capric- 
cio, la tirannia, il despotismo. Tanfo importa una 
savia legislazione ; di tanto momento si è 1' irre- 
prensibile amministrazione della giustizia umana! 
D'altra parte il suddito commetter dee la sua vo- 

4 
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lonlà al volere di coloro che comandano; che ci 
non ha fallo il sacrificio dei parziali poteri, e non 
l'ha depositato nelle mani di quelli, se non se pel 
proprio bene: per ottenere il meglio, ed evitare 
il peggio — Batterà dunque la terra il Prin- 
cipe virtuoso collo scettro dorato, e simile al tocco 
della verga magica, essa gli aprirà i suoi tesori, 
e lo colmerà di tulli quei beni , che I' ansia del 
cuore umano non rista giammai dal desiderare — 
ma se percuoterà invece le teste dei suoi animi- 
Distrali... ahi! la (erra non aprirà le sue fauci, 
che per inghiottirlo! 

Ove sono quei fanatici che coi più- vivi Colori 
pingon la vita , e che co' mitologici vaneggia- 
menti, non veggon se non se Cloto a filare fili di 
oro? Sì, ve ne sono pur troppo — sono gli impas- 
sibili... io non parlo a costoro che mai fur vivi — 
Io non insozzerò mai le mie carte col panegirico 
degli stolli che vorrebbero, seguendo i loro bas- 
sissimi islinti, abuiar la verità, mentre il sole uon 
risplende, che per illuminare le umane sciagure. 
Ariincourl diceva, che colui soltanto il quale vive 

(I) Queste idee verranno maggior monte esteso in un'altra min 
opera, che a cor guari sarà in pronto por lo stampe. 
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senza cuore, e senza immaginazione, potrà godere 
di ciò die si diurna piacer della vita. 

Non affezionarli dunque, o uomo sensibile, ai 
beni di questa terra; essi sono rapidi, e fugaci ai 
par del Ino pensiero. Tulio pere quaggiù! e la 
voce die dal tomolo, natura li manda, tuo malgrado 
a mormorarti sommessa nell'orecchio, li avverte 
che sei ora Ira gli esseri destinati a morire, ed 
inevilalbimenle a morire. — La tomba è la vera 
realità di questo fuggitivo soggiorno, — 

Si, l'uomo pere , e periscono ancora lo cose 
tutte di questo mondo. Quella superba ciltaile dalle 
mille cupole dorale, die il sole accendeva al suo 
primo apparire dal balzo d'oriente , quelle ciclo- 
peo torri, quei templi vetusti, e giganteschi, clic 
attestavano la potenza architettonica dell'uomo, al- 
tro non sono (se ornai non sono polvere) che crol- 
lanti macerie, ammucchiali ruderi, ove cresce l'or- 
tica, e 'I cardo; e impetuoso il vento fischia tra 
l'ortica, e il cardo. — Immensa Babilouia! mara- 
viglia delle trasandate età, diletta figlia di Semi- 
ramide, ove sei? Ohimè! direi coIl'Apocalisse (1): 
questa è colei ornata di bisso, e di oro! oh come 

(1) Appeal, cip. XVII). 
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ìe dovizie sodo <ia lei fuggile 1... — Deliziose pia- 
nure di Merdacht ra pp rese n late vi alla mia melan- 
conica immagina zio ne. Io veggo il maestoso Aras- 
se che le bagna , sopra, un' ampissimo terraz- 
zo (i) , intagliato in più ampia montagna dì 
marmo : opere colossali! Io ammiro gli archi 
grandissimi, le colonne, i portici, le altissime mura 
del tempio, o palazzo dlslakar, o l'ersepoli: ve- 
nerande reliquie di un tempo che fui L'orgogliosa 
colonna che alzava superba la fronte a sostenere 
la splendida stanza del Nume, o dei Re, presenta 
oggi, umile seggio alia solitaria cicogna, che va 
a posarvi i suoi diletti nati. Fetidi paludi son di- 
venuti i sontuosi fonti da cui sprizzava un'acqua 
purissima, pari a cristallo. Su quelle pietre rose 
dal tempo, l'archeologo viaggiatore Europeo, mesto 
alla caducità delle cose umane, vi scrive il suo 
nome, e passa — Vastissima Mentì... Diospoli città 
di Giove, o Tebe dalle cento porte , come P im- 
mortale di Chio ti chiamava, la vostra polve si è 
già mischiata coli' arena del deserto... Il turbine 
infuocalo, nei vorticosi giri involve il vostro no- 
me, che solo oggi ci resta; o mugghianlc in quei 

(1) Lungo 1SO0 piedi, largo 1690 
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mobìli abissi, par che dica si vintore — uoi fum- 
mn!... Città di David, splenderne dell'oro di Ophir, 
e ricca dei cedri del Libano , invita ora il pro- 
feta de' sublimi treni, a piangere con noi. Digli, 
come tutto è cambiato! La Osmana mezzaluna, oggi 
splende là, ove ne' secoli trasandati, l'arca vene- 
rala si slava, in mezzo a quei tempio di oro, ma - 
ravigliosa potenza del sapientissimo dei Re!... Di- 
gli, che come là, Israele si prostrava innanzi quella 
densa nube, ove si compiaceva aleggiare lo spi- 
rilo del Signore , oggi convertita in musulmana 
moschea, il figlio devoto dell'Islamismo vi Ta umili 
preci, e là, quale seconda Kaaba , ripete fervo- 
roso ( non vi è altro Dio, che Dio, e Maometto 
è il suo profeta. — s 

E qui, sotto i miei stessi occhi, ove altra fiala 
bellicosa gioventù alzava la temuta voce, oggi non 
avvi, che un silenzio di tomba. Le alle mura sono 
distrutte , i tempii sparili , e i sublimi delti del 
vecchio Omero, più non escono dalla bocca dell'au- 
lico Aliciauo. Oh quante volle qui , la popolosa 
patria mia, figlia dell'ellenico Genio, baciava quel 
divino libro, che il Macedone conquistatore come 
sacro, leneva serbalo nell'aurea cassetta!.... Sciau- 
rafo quel recente Aliciano, che non isebiuda l'anima 
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al vero sapere, c at santo amor di patria! Scia- 
gurato colui, che passeggiacelo oggi sulle sdrucite 
strade, in mezzo a' dirupati sentieri, dimentico, o 
non sciente di uu tempo che fu, gli sprezzi, gl'in- 
sulti, o ne sconosca il cu lauto ricantato splendore! . . 
Oli se potesse , come per magica possanza , su- 
bito apparire quella stupenda cittade , {a delizia 
di queste amene piagge! Vedrebbe allora quel fi- 
glio sconoscente, il bene perduto, e rimpiangerebbe 
quo' dì fortunati, che vider l'arte, e la scienza far 
qui rediviva la Grecia! Quanti Fidia, o Prassitele 
non ebberqui riposata stanza, e il sublime dell'u- 
no, e le grazie dell' altro, di quanto non abbelli- 
rono gli Aliciani monumenti I Grande estende vasi 
la vetusta Alicia, e l'erma valle, e il piccol pog- 
gio, ove vil'erba oggi germoglia, ed i pietrosi de- 
clivi, il nobil carco sostenevano delle greche ma- 
gioni, e dei sontuosi palagi. Superbir poteva, a ra- 
gione, di tal patria, chi allor vi traea prosperosi 
giorni; mentre a noi miseri oggi non resta, che 
il Borriso del suo cielo, e l'amata sua memoria ! 
Essa or non è più! spariron le greche forme , e 
con esje fuggito se ne ancora il greco spirto, che 
solerle aleggiava snlle patrie mura — Più non si a - 
scolla il saffico ritmo che la passionata donzella, 



Digitized by Google 



nell'armonioso suo linguaggio, sposava al suono del- 
l'armonica lira — Altra favella, altri modi reggon la 
vita de' viventi suoi figli — Siracusano avventuralo! 
ovunque egli oggi muove il passo, i memorandi 
avanzi, che si spiegano alla sua vieta, gli rammen- 
tano ad ogni istante la celebrità della patria sua. 
£)' va superbo di additarli allo straniero archeologo ,■ 
che ne fa il precipuo oggetto di lunghe peregrina- 
/-ioni. I colli su dì Ctii estendi: vasi quell'immensa 
quadruplice città, (i) mostrano ancora le rispettabili 
rovine di quella formidabilissima cinta,, che il tl- 
ranoo Dionigi volle mostrare agli altri popoli, co- 
me un esempio incontrastabile del suo potere. Sof- 
focato nel suo cuore l'amor dell'oro, che in lui era 
quasi indomabile, e favorendo la sua naturale, ti- 
midità, vi prodigalizzò i suoi tesori, ed invincibile 
nomossi Siracusa. 

Seduto sopra un sasso dell'epipoli, si accende la 
fua fantasia; si trasporta col pensiero ne' dì di quelle 
tremende lotte ivi sostenute; vi ammiri i prodigi 
dell'architettonica scienza. Là, tra' moltissimi fatti, 

fi) E più fondato parere, «eguire in ciò il Tullio, il quale dica 
in Ver: « Presa tutta insieme si grande città Siracusa, giuramento 
si dire rcmpoila di quattro cittì grandissime » 
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ti ricorda la disfalla del generale Demostene, allor- 
ché per la via detl'Eurialo, volea impadronirsi del- 
l' EpipoN; Siracusa tutta vi accorse, e una scelta 
maoo di Beozj, spiegatalo uu gran valore, punirono 
col sangue tanta audacia. Ti rammctiEa del prode, 
e virtuoso Tiraoleonle, quando daNeapoli,e dall'E- 
pipoli, scaccia vergognosamente Icela. Se poi di- 
scorrer ti piaccia ] e profonde latomie, oli allora! 
il pie rifugge di più oltre addentrarvi! e gli odi , 
le atroci vendette, i più inumani massacri, assal- 
gono la tua mente; e il notturno girovago pugnale 
si presenta al tuo pensiero, e le fimi, e le torture, 
ed ogni ingegnoso ministro di morte. L'infelice Fi- 
losseno, par che ti risponda, co' lamenti, da quel 
cavo buio, ove la tirannide di Dionigi l'avea con- 
finato: c par che accusi i suoi carmi, infausta ca- 
gione del suo slato infelice! E l'orecchio di quel so- 
spettoso tiranno, allor fra Tìche, ed Acradìna, ti fa 
ancor sentire, ne' suoi tortuosi giri, gli effetti mira- 
bili di acustica, con cui egli spiava quasi sin den- 
tro l'imo petto delle sue vittime gli arcani i più im- 
penetrabili, e talvolta ancor puniva il pensiero del 
delitto. E il Siracusano infiammato dell'amor di 
patria, potrà mai visitare quelle spaziose caverne, 
sema sentirsi stringere il cuore; e più, pensando 
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alle sceleraggini inaudite ivi ancor commosse, dallo 
spoglialore di questa bell'Isola nostra, dall'infame 
Verre? Ei ladro per carattere, lascivo per abitu- 
dine, inumano per inclinazione , non sazio delle 
nefandilà falle da questore in Asia, da Legato in 
Cilicia, da pretore in Roma, bruttò ancora delle 
sue laidezze le siciliane contrade ; e rapì gli ar- 
redi più preziosi, arse templi, distrusse monumen- 
ti, violò il più incontaminato pudore, e ancor tin- 
se di sangue, le pareti di quelle prigioni , e le 
stivava, vìluperol di tronche teste, di mutilale mem. 
bra, di straziate e peste umaue carni—Grazie alla 
potentissima voce del primo orator Ira' Romani ! 
essa daunollo all'esilio, e valse a vincere ìl favor 
di Ortensio, degli Scipioni; e de' Metelli. Unico 
grido esce dalla bocca de' veri cotnpalriolti sici- 
liani — l'infamia di Verre, e l'anatema alla sua me- 
moria — Le Siracusane latomie immortaleranno la 
sua infamia. Aretusa, che altre volle famosa, scal- 
dava l'i nimagina ti va de' poeti, ed oggi lenta tra- 
volve le immiserito acque ; il [empio di Minerva sful- 
goreggian le altre volle di un'immenso scudo di bi onzo 
dorato, colla testa di Gorgone nel mezzo, colle sue 
storiale porte in avorio e in oro , ed oggi sfor- 
mato e impegnato tra le noslranc pesanti coslru- 
5 
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ZÌoni, formante la moderna cattedrale siracusana; 
le vaste catacombe fotfo il suolo dell' Acradina ; 
gli eccellenti ruderi del teairo, incavate nella pie- 
tra, dell'anfiteatro, del famoso tempio di Giovo 
Olimpico lungo l'Anapo; il castello di Maniace di- 
rimpette il Promontorio Plemmirio, e gli altri mo- 
numenti, e le molle iscrizioni, e i sepolcreti , ed 
i marmi; rammentano ognora al figlio di Siracusa 
com' essa Regina sedeva nel sicolo suolo. E Agri- 
genio, e Tauromenio, Ira tanti allri luoghi , lar- 
gii non sono ancora di memorie a' loro attuali 
abitatori? Oltre gli Agrigenfhri templi, i quali più 
o meno cozzando col tempo, sono rimasti alla no- 
stra ricordanza, i frantumi de' sontuosi palazzi, delle 
limpide Tasche, delle piscine mirabili, che l'esper- 
tissimo Feace area costruito, e che se ne addita 
l'esistenza vicino le allure dell'antico ricinto, e le 
molliplici tombe , che ad ogni passo tu incontri 
quà) e là, in quegli ameni campi, ti spiegano in- 
nanzi allo sguardo, la potenza e la grandezza dì 
Agrigento. Le splendide reliquie di Tauromenia 
sul fianco del monte Tauro, col memorabilissimo 
teairo in cui sedevano trenta mila spettatori , ri- 
chiamano alla niente di chi passeggia iu quella 
pittoresche campagne, i passati suoi fasti. Eper- 
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chè tu, o patria mia, fosti serbata a lauta sven- 
tura!.. Alicia io chiamo, e l'eco solo risponde Ali- 
cia! Perchè devo pescare la tua grandezza, e il 
tuo nome (abbencbù certi) tra le pagine di vetu- 
sti scrittori, e irne frugando gli argomenti, e sce- 
verando il certo dall'incerto, chiarirli poi veri col 
raffronto de' luoghi sin'ora esistenti, e farne cosi 
la bisogna del solo erudito, quando una semplice 
rozza pietra, avrebbe apertamente mostrato e fatto 
inorgoglire il più abbietto tuo tìglio , di ciò che 
tu fosti?.. Io piango su! tuo destino, Alicia mia, 
ma pur mi racconsolo, che il nome tuo non re- 
sta ancor sepolto nella caligine de' secoli ! — 

l'ulto travolve il tempo , e gli uomini , e le 
citladi, e anche la slessa superficie del globo. E 
senza ire appostando esempli da memorie parzia- 
li, le osservazioni della natura coll'aiulo della sto- 
ria li fanno avvertito, che la presente superficie 
della terra porta ancora i conlrasegui di catastrofi 
avvenute. Là, ove pria il bifolco , aggiogando al 
pesante aratro gli obbedienti bovi, squarciava il 
seno alla fertile terra, oggi il celere naviglio spu- 
meggiante fende le onde, e passa. I resti di ani- 
mali marini, di conchiglie in particolare, si am- 
oiuceliiano pelrificate ne' più alti picchi, dove al 
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''presente l'aquila solitaria ed orgogliosa va a po. 
Sarti gli amati figli — La terra si scuole — una su- 
bita inondazione passa per Abila e Culpe , e si 
colma il bacino del mediterraneo ; I' Hata punta 
apparisce, e la vorticosa Cariddi — Il mare accer- 
chia quindi, e mormora attorno la Sicilia terra (i). — 
L'Africa si divide dall'Europa — Dourre e Calai» 
danno libero il passaggio allo onde— Oggi il geo- 
logo osservatore va a spiare gli scheletri di ma- 
rine produzioni fin sopra l'elevatissima cresta del 
monte Cenisio, Delle fredde regioni de' venti , e 
delle tempesto. 

Tutto è cambiato, e siegue a eambiare — I fuo- 
chi sotterranei, qualunque ne fosse la cagione, e 
dalle viscere della terra, e dagli abissi del mare, 
mandano delle materie ardenti, fuse, e sì abbon- 
danti, che per lo più seppelliscono sotto quelle 
cocenti lave le città intere, e le campagne; e for- 
mano spesso delle montagne e delle colline , là 
ove noe ve n'era. La roccia bruciata dell'Islanda, 

(1) Ciò sostiene Virgìl. cho db mole la ispirazione avvenuta 
per tremuoto, Aeneid. Ili, in piin. anche l'attribuisce a un po- 
steriore a v vai lamento 1, III, 8 e I II 18. Ciò affermano Ovid. 
metani. I XV v S90. Silv. Ita), lib. XIV Seneca, Porop. Mei. I II, 
cap. VII. Sono contrari. Brocchi, Gemmellarn c tanti altri. 
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e solfo a' nostri slessi occhi, quell'isola vo!canica\ 
che nacque presso Sciacca, Ira lauti altri ne sia 
un esemplo. Negli ultimi aniii del secolo XVII, 
in una delle isole Jflolucche, quel vulcano , che 
si avea aperto una breccia sulla sommità di un 
altissimo monte, mandò a lati di materie infiam- 
male , che convertissi in uno ardentissimo lago, 
e l'isola tantosto s'inabissò, e disparve. I profondi 
burroni, e i precipizi del monte Ararat neri, ed 
adusti, come le pareli dell'immense bocche delle 
Cordillieres, ci fanno ivi conoscere l'esistenza al- 
tre volte dì antichi volesti! oggi estinti (1). Il Co- 
lopaxi del Messico alla metà quasi del secolo XVIII, 
eoa orrendo tremuoto , spaccò la montagna io 
un'altra bocca, e larghissime lingue di fuoco che 
incessantemente scappavan fuori, fecero dimoiare 
le alte nevi ivi accumulate ; e in meno di tra 
ore, uo abboudevolissimo (rabbocca mento di ac- 

(1) Senza partire degli antichi, molli sano siali i moderni, dia 
hanno spiegato ■ modo toro le diverse piro-chi miche operazioni 
della natura. Dolomieu stabilisce la rocca Tuia nello zolfo evapo- 
rante; Scrope l'acqua bollente ebe ammollisce le pietra ; Brrislak . 
Buffon, Viro;, non veggono altro nelle vulcaniche eruzioni che ti. 
materia elettrica; Patria consideri gli scisti il precipuo agente dui 
vulcani ec. ec. ec. 
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que si giltò da quell'altezza, allagando un paeso 
di diciotlo miglia di estenzione. Formò paludi, al- 
largò le sponde de fiumi, rovesciò ciò che ne 
arrestava il cammino, e diè in conseguenza uDa 
fisionomia diversi a quelle campagne. Notevolis- 
simo è il tremuoto prodotto dalla forza de' volcani, 
e rapportalo da Buffon (i), allorquando Lima, po- 
polosa città si vide coverta dalle onde del mare; 
miseramente affogali dalle acque quasi tulli i suoi 
abitanti; degli innumerevoli edilìzi sommersi, non 
restarne che una torre ; lutti i vascelli del suo 
porto sommersi ; e quattro slanciati nella (erra , 
alla disianza di una lega. E mai non si finirebbe 
se lutti narrar si volessero i mali conseguitanti, e 
le grandi mutazioni avvenute per i vulcani sulla 
faccia del nostro globo. Ma perchè ire spigolando 
esempli nelle stranie Dazioni? Il nostro magno Et- 
na (a) sotto cui l'immane Tifone, per servirmi 
del linguaggio di Esiodo, Pindaro, Eschilo, Apol- 
lodoro, spira vorticose fiamme , ci appresla delle 
catastrofi memorande. Inutile riuscirebbe, per co- 
loro che sono scienti delle cose patrie, tulli voler 

(1} Buffon voi. HI. m*t. goti. pag. 160. 
(2) L'Etaa elevato di 2289, 18 metri , wpra ima baso del dia- 
metro di quasi 100 miglia. 
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tlire gii eloci fenomeni , che sino ad epoche re- 
ccnii, e sempre, Don han lascialo di disastrare la 
fiorente Catania, ed i suoi ubertosi ssimi dintorni (i). 

H) Solo ricordo le p»ro'e stesse dell» 3 lori a Critica dall' Eni zioni 
dell'Etna del Cai), Giuseppe Alessi, scritta nella tavola cronologica 
del 6uo primo discorso, c rapportale dal Capono » pag. 323 e 
seg. — « Agli otto mano (cosi egli narrando la orribile eruzione 
avvenuta olire la mela del secolo XVII] s'oscura il sole; sendo tra- 
montalo, successero Ircmuoti sino agli imdici. A mezzogiorno 
crollò Nicoloai, aprissi la mattina da mezzogiorno a settentrione 
del piano di S. Leone a monte frumento , verso il supremo cra- 
tere , profondissima fenditura, larga cinque o tei piedi, su cui 
apparse fulgido splendore. All'ora undecima Fra tremiti aprissi 
voragine di Cuoco sotto la Nocilla; lungo la fenditura, cheprorup- 
pe in ceneri, o sassi, tuonando. Dopo mezz'ora, hingh'essa a 200 
passi spalancossene un'altra, e altre quattro al tramontare ilei So- 
le. Squarciatasi indi la terra aprissi amplissima voragine, mille 
passi dalla prima distante , sotto il meridiano stesso. Questa Ira 
fumo, tuoni, e tremuoti, lanciò troppo alto infuocati sassi. La nullo 
vomitò profluvio di fuoco, largo duo miglia, precipitando ver mez- 
zogiorno alle falde del Monpilieri. Di là torcendo all'occidente bru- 
gió k Guardia. La mattina del giorno si ricolmò Malpasso. A sera 
devastò molti borghi; aprironsi sette bocche, clic rinnirunsi coll'am- 
pia voragine. Tramontato il Sole, un braccio di fuoco ortò il Mon- 
liccllo Monpilieri, il traforò, usci all'opposto; parte ne fu depresso 
cogli ulivi e le viti, o si aperso li dal nord al sud, lunga profonda 
fenditura. Scrollato con grande strepito il Monte, torse il cammino, 
ed atterrò quel villaggio. A' 13 seppellì borghi, e case (li Masca- 
lcia. Eruttami» la gran voragine arene, e sassi, formò il bicorno 
cratere della Rut'na. Quinci piovette arena per tro mesi , e per 
io 000 passi all'intorno elevosei a 6 piedi, e giunse insino n Ca- 
labria. Sino al 25 marzo fu il gran cratere sereno. Alle ore (6 
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Tutta dunque In natura è in cambiamento , e 
in trambusto — in una parola , queslo stesso pia- 
neta che noi abitiamo, e vago oggi di fiorite pra- 
terìe, e dt ombrose boscaglie , fu un dì il sog- 
giorno delle acque. L' uomo passeggia a secco , 
ove pria guizzava il pesce — La ragione n' è evi- 
dente^ poiché oltre allo strato calcareo-conchigli- 
fero ovunque cosparso, tutti gli strati della terra 
addimostrano chiaramente , che la conoenlricità, 
che vi si trova, non poteva essere se non se l'o- 
pera dell'acque, o altro simile elemento, quando 
lascia i materiali ch'osso contiene. Ma vedi orgo- 
glio dell'uomo I E' che non si sa render ragione, 
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come nasco, germoglia, cresce un filo della più 
ignobile erba, che egli calpesta, vorrebbe poi ad- 
deotrare i misteri della natura, e quasi ambirebbe 
strappare dalla mente dei ■Nume, il mistero della 
Creazione. Miserabilissimo!... Vedi quanto ciò sen- 
te dello M'orno' Bada a non impennar Je ali del 
povero Icaro . quando non vuoi serbata a le ri- 
stessi! soriel — 

Ecco l'iMino rigante col pensiero ue' più pro- 
fondi abissi; visita le ingoiate contrade, le am- 
pissime regioni nuotanti nel caos; mette in movi- 
mento ti caldo, il secco, I' umido , il solido , il 
fragile; ecco il progetto della ignea fusione , e 
or della fredda; i pettoruti Plnlonisli o i Vnlca- 
nisli cozzarla co' Nettuniani,* viene un Deluc , 
che quasi in amichevole fratellanza , cerca unire 
gli opposti parliti; e poi un Saussure, un Wer- 
ner, Delisle , Paltas , Delameiiièrie, Bieislak , e 
tanti altri famosi geologi. Ma che cosa t'ssi finn 
fatto? Cosa buone spiegato di certo? Quale veri- 
dicità ci lian dato delle loro opinioni ? Conviene 
tener dietro alle loro idee, anzi direi, letterari 
vaneggiamenti, a' loro tracotali deliri? — Ma deb- 
bono per questo disistimarsi te gRologiche scien- 
ze? — No al certo — Ma l'orgoglio deve fiaccarsi 
6 
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ove non arrivano le forze umane, e invece di er- 
rar colla melile nelle inarrivabili conoscenze del 
comeeperchè — -fu. si dia bautta alle chimere, e 
tulle si volgano le cure a immegliare piuttosto le 
condizioni degli uomini, ed a contentarci di quel 
che già è. ■ — A questo debbono esser volte te mire 
della vera scienza umana, e nulla più. — Si am- 
miri, si sludi la superficie del globo che noi abi- 
tiamo, e il quale, come dice il nostro Ferrara , 
sembra un grande edificio caduto in rovina: ma 
non si allenti di ficcar gli ocelli là , ove meule 
di moriate non polrà unquemai penetrare. Quale 
tracotanza inaudita sarebbe quella di credersi più 
che uomo, stimarsi eterno, dimenticarsi del pie- 
adissimo cerchio , ove può aggirarsi un essere 
finito, non avvertire la pochezza delie forze , la 
labilità del suo essere; mentre la quercia secolare 
si schianta, e cade al suolo, sdrucita rovina l'i- 
nespugnabile torre, (e senza rimuginare altri ar- 
gomenti) tocnlre questo slesso suolo cb' egli cal- 
pesta, gli addimostra ad ogni passo l'opera della 
distruzione? — ■ destino l'alale delie cose di quaggiù: 
nascere, crescere, morire, distruggersi ■ — ■ ecco le 
scene, che si avvicendano nel teatro della vita! — - 
La materia animata, la vcgelauus, la bruta, sout> 
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invariabilmente regolale da queste eterne norme — 
Oliatilo bene diceva Arlincourt allorché escla- 
mava: nascere l'uomo in mezzo de! vasto feretro, 
chiamato natura; non;incontrare,che sventure sulla 
strada , che mena alla morte ; piangere gli allri 
da prima, per essere ei medesimo pianto : ecco 
la vita ! — 

Ed in vero, da per tutto morte, pianti, sepol- 
cri, devastamenti, rovine — Non passa giorno che 
umane lagrime non bagnino l'avello che ricuopre 
ì cari estinti. Non avvi paese, città, regno, che 
non lamenti la perdila di un magnifico edilìzio , 
di uno splendido monumento, già raso al suolo. 
La storia della natura, e la civile ci apprendono 
queste infallibili verità, Il cuore mi sì riempie 
di gramezza, quando, in pensando alle patrie co- 
se, veggo la Sicula terra, in ogni punto , addi- 
tarmi le macerie colossali di un' età memorabile 
e spari tal I greci, maestri di ogni sapere, e di 
ogni ti vii costume , nati sotto il cielo purissimo 
di Corinto, Efeso, Alene, e folleggiagli in quelle 
amene contrade, ove ad ogni passo le Muse eie 
Grazie f ispirano scnlimeuti alti e sublimi , e li 
piegano l'immaginazione all'amore, allo studio delle 
cose grandi ed armoniose , avevano sì ingentilito 
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Sicilia nostra, e di lai splendidi monumenti fa- 
veano ornata, elio non farebbero mai dimenticare 
questa classica terra de' Teocriti e degli Archi- 
medi. Eppure il tempo inesorabile perdooar nè 
manco volle a l'elleniche belle2aeL.il suolo della 
voluttuosa Agrigento, fu delle sicolc piagge la pri- 
ma, ove i figli di Grecia fecer mostra delle loro 
grandi cognizioni delle scienze , e delle arti , e 
mentre io Elide, e in Atene, sorgevano vasti de- 
lubri dicati al signor della folgore , più che in 
Siracusa, ed in Selinunte, il tempio di Giove Olim- 
pico in Agrigento estolleva la sua fama. Le sue 
proporzioni gigantesche, i tre colossi (1) che colle 
nerborute braccia oe sostenevano la massa, al dir 
di Fazzello , facevano chiari addivedere di esser 
condegna stanza dell'immensità di quel Nume che 
dovea abitarvi. Il tempio di Giunone Lucina col 
suo ricco portico, che pare soppeso sopra scoscese 
rupi all'angolo dell' oricule; gli enormi muri che 
difendevano la città dal lato di mezzogiorno, mag- 
giori dì assai del forte ricini» ove Dionigi fece 
racchiudere Siracusa ; e il tempio di Esculapio 

(I) Intorno a que' colossi vi è anca altra opinione V. Peliti. 
Guida agli avanzi di Agrigento F6- 36 ,G - 
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dalla parte del mare; e il sepolcro di Terone (i) 
fuor delle mura, lungo le acque dell'Acraga ; ci 
fauno avvertiti di un tempo memorabile che fu , 
e della labilità delle cose umane. Ob come mi si 
scuotono le libbre rimembrando quella città, che 
dal tempo de' Megaresì, Della cinquantesima Olim- 
piade, florida ed opulenta alzava la superba fronte 
nelle sicane contrade, ed oggi, è divenula Iagri- 
me voi e spettacolo {ma pur grande Delle sue slesse 
rovine!) all'attonito vialore che dice:- — Qui fu Se- 
liiiuii te — Misto alle vorticose fiamme che s' innal- 
zavano a' cieli, si ascoltava il barbaro accento dei 
fiero figlio di Giscone, e li ferivano ancor le orec- 
chie gli ultimi aneliti della vergine pudibonda, ebe 
sì stringea al seno la madre sua , e consacrava, 
in quel terribile momento , I' ultimo fiato di vita 
al tenero fidanzalo , sul di cui capo tosto dovea 
scendere la materna benedizione — Vedevi d 1 altra 
parte, la sciagurata genitrice, cui la ferocia del- 
l'africano soldato avea spento il frutto del suo amo- 
re, colle chiome spenzolanti sulle spalle, e la sen- 
tivi urlare come fiera cui erano stati rapiti i fi- 
gli: e cogli occhi di bragia, e la disperazione sul 

(I) Per tale moaumouto tedi il prelodato Aut«e-p«g, S7-30. 
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volto, la vedevi incontrare anco animosa quell" i- 
stesso ferro, che aveva tronco parte miglior della 
sua vita. — Crollavano i templi, e sotto i pesanti 
massi esalavano l'alma, e la veneranda canizie, e 
la bollente gioventù , e sembrava die fin anche 
gli Dei sì erano allontanati dalla derelitta città — 
Prodigi di valore si facevano in quel massacro ; 
ma l'ultima ora di lei era alfine suonata!.. Il fa- 
moso tempio, clic terzo viene a quello 'li Diana in 
Efeso, e dì Giove Olimpico in Agrigento, era già 
caduto. L'arcbi lettura della sua forma annunziava 
quella di un oclastico-pseudo-dipteroipetro; imma- 
ni erano le sue proporzioni, e la Dea Ibla o Apollo 
cui fu innalzato, orgogliosi certo andavano di ac- 
cogliervi le preci nella bella lingua di Omero, e 
di esservi profumali in sulle are dagli incensi vo- 
luttuosi. E morte, e sangue, e fumo, e fuoco in- 
gombrar»] le vie ; e stragi si accalcavano sopra 
stragi e dopo Annibale sorge, e poi cade, e poi 
rinasce dalle rovine , e fin ebe spenta 1' ira dei 
Peni, de' Saraceni nel IX secolo, e in ultimo doi 
Normanni , accenna oggi ad una grandezza die 
spari, qual sogno di umana mente!.. 

E pure il siciliano passa insensibile in mezzo 
a quello macerie , a quelle colonne rovesciate a 
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quei fregi, informi capitelli, triglifi , accumulale 
e infrante cornici, sfigurate metope, e lo straniero 
invece, l'Anglo, il figlio del freddo e pallido Sas- 
sone , viene dagli affumicati climi appositamente 
a respirare sotto il bel cielo d'Italia, e spesso ac- 
cosciato sopra a vii giumento, colla matita a ma- 
no, ritrae sospirando gli avanzi della sicula gran- 
dezza; e al ritorno in patria, ne mostra le mara- 
viglie a' suoi concittadini nelle splendide sale dei 
Clubs, ne' meetings de' dolti, al Literary-fund! '. . 
Ingrato figlio di una madre memoranda!.. E' che 
può, quando gli aggrada, ispirarsi sugli eloquen- 
tissimi avelli del grande Ghibellino e del fiero di 
Asti, ed apparare da loro come si geme sulle pa- 
trie cose , muto invece se ne sta inumili quelle 
venerande reliquie!.. Perchè in miniatura non ne 
orna le sue sontuose stanze? perchè non ne fa te- 
soro in ogni anco picciolo angolo di sua dimora, 
e lascia di sguazzare Ira le lascive ed effigiate 
Veneri, che altro germogliar non gli faranno in 
mente; — se non se i tempi lussuriosi di una Frioe, 
le sozze scene di una impudica Messalina? — 

Qual maggiore salisfacimento per un vero figlio 
della patria; torre la polvere de' secoli dai vene- 
randi monumenti , chiarirne il nome, illustrarne 



Digitized by Google 



ogni minima pai te di essi, farce redivive le oblia- 
te graniti memorie, mostrarle ad esemplo a' vi- 
venti, e scaldarne i petti dei neghittosi, e degli in- 
grati Oli quanto delittuoso sarebbe per lui, la- 
sciare accalcale le lenebrc profonde su' fasti della 
propria madre, quando ogni suo palmo di terra, 
che inosservato si calpesta, è fecondo d'immortali 
rimembranze!... Colpa questa è tale da non po- 
tere in nisstin confo richiamare su di lui il per- 
dono degli uomini sensibili: anzi la loro maledi- 
zione scenderà eoo lui nella tomba. Avremmo 
avuto mai delle pagine laminose di storia, or tes- 
sendoci le vile, e le gesto di altissimi personaggi, 
e talvolta Io splendore figurandoci di città , che 
or non sono che macerie, se la voce de' contem- 
poranei noa avesse mandalo da quando a quando 
un eco a rivendicare dalle ingiurie del tempo ine- 
sorabile la memoria dei loro cari luoghi ? Delle 
vetustissimi; cittadi non ne resterebbe che il sem- 
plice nome; e questo ancora involto nella più pro- 
fonda oscurità. La pietra rosa dal tempo su cui 
or cresce negletto musco, resterebbe dispregiata , 
e ancor mezzo sepolta tra ignobili spine , quella 
etessa che altre volle vide passar tanle genera- 
zioni, e tanti straordinari fatti vide , e il (empio 
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eosletioe de' Numi, o In casa degli eroi! — Santo do- 
fere è dunque di un animo nobile dire della pa- 
lei» sua, faWa rinascere a nuova vita, predicarna 
la grandezza, e andar superbo della sua alla origi- 
ne,— Quauie Hate sì volgerebbe, appena uno sguar- 
do sprezzatile, sopra un assembramento dì poche 
non ragguardevoli case , ove per lo più alberga 
un'agricola gente, se in mezzo a quei rustici com- 
patriota non sorgesse uno spirto gentile, a far uoto 
al mondo la celebrità di quel suolo obliato , c 
dettare una pagina di storia per eternarlo nella 
mente dei posteri? Or quale imperdonabile ingra- 
titudine , sarebbe poi il silenzio, o il dispreggio, 
massime per una patria di grandissime ricordati- 
le ? I/istancabile viaggiatore gira l'Europa, l'Asia, 
l'Affrica, e anche il Nuovo Mondo, eppure il cuo- 
re non gli batte per lo più che nella Sicula ter- 
ra; qui ei rinviene l'altezza di una età, cui il mo- 
derno farebbe inutili sforzi per arrivare ! Qui le 
lagrime gli spuntano sulle pupille , c cou fanfa- 
luca devozione bacia ripetutamente un sasso, che 
gli richiama al pensiero que' memorabilissimi lem- 
pi ora spariti ! 

Ove fu uu paese che più del nostro mostrossi 
a teatro di altissime scene , nelle quali sovente si 
7 
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piativa per le sorli del mondo? Ove mai le arti 
belle ebbero piti splendida stanza; ove più trova- 
va™ accumulale le opere famose di ud Prassi tele 
dì lin Policlefo ? Come si potrebbe impassibile 
passeggiare nella patria di uq Archimede? N oq 
esce una voce da quella grande Orligia, die ferie 
tuonando all'orecchio, par che dica. — i SciaUrato 
figlio di una non meritala madre I perchè non ti 
prostri innanzi alle ri spettabili reliquie , ove re- 
spirava quel sommo ? perchè non ne ritrai le au, 
gusle forme? guardati di calpestarne impunemente 
gli avanzi... li sia di eterna vergogna l' eiempio 
dello straniero ! — D 

Dolce Italia, madre avventurosa di nobilissimi 
figli!.. Infiammati da tanto sorriso di cielo, essi 
ti amano , e ovunque spargon la fama delle tue 
glorie, e compiangoa le tue sventure. Tu , nel 
tuo dolore, in mezzo a loro beata ti sfai: chè dol- 
ce lì riesce senlir ripetere dalle loro bocche gli 
amorosi sensi dì un affetto costantissimo, e l'ave- 
re in loro i fortissimi propugnatori delle ingiurie, 
ebe i maligni ti vorrebbero addosso scagliare ! 
Te beala! che nè forza dì comuni vicende, nò 
giogo di tiranni , han potulo prostrare la nobiltà 
dell'alta origin tua ! Scorre nelle vene de' tuoi fi- 
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gli il sanane degli eroi, e spezzando essi talvolta 
le infami tue catene, più bella li ha» fatto risor- 
gere dalle lue rovine ! Essi mille volle per le han 
lascialo la" vita su' campi dell' onore ; e se alcun 
di toro insultò qualche volta al tuo nome, questi 
non andrà mai scritto fra il novero do' luoi veri 
figli, perchè non serbò in petto un cuore di ve- 
ro Italiano. 

0 Foscolo! quale grand' alma l'informava! il 
fuoco d' Italia riverberava sulla tua mente, e pa- 
role di fuoco uscivano ancora dalla tua bocca. 
Tu idolatravi quella classica lerra ; la chiamavi 
tua madre.... eri vero Italiano!. —Le sciagure di 
lei pesavano sul tuo cuore; le facevi tue, e ama- 
ramente spesso la compiangevi. Esulando proscrit- 
to, mangiavi il pane dello straniero, e affranto sì, 
ma non domalo dalla prepotenza degli uomini, al- 
zavi qualche volla la voce, i Ah s'io non uii sen- 
« tissi, dicevi, spento ornai quel fuoco celeste del 
i caro tempo della fresca mia gioventù, che spar- 
ii geva raggi su tutte le cose-che mi stavano in- 
t lorno, mentre ora vo brancolando in una vuota 
te oscurità, s'io potessi avere un tetto ove dormire 
t sicuro; se non mi fosse conleso rinselvarmi fra 
( le ombre del mio romitorio ; se un amore di- 
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i speralo, die la mia ragione comballo sempre^ 
« e che non può vincere mai ... quest'amore ch'io 
li celo a me slesso, ma che riarde ogni giorno, 
s e che ornai fallo onnipotente, immortale?., ahi! 
e la natura ci ha dotati di questa passione, eli e 
a indomabile in noi, forse più dell' istinto fatale 
« della vita... se io potessi in somma impetrare 
k un anno solo di cnlma , il tuo povero amico, 
B o Lorenzo vorrebbe sciogliere un volo — e poi 

0 morire. 

i Io odo la mia patria che grida » — Scrivi 
« ciò che vedesti. Manderò la mia voce sopra 

1 le mie rovine, e ti detterò la mia stona. Piati- 
b geranno i secoli sulla mia solitudine, e le gen- 
b li s'ammaestreranno sulle mie disavventure. II 
b tempo abbatte il forte: e i delitti di sangue , 
K saranno lavali nel sangoe. s (i) Nobilissimi sen- 
timenti di un cuor generoso ! I disastri inevitabili 
delle guerre, e la rapacità della vile soldatesca, 
qualunque sia stala la saggezza del capitano , a- 
veano colpite l'anima sua, che ahborriva dalla ti- 
rannide e dalla oppressione. E' sofferse sdegnoso 
le disgrazie della vita, e con una alterezza degna 

(1) Orlìs, Milsno p*g. 103. 
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;!i Ini, ei mai prostituì! la vilmente all'oro ! La pa- 
sterità non dimenticherà mai gli altissimi suoi 
sensi , e ne bacerà il nome sceso incontaminato 
nel sepolcro; e la patria non lascerà di ricordar- 
ne con entusiasmo la memoria. Egli l'amava, e 
ardentemente l'amava 1 questa generosa passione, 
in mezzo alle sue più amare disavventure, scuo- 
teva le sue fibre, e animava la sua voce ! 

E tu Sicilia mia , (u che fai parte di tante 
bellezze, e l'islesso purissimo Sole risplende nelle 
lue contrade, perchè comune con lei non hai la 
sorte di sì generosi figli ! Siciliano sconoscente 
come non li scuoti allo venerande antichità che 
questa tua patria in ogni punto ti offre?.. Come 
pusi soffocare l'impulso potentissimo d'ammirazio- 
ne che sorge in ogni nobil petto , alla vista di 
quelle opere stupende, che hau lottalo co' secoli, 
e che ancor fanno rispettabile mostra dì sè , al- 
l'attonito sguardo del moderno ? Oil qua' serti di 
giovane alloro non dovrebbero cingere le tempia 
di coloro che , gitlando uno sguardo sprezzante 
sulla moderna architettura, han volto le loro mas- 
sime cure nelle ricerche dell'antica, per ispirare 
il loro genio in qne vetusti marmi, e addentrare 
col pensiero nella mente di que' divini maestri , 
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e coglierne io spirito, e farne tesoro , e tenerli 
ad archetipo del sublime nelle loro opere di scal- 
pello, o architettoniche costruzioni L.Salvele o il- 
lusici giovani della prosperosa Albione, cultori 
a man (issi mi di archeologia, figli del vero amore 
per l'antichità, salvefe!.=I nomi di Guglielmo Har- 
ris, e Samuele Angeli verranno con plauso ripe- 
tuli da chi in petto nutre sensi sublimi per le 
patrie cose! Per più tempo durarono eglino una 
faticosa vita, operando degli scavi tra le rovine 
Selinunzie , e frutto ne furono le varie me topo 
rinvenute più o meno infrante , e altre opere di 
greco scalpello. Ancora lavoravano que" giovani 
pazienti fra quelle macerie, onde dar compimento 
a 1 disegni intrapresi: quando il mortifero miasma 
dulia palude lalico ( l'antica Gonusa ) avvelenava 
i be' giorni di Harris , giorni di speranze , e d> 
care delizie per l'architettonica scienza! DÌ sei 
lustri ancor non compiuti scendeva nella tomba , 
e lasciava il compagno in mezzo al pianto , ed 
erede delle sue fatiche, e delle sue investigazioni. 
Laude sia al nostro benemerito Governo, il quale 
ordinava al barone Pietro Pisani il commettere in- 
sieme, per quanto era possibile (ed e' vi riusciva) 
que' vari pezzi delle rnetopcl Di laude ancora sia 
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ieco che ripelono le Sicule e stranie (erre, per la 
persona di un deca di Serradifalco, il q„ a | e s |„di„. 
siss.mo dell'archeologia, e delle palrie co», „„„ 
Ha risparmialo tempo, moneta e fatica, ora sca- 
vando nello slesso suolo Selinunlino, che nel 1 83 ■ 
In regalò di cioque mclope; ora in altri riti fa- 
mosi , per rendere complele opere grandi e 
pregevoli! Anatema a que' .ili f„' moderni, che 
presi di uo orgoglio elimero , „ spinti da nn fu- 
ror vaodal.co , allerrano le opere dei secoli e 
guardano senza una lacrima gli effelli della loro 
dislruaonel.. Maledizione a Horosini, che volendo 
furare lo venuste slaluo che adornavano il fron- 
tone del Partenone, le infrange in più pezzi 1., Ma- 
ledizione a que' fanatici Veneziani, che nel i 7 oo 
(begli argomenti, in vero, di civiltà!) fanno sai. 
tare in aria i propilei, c il famoso tempio di Mi- 
nerva!.. Anatema ad Aly Bassa di Giannina che 
mosso dallo stupido turco pregiudizio di trovar dei 
tesori nascosti in quegli amichi monumenti , ab- 
baile, rompe, il gran Leone di Cheronea, o me- 
glio, come l'ignorante e barbaro Calzi Ali governa- 
tore dell' Attica , brucia parte delle colonne del 
tempio di Giove Olimpico, per aver dell' ollima 
calce col marmo Peuielico e di Paro!.. L'uomo 
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sensibile , cui largì Datura e vigor di mente e 
bontà di cuore, alla vista di venerande e vetuste 
reliquie , anziché insultare a' loro avaozi , conio 
quegli insensati, si prostra innanzi ad esse, e mulo 
e riverente ue contempla il tesoro, conosciuto in 
essi, solo da chi ben sente!.. 

Or quale tristezza m'invadea, a quelle melan- 
coniche e varie scene , che al vivo si pin^evano 
in quel momento, al mio pensiero! E più, quando 
fìggeva lo sguardo su quel suolo , che io calpe- 
stava, e che in remotissimi tempi preslava il dorso 
a sostenere l'onorato incarco della vetustissima Ali- 
cia ! Oh dolce patria mia, ove sei ita ? Ti ha forse 
distrullo l'ira del Nume, o la umana prepotenza?.. 
Ove sono le macerie memorabili che ci fanno ap- 
prendere quel che tu fosti?.. La terra forse ha in- 
ghiottito la tua grandezza, e avara, della sua pe- 
sante coltrice ti ricuopre?.. Deh, svelati, ed appaga 
la smania di un figlio, che vuole conoscerli, e che 
caldo di amor patrio, immensamente ti amai (i). 

Ma io pur ti riconosco; l'eco de' più dolli ar- 
cheologi mi t'addita; la storia mi appresta i suoi 



jl) Tutto tiò che di itoriclie cose, in quella prima parto rapi- 
damente ti ce ina, verrà nella seconda parte estesamente trattato. 
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aiuti, e le topografiche descrizioni ili sommi scrii- 
lori degni di fede , raffrontale co' luoghi sia' ora 
fsislenti, mi liaono intorno a le piena convinzione. 
SI, tu sei Alicia! Grande In fosti e antichissima! 
Eri una delle cillà lìbere, e immuni dal Tributo 
verso i romani; e Tullio, quinque, diceva, prae- 
terca sìne foedere c vitates ac liberete ; Centurì- 
pina, Halesirw, Scgestana, Halciensis, Panor- 
mitana. Superba! o non cercavi di far lega che 
co' troni, o sposavi le parli de' migliori potentati 
del tuo tempo. Seguisti il parlilo glorioso di Car- 
tagine ; a Dionisio il maggiore io amistà ti uni- 
sti; e da lui li ritraesti, allorché Imilcone fé' sven- 
tolare il vessillo guerriero de' valorosi figli di 
quella eterna emula di Roma; indi la causa im- 
prendesti di Pirro Epirota, e poi quella de 1 Ro- 
mani. Forte in mezzo alle formidabili rivali, noti 
tema o viltà in tutte le tuo geste mostrasti; anzi 
indomilo coraggio, valore non comune. Il brando 
sovente ritraevi insanguinalo dal petlo de' nemici 
tuoi; e Segesla, e Selinunte non senza spavento 
si accostavano alle lue mura. Oh vicissitudini de- 
gli umani eventi! Chi ha mai polulo metter gli 
occhi in mezzo a quelle eterne pagine, ove a ca- 
ratteri indelebili stanno scritte le sorti de' figli 
8 
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della creia, e delle cose lolle di questa mortale 
peregrinazione?.. — Segesla!... Seliuunlel.. Voi 
molavate tanta longevità di vostra costruzione!., 
tu prima, derivasti poco dopo l'eccidio di Troja; 
e tu seconda, facesti i Sicani per tuoi fondatori (i); 
tanti governi crollar vedesti e nascer di nuovo , 
con tacile lotte sostentile, e lanto sangue versalo! 
Or cbi l'avrcbbo creduto un giorno rase al suolo, 
calpestate dall' ignobile piede del mandriano il 
quale, inleso al Buono della sua agreste piva, volgo 
appena un ignorante sguardo su quei velusli e ve- 
nerandi massi?.. Ahimè! Fuggevoli sono le cose del 
mondo, e non bisogna irne lanto vanitoso; uopo 
è diffidare della speranzal — Tu vedi quel polente 
menar vampo di sua grandezza ; scorgi quel co- 
ronato, nuovo Sardanapalo, gavazzar nella lussu- 
ria c nelle orgic tumultuanti I Lo vedi vestilo di 
porpora, e d'oro; sedersi sopra splendido trono a 
dettar leggi; (anche inumane, che importa!) cir- 
cuito da numerosa soldatesca luccicaoLe d'armi, che 

[I] Mi piace qui uniformarmi al parere del iopraeilato Angeli . 
il quale poggiandoti alla leilimoniania di Diodoro . che rapporta 
Dedalo venire io Sicilia da Creta (aitai prima de' Feuicii come 
ognun Sii) a fabbricare una lerma, vuole perciò eli* originasse dai 
Sicari, e non da' Fenki. 
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veglia in sua difesa; non guarda il miserabile, che 
il tanfo della miseria Io ammazza: tu Io credi eterno? 
— immutabile stimi aDcora la sua possanza?.. Eb- 
bene!.. Eccolo là, quell'orgoglioso, non nel sepol- 
cro, che tulli uguaglia, ma pieno di sangue c di 
vilal.. Lo vedi?,. Eccolo gittato sur un muffido 
scanno, a dividere con volli squallidi, e macilenti 
un duro tozzo di nero pane , e a dormire sonni 
stentali sull'affumicata tettoia de! povero! — Di che 
tiranti dunque miserabilissimo mortale 1 fu peri, 
e pere ancora con leco ogni cosa di quaggiù! 

Mentre slavami immerso in queste idee, addo- 
loralo si com'era, per lo sparito lustro della pa- 
(ria infelice, al dolce lume dell'astro della notte, 
che in tutta la sua bellezza, pioveva sulla terra la 
sua luce di argento, mi avvidi come di due persone 
che frettolosi movevano per quei sentieri. Oh quale 
si fu la mia sorpresa , mista al piacere che mi 
provai, quando fra' due rinvenni il mio caro Corleo 
cui amistà non comune strettamente mi lega I 
Lo strinsi al mio cuore, e lo domandai, perchè 
con passo si concitato? ed egli baciommi in fronte, 
c, dolcissimo amico, disse, non vedi come l'ora èal" 
qnanto trascorsa? il bronzo annuozialor del tempo, 
senti, già scocca la prim'ora della sera ...è uopo 
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ornai ili ridarmi alla campestre dimora, ove, come 
In sui, per cagionala salute, io mi slo ria qual- 
che giorno. Errai fin qui, vagando a diporto con 
questo mio fratello di religione, come tu redi; it 
pallido raggio di queste astro notturno, dolce scen- 
deva sull'abbattuto mio spirto, io oc contemplava 
la malinconica luce.. .io meditava, e Fruiva alquanto 
di quella pOca libertà a me concessa io questi 
giorni. Ma stringe ora il dovere della monastica re- 
golaj rispettabile é per me il suo appello; così arabo 
ci a Are Ili. uno a ripigliare i nostri ronzini , poco 
da qui discosti, onde più preste elio sia possibi- 
le , far colà ritorno. Ma tu come qui, solo, io 
mezzo a queste tombe? — Oh mio Antonio, gli ri- 
sposi, fiamma di amor di patria qui mi trattiene ; 
dovere di figlio riconoscente per una madre im- 
mortale'. Tu non ignori come l'antichissima Alicia, è 
la patria nostra; e con quale splendore, essasi vivea 
in mezzo alle più coite citladi! La sicula terra , 
gloriosa andava del sapere e del valore de' figli 
di colei, ed oggi non ci resta, che il solo nome; 
e questo — scritto solo nel cuore di chi è capace 
di saperlo conoscere — Ahi! ...ahi! qual piaga In 
mi apristi e profonda, gridò quell'anima ardente! 
Al tuo meditare io questi luoghi per l'antica pa- 
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Iris, al sentire per la prima volta, alt! umani scu- 
si, qui, ove i nostri ingrati concittadini passano non 
commossi e mai lian volto una semplice parola di af- 
fetto a quella città , che con Unto nome un di 
vi splendeva: scosse sento le mie fibre, e l'umana 
in donazione si dipinge sulle mie ciglia! Amor di 
patria , santo tu sei , ed infame chi Don (i ap- 
prezza!... Jo, ancor da lunge, dalla superba città 
de' Cesari, ove tra' grandi personaggi inleso era 
a molle curo, io pur pensava a colei, ho quanlo 
diversa da' tempi presentii.. Questa, che noi oggi 
calpestiamo , mi ha fatto, egli è vero, mangiare 
talvolta il pane asperso di amare lagrime, ma pur 
pensando all' alta origin sua, un nobi! cuore di- 
mentica gli oltraggi, e ne lauda invece le virtù! 
Ah si, mio sensibile amico, versiamo per lei in- 
sieme, una lagrima di amore !.. Grande assai fu 
Alicia nostra , e più grande per quei suoi figli 
che or non son più. Quanta gloria non rifulse per 
loro in quesle nostre mitra!.. — Ahi scuotiti dal le- 
targo in etti giaci , anima affettuosa , vola agli 
amplessi di chi ancor tenera serba la rimem- 
branza de' pregi, che li facevan disfinto , e gra- 
to, qual figlio, uon ba cancellato dalla mente ì 
generosi favori!.. Salve! o degno figlio di Alicia il- 
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lustre! calde sono ancor le lue ceneri, o mio Mi- 
stretta, e ogni alma beo naia, non si sfanca di 
sparger lacrime e fiori , sulle tue ossa inanima- 
te! Erano gli auoi 1757, e Iti nascevi da Marco 
Mislrella , e Lucrezia Giglio , genie agricola ed 
onesta. La tua adolescenza Tu foriera di quell'al- 
tezza di mente, che più tardi, consecralo nell'or- 
dine religioso dell' inclito Agostino , ti dovoa far 
divenire grande , quanto bassi erano stati i tuoi 
Datali. La patria tua ti vide condurre i suoi figli 
a' veri fonti del sapere , e meritarti il nome di 
Eaclide, e di piccolo Newton da' cospicui Cancilla, 
Meli, Torrcmuzza , allorché sostenevi un rigido 
esame in Palermo per la cattedra di melamaiica, 
che con tanto sapere, per non pochi anni regger 
sii. Napoli li ammirò sedente con plauso, ne! col- 
leggio de' Teologi della famosa università, e non 
solo gli studi cliiesiastici facevano in te splendida 
mostra , ma sibbene ancora le scienze naturali , 
civili, economiche, studio delle lingue, archeolo- 
gia, e numismatica, finalmente il tuo come aveva 
già un eco nella famosa città dì Romolo ; e la 
religione, e il sapere che in le congiunte ti fa- 
cevan più grande, carissimo ti fecero a Leone XI I 
a tal, die premuroso si mostrava di torti a eoo- 
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siglio insieme a' chiarissimi Cardinali, Rivalori ed 
Odescalchi; e poi sollo gli auspici di un Mcoocbio 
confessore di Pio VII , di un Tbill lellore della 
sapienza, di un Lucchese primo Oralore d'Italia, 
passavi a lulti i gradi dell' Ordine, sino al Ge- 
neratalo; in cui Leone XII, di le amatissimo, li 
confermava. Caro fusti ancora a Ferdinando I, e 
spesso de' tuoi saggi consigli facea tesoio, ne' più 
gravi affari del regno. Di quindici lustri , non 
compiuti, passavi nella tomba al iS3i, e al luo 
morire, come dice un Ino apologista, piangevan 
le Icllert- , l'amor di patria, le virtudi evangeliche, 
la cristiana politica ne! maneggio delle cose, la 
povertà religiosa; e ogni nobil costume. E qui 
tralascio gli orrcvoli titoli di cui fosti insignito, e 
la croce vescovile come pubblico Maestro e della 
Università di Napoli e di casa Regalo; ed i cele- 
bri allievi che vennero ad istruir»] allo tue eru- 
dite lezioni; siccome ce Io ban dimostro que' che 
in Sicilia si son distinti , e all' estero sono stati 
scelli a leggere nella sapienza di Roma; e biblio- 
tecari nella grande Biblioteca Angelica delta sles- 
sa, direttori di studi scientifici, valentissimi oratori, 
e siccome anche un Gabriele Urgnani da Napo- 
li, peritissimo nello sludio dell'esotiche lingue, c 
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cultor di alle scienze. Taccio quanto facesti per 
torre le angustie del tuo convento , dotandolo di 
rendile e beni-fondi, e quasi riedificandolo intera 
in quella forma elio noi oggi Io reggiamo. — Ah 
sì, o mio Antonio, qui io lo interruppi, ancor io, 
sebben ragazzo, m'ebbi cou lui dolce dimeslichez- 
za, e somma ammirazione per i talenti suoi , e 
per le sue virtù 1 Umile molto e fu nella sua 
grandezza. Ricordevolissimo è quell'alto in cui 
slac cossi da una corona di ragguardevoli perso- 
ne, allorché, immerso tra gli onori, faceva io pa- 
tria la sua splendida entrata , per gittarsi fra le 
braccia dì quella vecchia e rozza contadina, che 
pur essa era sua madre. Cancellali ancor non sono 
quegli alti sensi , ebe e' compiacente stampava 
nel giovane animo mio, e che sempre più me Io 
addimostravano grande di mente, e di cuore. Oli 
l'avessi seguito que' suoi coosigli!... Che ne avrei 
ritrailo?.. Avrei forse allontanato i mali della vi- 
ta? Chi sa?.. Le parole di chi imbianca il crine 
nelle soffereoze di quaggiù , debbono per lo più 
esser di guida, per chi giovane e inesperto, po- 
trebbe lasciarsi appannare la vista da un falso 
splendore!... 

E quel Giuliano Faldiglia , segui Antonio, Re- 
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figioso ancora dell' ordin mio, degl'illustri Paolo 
Veneto e Giovanni di Cipro onoralo discepolo, lu 
ancor rammenta. Le scuole Padovane, e le Sa- 
nesi predicavano il frullo dei suoi indefessi sludi, 
dove sin dal 14.22 era ilo; e 1' esilo felice delle 
scienze speculative ancora ne chiarivano il nome. 
Lesse in Rimiri filosofia, e delle scienze teologi- 
che diventilo dollore nel i43a , recossi in Basi- 
lea ,' per assislere a quel famoso Concilio, nella 
qua! ila di procuralor generale dell'Ordine; e non 
solo fu costituito in Komà nelle veci del Gene- 
rale , ma in mila Italia, da Matteo Introduco , 
e Cristiano Pedemontano generali. I suoi distinti 
pregi Io chiamavano all'orrevul titolo di genera- 
le, nel quale (cosa laudevole e non comune) fu 
per ben tre volte continualo, ne' generali capitoli 
tenuti in Francia ed in Ferrara. Mollo mi dilun- 
gherei, se tutte io annoverar volessi le cristiane 
qualità, la peculiare dottrina, e lutto di che egli 
audava adorno: solo ti basti conoscere, l'immensa 
abnegazione di sé, l'umiltà senza pari, nel voler 
visitare pedestre, anzi scalzalo, quasi tulli i con- 
venti dell'Ordine, spani nelle diverse coolrade 
della (erra. Alla sua pia attenzione ed operosità 
si deve la canonizzazione di S. Niccolò Tolentino, 
9 
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concessa da Eugenio IV, die allor si siedeva sul 
sacro soglio di Pietro. Ma ornai la nemica del- 
l'esistenza gii facea sentire il mo inevitabile ap- 
pello, e cagionalo di salute com' eg'i era, e ca- 
rico di anni, accompagnalo dal compianto de' lino- 
ni, nell'anno 1 4^9, dava termine in Messina alla 
sua inlcmcrala vita. — Ombre onorale, io I10 più 
volle riandalo le gesle grandiose della voslra vile, 
porche comune fu con me in iresle che vi cinse! 
E l'alma mia a lati splendide ricordanze potrà mai 
soffrire che un pugno d'ignobile terra stringa oggi 
nell'oblìo lauta virtù ? Ah quando spunterà quel 
giorno fortunata , che ì figli dell' Orditi vostro , 
fatti più umaui, segnino i vostri nomi su perenne 
monumentai.. Il cuore a tali idee mi si riempie 
di gioia, in pensando esposta agli occhi de' po- 
steri, la voslra memoria!.. Ma pur, quanl'altri an- 
cor ne restano, degni di esser tramandali ad un 
lungo avvenire!.. 0 mio amico! Dolce mi fora a- 
scoìtare dal tuo labro i nomi, e le gosia, per cui 
essi vennero in fama: chè i tuoi patriottici studi 
abbastanza le l'baD reso noti, ed io andrei, grado 
a grado, a richiamarmene la rimembranza! — Ma 
il mio dovere... Torà trascorsa;. .. il mio fratello 
che aspella lì — E, 0 Antonio, gli dissi, piangeo- 
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do sulle patrie cose arrossiresti forge di uu delit- 
to?... Lo solitarie mura della campestre stanza 
ove or lu dimori, ti manderebbero forse una voce 
di rimprovero , come il grilla della romita cella 
cbe piomba sci inoro di colui, cbe dopo il fallo, 
di furio h rivede? .. Suula è l'opra nostra, o Ao- 
tooio. utile il tempo cbe vi trascorre , benedette 
le on/.. E il tuo compagno adagialo là sull'er- 
ba, senti come felicemente ru«sa ni raggio della 
'una?... ficaia cocolla cbe cuopri quella monda 
zucca, re*a piò lucenti; dall'argenteo splendore del- 
l'astro della unite! Oli quanti ve ne sono di siffatta 
genìa , i quali tolti ;illa marra , e al duro peso 
di una rustica vita, riparauo alle pacifìcLe mura 
di un convento, e là, stivano la veulraia, e loda- 
no il Signore.'.. Beala solitudine!., felici cocolle/.. 

Uo mal frenato sorriso si schiudeva sulle lab- 
bra di Antonio; stretta fra le sue teneva la mia 
mano, ed io allora conobbi quanto era eloquenfe 
quel silenzio, e come resi) ei si era alle mie vo- 
glie. E perchè di sollievo era per me il dire dì 
que' trapassali, anzi senibravami un doveroso tri- 
buto alla celebrila loro, quindi mi acciusi breve- 
mente a tesserne l'istoria. 

Seduli a piè della croce, stemmo alquanto Blu- 
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li. — Un pallido raggio di lima scendeva a rischia- 
rare i nostri volti, — Il fioco lume della lucerna 
pressoché eslÌDlo , accennava all'agonia, e l'ora 
taciturna Torniva il quadro del soggiorno della 
morie.— Oh quanto propizia Don era quella nottur- 
na scena, a compiangere i passali fasi' della pa- 
tria ! Qual soave malinconia non ispargeva, su di 
un cuor sensibile, il pensiero di evocar dal lungo 
silenzio le alme di que' grandi ! Il pianto quasi 
spuntava sulle mie pupille!.. Pur calmato da quella 
forte commozione, allontanai per poco le idee pas- 
sionate che sì agitavano la mia mente, e con più 
posatezza impresi a narrare cosi: 

Granili in vero furono que' due che tu or no- 
masti, o mio Cotleo, ma non men grandi son co- 
loro che ancor ci rcslano registrati nelle pagine 
di fedeli scrittori. Ricorda un Gio. Antonio Bran- 
di del terz' Ordine di S. Francesco, teologo esi- 
mio, amantissimo cultor di Sofia , e poeta chia- 
rissimo. Facile nel conversare, faceva a tulli buon 
viso; amorevole cogli amici , di placida natura , 
ma pieno di zelo per la religione di Cristo. Dal 
sacro pergamo tuonava sovente, e ii traviato fe- 
dele scorgeva all'unica fonte del saperi;, alla ve- 
rità, a un Dio. Di lui si valse Papa Clemente Vili 
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per la conciliazione della chiesa Veneziana al- 
lora interdetta, colla Romana; e celebri sono le sue 
ledere indirilte a quella Repubblica. Fu (anta l'ac- 
cortezza, la dottrina, le soavi maniere furono 0- 
spressc in modo in quella congiuntura, die il no- 
me procacciossi di politico profoodo. Conosciutolo 
Clemente, idoneo al maneggio de' più scabrosi af- 
fari, e chiamatolo in Roma, si tolse ad occuparlo 
in moltiplici cariche , clie egli onorò compiuta- 
mente. Osservantissimo fu della regola sotto cui 
vivea; di costumi irreprensibili, e l'amore della 
penitenza giungeva a tale da aspreggiare sovente 
con acuti cilici le sue carni , anche nel tempo 
dell'ultima malattia, la quale rincrudendo di più 
io più a i3 maggio del 1608, lo trasse al se- 
polcro. Immensa fu la fama della sua pietà, e di- 
vulgatasi in Ruma la sua morte, tulli i buoni tras- 
sero a seguirne la spoglia mortale nella chiesa 
de' SS, Cosma e Damiani, ov ebbe l'ultima requie. 

Ma ecco redivive le inique persecuzioni de' pri- 
mitivi cristiani della chiesa, ed i fiumi di sangue 
sparsi volenferosamenle in quelle orribili carnefi- 
cine. Gli aculei, la tortura, le mutilazioni, i ro- 
ghi, erano con inesprimibile pazienza, anzi direi 
eoa piacere, sofferti da que' martiri illustri, da 
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tjtie fortissimi campioni della fedi'. Giuliano Ada- 
mo religioso tifila compagnia di Gesù, e indi sem- 
plice sacerdote, ne appresi.-! un luminoso esempio, 
(piando ne' primi dì del XVII secolo , presi dai 
Mori e coufìllo ad un palo, cousacrava al Nume 
l'estremo finti». 

— ALI esclamò Antonio, lande elema a Ini ne 
sia sin da fpiel giorno, e piova sempre su di lui 
In celeste benedizione! Qual l'orza non La la reli- 
gione! come al suo pensiero attutisce anche il pun- 
golo del più forte dolore! Clic avverrebbe dell'uo- 
mo, privo di essa, sulla Irrra ? — Ma (presto fu 
fanatismo, o vero zelo religioso rispondono > uou 
credooti? — Tacete ! noo insozzale la bocca con 
si laide parole! Voi portate l'alma chiusa a ijuei 
sovrumani sentimenti. Il cieco noo può giudicar 
de' colori! P. lu, ed io, lasceremo abbaiare costo- 
ro, qua' botoli alla luna, la cui notturna luce li 
sorprende. 

^ E cosi scaldandosi seuipreppiù il nostro discor- 
so , ci portava alle più alte considerazioni, (inclu- 
di nuovo cadde sopra i più ragguardevoli nostri 
compalriotli; ed io gli andava risovveueudo come 
Pietro de Diasi nasceva nel ]56S da Raffaele ile 
Hlasi, o Diana Scalmanalo II dono della parola 




elio natura gli arpa lardilo, unito ad un amoro 
immenso per le rose legali, in breve, dopo di 
essersi addalo allo studio della giurisprudenza, gli 
acquistò nella sita slessa patria l'onorcvol carica 
di Giudice Civile, e più lardi nel 1600 gli verni* 
confessa anco quello ili Giudice presso la Capi- 
tani;! del foro. Ma già la Metropoli del Regno In 
accoglieva ornalo di sommi talenti legali , e lo 
accarezzava, qnal plauditissimo avvocalo. Le ca- 
riche le piti luminose eran da lui incomiociale a 
calcare, ed eccolo Giudice della Corte prelorìa , 
e poscia del Tribunale del Concistoro della Sacra 
Regia Coscienza; e per ben Ire volle Giudice della 
R.G. Corte. Carissimo a Filippo IH e Filippo !V,che 
successivamente tennero il regime della Sicilia, si 
ebbe i più spinosi incarichi , le delegazioni piti 
cospicue, e il maneggio degli affari più impor- 
lanti del Regno. E già fine' gralissimi monarchi 
lo colmavano sempreppiù di oneri, e della deco- 
rosa curici di Presidente della Regia Grao Corte; % 
allorché in età di i5 lustri la sua salma onorala i 
iva a riposarsi nella tomba. L' eco di sua morte 
rimbombanle nelle diverse Siciliane conlradc spre- 
meva lagrime affettuose dagli occhi di coloro eui 
fu conto. La sua vita cessò a 22 marzo del 1822. 



Digitized by Google 



Ma siamo arrivali, o Antonio, gli dissi, ad un 
uomo d'immortale ricordanza. Questi è il celebre 
Diego Aghirrc nato nei 1603 da Francesco A- 
gbirre, ed Anna Lazio sorella del famoso Carlo 
Lazio. Sin da' più teneri anni moveva di se grande 
aspettazione , e la sua vasta mente a ragione gli 
ha meritalo il nome di novello Pico della Miran- 
dola. Sullo scorcio del terzo lustro appena, quando 
altri in sì tenera età incomiociarjo a stento a var- 
care la prima soglia del santuario delle scienze , 
ei scese coraggioso nell'agone filosofico e teologico, 
e tali palme ne colse iu questa slessa nostra Chie- 
sa-Madre, che rese avviliti e confusi coloro, che 
delle città \icioe erano qui venuti ad ascoltarlo, 
e specialmente alcuni distinti Trapanesi, che le- 
nendolo da fanciullo , avevano rredulo implicarlo 
Ira gli ambagi del sofisma. Apparò in appresso 
giurisprudenza a Messina, ed avutane meritamente 
la laurea , trasferissi in Palermo ad esercitare il 
nobil mestiere d'avvocato. Ma la fama de' suoi di- 
stintissimi meriti sorvolò al Tcbro, e la barra dei 
più cospicui Tribunali dell' alma Roma lo intese 
a piatire nel 1677 le più implicale cause, giovan- 
dosi della più raffinala dialettica, e di eloquenza 
ammaliatrice, qnal nuovo famoso Arpinale limitante 
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da' romani roslri. Non era ancora trascorso un lustro 
'Iella sua dimora in quella città, quando negli anni Zi 
di sua eia, sendosi sacrato a ministro degli altari, 
concorse eoo molli dottissimi aspiranti per le cat- 
ledre primarie nel Collegio celebre della Sapien- 
za ; e senza esempi anteriori , fu eletto da Papa 
Innocenzo XI, non come era costume, a leggere 
all'ultima cattedra, ma sìbbene alla penultima della 
canoniche istituzioni. Quindi ascese alla cattedra 
straordinaria del dritto civile, e dopo, a un'altra 
del decreto di Graziano, trascendendo di un salto 
molti gradi : cosa rarissima in quel Collegio! Fi- 
nalmente si ebbe la cattedra insigne delle decre- 
tali , nella quale, olire a moltissimi scienziati, fu 
anche suo ascoltatore, quel porporato il quale ìd 
seguito ascese al seggio Pontificio, sotto nome di 
Benedetto XIV. Basterebbe questo solo, io dicea, 
per illustrare questa patria nostra, e far ridestare 
ne' freddi petti de' nostri viventi concittadini il sa- 
cro fuoco del patriottismo!.. Gli ultimi di del se- 
colo XVII, e primi del XVIII, videro spegnere tanto 
sapere. Ma perchè affannarmi a voler rinverdire 
la memoria di cosini con elogi che sono sempre 
al di sotto della sua fama? — Ah perchè mai 
sorgono sulla terra, esclamò allora Anlonio, que- 
i o 
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sii geni trascendevi! A che vale l'elwalrtza della 
mente, e' diceva, il inibii cuore, le virtù peregri- 
ne, se un giorno un Funebre lenzuolo deve avvol- 
gere quelle membra informale da si bell'alma, e di 
cui tantosto non dovrà rimanere che un pugno di 
polverel. Un sogno è la vita — un fumo che si dilegua 
al minimo spiro di un venticello — Sciaurato colui che 
vi poggia le sue speranze! Ma l'uomo poteva es- 
sere eterno?, e se lo poteva, o lo doveva, che ne 
sarebbe avvenuto?., avrebbe migliorato la sua con- 
dizione? sarebbe sfato più felice?... 

A quest'ultime parole e' si tacque, e parea im- 
merso in profonde meditazioni; allorché io lo scos- 
si, e, o mio amico esclamai, lu il sai bene, ed 
io tei ripetei — tiriamo un velo su quello che ci 
sarà sempre sconosciuto; temerità inscusabile an- 
zi delittuosa è il volerne tener parola ; guarda 
quello che più t'avvicina, siegni ad ascoltare piut- 
tosto le glorie della patria nostra. Essa ancora 
manda un eco per un Francesco Vassalacqua, per 
un Bernardo da Salemi, per un Mariano Saverio 
Marini. Ali salvelc anime nientissime , Alienarli 
illustri! quanto dolce non mi è tessere il panegi- 
rico delle vostre evangeliche fatiche ! In pensando 
alle geste gloriose, ed agli stenti da voi durali 
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Dell'abbattere gli efferati idoli del paganesimo, e 
nel volgere le false menti alla credenza del Sal- 
vator del mondo, una lacrima di ain ini razione e 
di gratitudine scende ad irrigarmi la guancia ac~ 
cesa dal santo zelo della cristiana religione- L'in- 
focalo turbine del deserto clie sempre imperver- 
sava e di rado abboniva, i! lauto temuto Khamsitt 
che talvolta spirava, il coltello dell'assassinio ebe 
que barbari facevano sovente luccicare su' vostri 
volli, non avvilirou mai il vostro coraggio. E co- 
me il nomade Arabo corre in quelle scottanti a- 
rene in traccia di un Oasi fortunata: così voi in 
quelle vaste solitudini e in mezzo a mille perigli, 
cercavate un'alma che avesse potuto sospirar per 
la feda di Cristo. Salve, o Francesco Passalacqna ! 
tu nel [638 a' 17 gennaro respiravi all'aura del 
giorno, e siccome l'amor della solitudine, e la con- 
templazione delle cose divine ti spingevano a fug- 
gire i romori del mondo, cos'i per tempo consa- 
cravi i tuoi giorni nella Religione de' PP. Minori 
Riformati. Le virtù di cristiana pietà, la scrupo- 
losa osservanza della regola, negli studi cbiesia- 
stici non secondo, e (cb'è più) un dire pieno di 
unzione, e modi teneri e gentili, li fecero sceglie- 
re, oncurebò giovane, a dirigger la condotta dei 
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novelli lironi nel Convento di S. Maria di Gesù 
in Palermo, ed indi Diffìnitore nella sicula Pro- 
vìncia dì Val ili Mazara: II Viceré di Sicilia D. 
Pietro Colon Duca di Veragua, non voleva che te 
solo ad ascoltatore della sue confessioni, come pra- 
ticavano ancora molli nobili, e distìnti personag- 
gi del Regno. Tanta era la dottrina evangelica e 
l'urbanità delle lue maniere! Ma ecco che si apre 
la grande scena, ove i tuoi meriti fecero si grande 
mostra — era ciò , che lu da gran tempo fervo- 
rosamente agognavi. Domandasti , e ottenesti le 
missioni di Egitto e dell'Etiopia. Lungo riuscireb- 
be il narrare i sudori cosparsi, le vigilie sofferte 
per tutta quella tratta di tempo che dimorasti in 
que' deserti ; le sofferenze continuate cui ti davi 
per la conversione degl' infedeli. Però tre e quat- 
tro volle avventurato, poiché coronate vennero le 
lue cure da esilo felice ! La parola divina si dolce 
scendeva dal tuo labro , che bene si conosceva 
delle lingue straniere, che faceva tantosto ammol- 
lire que' cuori di fiera. Per la tua troppa umilia 
rifiutasti un Vescovado , e scegliesti piuttosto di 
essere eletto 'dal Pontefice Innocenzo XI a Nun- 
zio Apostolico per la riconciliazione della Chiesa 
Alessandrina colla RomaDa: ciò die tu con mi- 
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rabile deslerilà e rara prudenza, recasti a ter- 
mine. Obbediente a' voleri d' Innocenzo XII ti 
portagli in Àbissinia come Legalo a quel!' Impe- 
ratore; ma alti !.. l'ultima ora tua era già scoccala 
dal bronzo fatale, e iu età di armi 63 a' 4 ago- 
sto degli anni 1701 , vi lasciavi miseramente la 
yita. 

E che dirò di te 0 Beniar.it> da Salemi, Reli- 
gioso Cappuccino, quando ancor fiorente di gio- 
vinezza, filantropico oltremodo, e amantissimo co- 
ni 'eri della fede del Nazareno, scegliesti di lasciare 
il mondo civilizzalo , ed ire lunge a portare cj! 
cristianesimo e la religione ed ì costumi civili ai 
barbari popoli delle Indie Iransgangeticlie , del 
Congo, del Brasile , facendovi soggiorno per tre 
lustri e meglio; e ritoroato in Sicilia morivi in 
Palermo al 1 7 3 6 accompagnala dalle lagrime sin- 
cere de' cuori pii e religiosi. 

E lu> ° Mariano Saverio Marini, inclito Gesui- 
ta ancor tu le orme calcasti di questi tuoi com- 
pagni, e qual nuovo Francesco Saverio, le Indie 
orientali scegliesti a teatro delle tue sante mis- 
sioni; e Dc ' Carnale, e nel Mysore , ove nel 1726 
li trovavi, la parola del vero Dio facevi luonare 
j j tuo eloquente labro. E felice quel suolo che 
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bagnalo de' tuoi apostolici sudori , si ebbe anco 
l'onore della Ina spaglia mortalo ! Tu inorivi in 
Goa al ritorna cbe facevi alla volta di Sicilia. 

E qui l'impaciente Antonio alzossi, e poggian- 
do una maoo sul più della croce, e figgendomi in 
volto due occhi di bragia — Ab perchè, disse , 
perchè replicali non sono oggi questi splendidi 
esempli nella patria nostra 1 . Quai gloria maggiore 
per un sacro ministro, torsi all'ignavia di una vita 
inoperosa, ed in una totale abnegazione di sè con- 
sacrare ì suoi giorni per un line sì filantropico , 
e si santo! La umanità, l'incolumità, e uè' beni, 
e nelle persone, la pace, la felicità, il mutuo a- 
more, un generale ben essere, e in somma ogni 
civil costume : ecco i benefici olfelti della Reli- 
gione di Cristo. Sorgano una volta i miei fratelli 
cittadini, compagni del santuario, sorgano, e fug- 
gano dall'infamia di una vita tutta cittadina. Ri- 
membrino essi i primitivi tempi della Chiesa; rian- 
dino col pensiero i sudori cosparsi, gl'immani sa- 
crifici sofferti da quegli islancahili propagatori del 
vangelo: ma che dico? gitlino gli occhi sulla u- 
dierna Francia, anco sulla protestante Inghilterra; 
mirino le celebri missioni dei Wesleyani e della 
eocielà Evangelica di Parigi; ammirino i Naiua- 
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(jlins, i Corannas, sulle sponde del fiume Grange, 
i Boriimeli, veri figli del deserto, schiudere oggi 
l'anima loro abrutila alla civiltà, ed alla Tede cri- 
stiana! — -Ed ioplatiiliva questi suoi alli sensi, e 
fervorosi; e lo calmava da quella subila commo- 
zione, e così seguiva la narrazione di quegli uo- 
mini a seconda si andavano figgendo nel mio pen- 
siero. 

— Fuvvi un Santoro Pecorella Generale del 
lerz* Ordine di S. Francesco, dotalo di singoiare 
modestia, e temperantissimo, docile agli ordioi dei 
Superiori, era tenuto a modello de' suoi confra- 
telli, e amalo da tutti, e sempre. Sedeva allora 
a successor di Piero sul pontificio soglio Paolo V, 
ed in grazia dì que' meriti volle onorarlo Del 1C1 1 
del titolo di Vicario Generale dell'Ordine, indi di 
Generale. Studiosisjimo moslravasi nel migliorare 
le cose della propria Religione; e giunse a lale , 
d'aver fondalo il Convento di S. Paolo in Roma, 
comunemente oggi dello della liegola di cui fu 
egli stesso elello Priore perpetuo , avendo com- 
p rato da que' PP. Scalzi dell'ordine di S. Agostino il 
loro antico sdrucilo Convento chiamato di S. Paolo 
dell'arena. E comecfcè egli l'area fatto col' pen- 
siero di favorire Ì suoi concittadini specialmente, 
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e audio tutti coloro die de' Siciliani Religiosi ne 
avessero voluto fruire , cosi uua special bolla di 
Paolo V, lo assegnava alla Provincia di Sicilia, e 
da Urbano Vili, e Innocenzo XII ri era confer- 
malo, li a dippiù, per un peculiar privilegio del 
Monarca Filippo IV, vaniva quel Convento sotlo i 
cattolici auspici della Spaglinola dominazione. Al 
sno egregio zelo eJ operosità non comune si deve 
anche la fabrica della chiesa, e convento de' PP. 
della Misericordia in Palermo. Lieto di tante utili 
fatiche, negli anni i63i si riposava sicuro sotto 
le ali del perdono di Dio. 

Fu ragguardevole Pietro Bruno, eletto con ce- 
dola Regale da Re Martino sin dal l3gi, all'or- 
revolissima carica di Arcivescovo della Chiesa Me- 
tropolitana di Palermo; la quale avea avuto in com- 
menda, e colla maggiore solerzia, e scrupolosa 
religiosità amministrata. Se non che l'invida morte 
troncava lo slame de' suoi giorni poco prima di 
sedersi su quello splendido scanno. 

Fu ancor distinto Giacomo Gangi , ornato di 
molto spirile, e sveglialo ingegno, il quale dopo 
di essere slato più volte Giudico della (logia Gian 
Corte, sali all'onoratissimo grado dì Avvocato Fi- 
scale, e mori in Palermo al cadere del secolo XVI. 



Digitized by Google 



«a 83 »B 

Si ammirano Giovanni Leonardo La Rocca, Gi- 
rolamo Bruno, Ignazio di Palermo. Il primo calcò 
con somma rettitudine, e onoratezza la carica di 
Giudice della Regia Gran Corte, e poi abbando- 
nando gli onori caduchi di questa terra, Bui i suoi 
giorni nel 1629 a' 12 gennaro, in qualità di sa- 
cerdote. Il secondo amministrò munificenlissime ca- 
riche, e da Re Martino fu innalzato a Presidente 
della Regia Gran Corte in Palermo. Il terzo è Igna- 
zio Palermo ingegnosissimo poeta, ed uomo di molta 
conosciuta probità e dottrina. 

Dire la gentilezza delie maniere, la copia dell' in- 
gegno, il uobìl costume, le abitudini religiose dì 
Alberto, di Monsignor Giovanni Maria, e di Mon- 
signor Abate Eugenio, (ulti della famiglia Villa- 
rag-ut, mi sembra ioulil cosa: chè troppo ti soo 
conti. Ricorderò solo, come Alberto io. qualità di 
giurato, di Capitano giustiziere molto si distinse ; 
e poiché la morte fecelo orbato della consorte , 
scelse lo stato sacerdotale, nel quale fe' assai onore 
alla patria ove nacque, essendo stalo eletto Commis- 
sario della Inquisizione, Vicario Foraneo, e Vicario 
Generale in Mazara, quale onorevole posto sostenne 
con una egregia irreprensibilità. Giovanni, sendo 
prete, e conseguita la laurea teologica (tralasciando 
1 1 
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10 le cariche minori ) si ebbe la elezione di Vi- 
cario Generale di Ma/ara, degente in Palermo, e 
nel 1817 ottenne l'altra di Vicario Generale di 
Palermo, e sua diocesi, essendogli siala conferita 
nell' istesso tempo da He Ferdinando III l' Abazia 
di S. Caterina di Belici. Era già per occupare la 
sede Vescovile di Gtrgenti, quando la forluna fece 
su di altro soggetto cadérne la scelta. Di Eugenio 
Abuie Casioese del monistero di S. Martino delle 
scale in Palermo, dirò, com'ei nel 1826 avuto il 
grado di Abaie , resse con somma prudenza il 
Cenobio di Castelbuono io Sicilia, e quindi fallo 
Visitatore Generale de' monisleri dell' Ordine , e 
A baie Presidente della Congregazione Casinese 
di Sicilia e Napoli , si ebbe il governo del mo- 
nistero della Santissima Trinili della Cava in Na- 
poli e sua rispettiva diocesi, colla giurisdizione dì 
Abate Ordinario. Taccio di narrare la nomina di 
Vescovo, che regnante Francesco I, si ottenne; 
l'essere sialo accollo qual membro degli esamina- 
tori Sinodali nella diocesi di Palermo; l'avere avuto 
quasi sempre il governo dei più cospicui moni- 
sieri del ino Ordine. Riposava nella tomba , ma 

11 suo nome, e le sue virtù non morivano con lui. 
Degni di noverarsi con lode sono Coraldo e Lui- 
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gi, della famìglia Emanuele , c figli di Rodolfo. 
Animosissimi essi furono; di nobili modi, e mollo 
si distinsero Dell' offerire e sè , e le loro dovizie 
a' bisogiii dello Sialo ; e comeehè (auiiliarìssimi 
fossero vissuti a Re Martino e Regina Maria, grata 
quest'ultima alla loro devozioue, e alle cure clic 
addimostravano costanti per la prosperità del regno, 
venne a ricambiameli, con promuoverli a Gover- 
natori della Camera Reginale. Essi ne furono de- 
gni, e le cose geste io quella congiuntura , sum- 
preppiù ne chiarirono il nome. 

E che dirò di un Paolo La Rosa! con quanto 
plauso non calcava la sacra bigoncia! Qual reli- 
giosa voluttà non scendeva nell'alma de' suoi ascol- 
tatori, allorché Faceta loro apparare la panila divina, 
che sì dolce fluiva dal suo labro! Molli furono 
gli onori che fregiarono i suoi giorni, c de' più 
cospicui ricordo f Arcidiaconato, e l'onorevole po- 
sto di Vicario Generale della diocesi di Mazara , 
di cui più volle fu insignito. 

La morte di lutti questi ragguardevoli personaggi 
non mai farà raffreddare la loro memoria nella 
mente di quel loro concittadino, che ne saprà ri- 
conoscere il merito. 

— Però, se mal non mi appongo, rispose An- 
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Ionio, altri non roen ciliari uomini hau qui respi- 
ralo il primo fiato d' esistenza, per le umane ti- 
cissitudioi poi non salili come coloro a' più su- 
blimi onori. Ma che? saranno perciò meno ricor- 
dati?... perchè forse, l'oro, la villa, ii pugnale, il 
tradimento, non apriron loro il varco alle cariche 
illustri? Stoltezza efferata degli uomini?.., Il vero 
merito sovente tu lo vedi fra luridi cenci, obliato 
da tutti, mentre l'infamia sfarzosamente addobbata 
si trae seco un numeroso coJazzo di adoratori. Le 
umane pene non sarebbero condegno castigo a tanta 
ingiustizia; e il Nume slesso, dall'alto ove scono- 
sciuto siede, dovrebbe mandar sulla terra, immor- 
fale esemplo agli uomini , di una vendetta tre- 
menda — Imparino essi una volta ad onorare ehi 
n'è degno , e rifuggano da' vili e dagli infami , 
come da peste la più perniciosa. Io amo i mici 
trapassali compalriolli di cui tu hai storiato la vila, 
non per Io splendore di cui andaron ricinti (seb- 
bene a ragione) ma per la elevatezza di mente 
e le virtù del cuore. Rammenteremo quindi con 
lode un Manfredo Cremona, sacerdote dì costumi ir- 
reprensibili, dotalo di molle lettere , e culior di- 
ligentissimo delle mediche scienze. Un Manfredo 
Piacenza che consacrò la sua vita all'istruzione della 
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gioventù , e oltreché abbassava il suo alio Inge- 
gno a leggere umane lettere , occupò ancora in 
patria le più onorevoli catledre. E ne' tempi meno 
lontani, ricorderemo un'Arciprete Milana, uomo 
<li mollo sapere, e che mollo si disliiise in Roma 
per certa riconciliazione tra l'Arcivescovo di Mes- 
sina e la s. Sede; un lettore Onofrio, Ignazio Pai- 
meri, Salvatore Cottone, Ignazio Batliata Religiosi 
Cappuccini ; un dotiissimo Gaspare Gaudino , un 
Francesco Robìuo , "Vito Passalacgua , Francesco 
Pecunia , Ignazio Maniscalco , Arciprete Cortese 
ex-Provinciale Lolla, Niccolò, « Tommaso Passa- 
tacela, e Ignazio Saladino, (i) 

(1) Lo siile dell' opera non compartiva di narrare si ori cameni' 
un'altra quantità di nomi, che avrebbero fjlto smorzare la passione 
e il sentimento ; uerlochè ho stimalo più conveniente noverarli in 
queste noia— Essi sono: Girolamo Tagli.ivia fallo cavaliere Cesareo 
ibi l'Impera loro Carlo V; Bernardino la Favara; Francesco Saverio 
Cremona della compagni! di Gesù, uomo erudito ed autore di molli 
libri; Niccolò Vosco gesuita, che ron mo;io plauso lesse nelle cat- 
tedra di teologia o filosofia, e cho all'ingegno ed alla dottrina ac- 
coppiava la morigera lezza de' costumi ; Alberto la Rocca maestro 
dall'ordine Carmelitano. Viario Provinciale della Provincie di Si- 
cilia, ottimo Teologo ed insigne Oratore il quale mori a' 2 Mirar™ 
del 1G2Ì; Alberto Petralia maestro dell'ordine Agostiniano, divenuto 
Provinciale, e morto nel 175» ; Francesco Maltese tenuto in Pa- 
lermo in molta venerazione per i suoi molli meriti, e da Carlo VI 
Imperatore, decorato delledignilà de' quattro grandi canonicati di 
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Superbir Russiamo dunque, o amico mio , pei 
(aoli figli che hanno illustralo Alicia nostra , nei 
tempi trasandati non solo , ma ancora in questi 
slessi giorni die noi respiriamo. Nui abbiamo la- 
mentato la sna perduta grandezza, gabbiamo pianto 
un tempo che fu largo d'uomini di tanto momen- 
to , pur racconsoliamoci , non siamo allo stremo 
di tanta celebrità , come Torse altri ci vorrebbe 
far sapere. Vivono ancora una vita un Isidoro 
Piazza Giudice della gran Corte criminale di Cal- 
la dissella ; (i) un Leonardo Baviera giudice della 
gran Corte criminale di Aquila; Palermo, Cascia, 
Sanlangelo, mici confratelli di religione, che dentro e 
fuori Roma segnano quella carriera luminosa cui il 
gran Mistretln si piacque intirizzare; un Generale 
Moutenero Consultore de' sacri Riti, un Antonino Ma- 

i. Ermete della chiesa Mfllriipolitana . morto a 22 agosto 1733 ; 
Giuseppe ili Bla» religioaa Carmelitano, fu due tolte Provinciale , 
ed uomo <li molto sjpore . morto a' IO agosto I6T! ; Prospero la 
Vosco , Vicario Provinciale . e già saliva »' più alti posti, quando 
U morie lo rapiva a' vivi nel 172*; Rainaldo Naro, Arciprete di 
questa città. Vescovo i» partitoli , Vicario e Viiitator» generale 
della diocesi di Maiara , morto a' 10 di agost» del IUM e Unti 
■Uri. 

(1) Si avverta dio egli era stato promosso a giudice della gr.in 
Corta civile di Trani, e che vi rinunziò per motivi di salule. 
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nisralco che per tanti anni sio'orfl siede enn plauso 
sulla cattedra Teologica del Seminario di Maza- 
ra , e sopra tulli per meriti distintissimi , e per 
dovizie d' ingegno un Giuseppe Case io -Cor lese , 
membro di più illustri accademie residenti io Fran- 
cia ed in Italia , baslevolrrfnte conio per molte 
opere venute in Iure, e per essere un' abilissimo 
professore oel Irallare il coltello anatomico nelle 
più alte operazioni chirurgiche , coronate quasi 
sempre di un esito felice, e con aa genio e con 
una facilezza tutta propria di cui natura (e non 
a tulli il concede) volle fregiarlo. Molto direi di 
lui, ma mi laccio per non offendere la sua dili- 
calissìma modestia. Beale piagge d' Italia che gli 
apparaste come l'uomo è una goccia nell'immenso 
mare delle umane conoscenze , e che I' umilia è 
l'indice del vero sapere!., (i) 

Grazie ti sien rese, segni a dire , e le mag- 
giori che io mi sappia, per essere sialo fu il pri- 
mo a sospirare per le patrie cose, ed a scuoter 
la polve di tanti secoli che neglelta sì stava sopra 
le ossa de' graDdi Aliciani. Eglino sin dall'igno- 

jf) Nella teconilii p.irlo ili ^negl'oliera s' citeranno gli autori i 
più accreditali, dj cui sano .lata Irille le noti ile tnOgruBche. 
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bile lerra cbe li racchiude , li mandano un inno 
di laudo spontanea e sincera, ed una voce di rim- 
provero non perituro per quei concittadini, i quali 
mai non penseranno di consacrare alla laro me- 
moria, il minimo de' loro affetti. Tngratissimi fi- 
gli di una non meritata madre !.. DoV è l'amore, 
ci, proseguiva, cbe questi tuoi concittadini bau sentito 
per tanti uomini distìnti ? Come han ricambiato 
tanta rinomanza? Esistono forse delle splendide la- 
pidi effigiate, cbe ci ritraggano le loro sembian- 
ze, o almeno una rozza pietra, che porti que' no- 
mi ad accomandarli alla memoria de' più tardi na- 
poli? Sentono essi forse l'onore degli aecercbianli 
marmi? Ove l'amor di patria , nobilissimo senti- 
mento che informava gli almi petti de' valorosi 
figli di Grecia , e più degli entusiastici Romani , 
donde venivan fuori quell'eroici] e azioni , tolte ad 
archetipo da' posteri ammiratori ? Ov'è l' amor di 
patria inseparabile dalle viriti sociali, e che oggi 
da un'alma onesta e civile non puossi disconoscere 
senza delitto? Oh se potessero alitare un sol fiato 
di vita que' grandi elio tanto altamente l'han sen- 
tito, oh allora si, che udiresti pnrole di fuoco, af- 
fettuose locuzioni, straordinari fatti, immani sacri- 
fici!.. .Avresti vejnto un Quinto Curzio slanciantesi 
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nella voragine profonda, un Regolo dalle strappale 
rmlpebr« , Muzio sordo al dolore della crepitatile 
mano , un Bruto assassino del proprio padre. Il 
sentimento del patriottismo è stato di lutti i tem- 
pi, di tutte le nazioni, e perchè non si dica da 
qualche bello spirilo moderno, che la riconoscenza 
patriottica per coloro che lauto hanno illustrato il 
proprio paese, muova non d' altra sorgente, che 
ila I l'entusiasmo, dalla necessità, dalle convenienze 
sociali , dalla politica , e talvolta dalla forza , e 
da tutto quello che si potrebbe a suo disdoro im- 
maginare: io li prego a rimontar un po' allo nella 
disamina del presente argomento. 

In sulle prime, se io ti domandassi: se l'uomo 
ha de' doveri da manifestare? tu non esiteresti ad 
accordarmi, gli anteriori principalissimi doveri, che 
egli ba verso la causa prima che lo trasse dal 
nulla, verso se stesso, e verso gli aftri. Traman- 
dando i primi due, come materia che non si at- 
taglia al mio dire, restano i doveri che l'uomo ha 
verso i suoi simili , nel consorzio umano di già 
stabilito. Ora, a che gli uomini sarebbero uniti 
in questa grande umana assemblea , se un fine 
comune uon ve li sospingesse , quale appunto il 
sopperire reciprocamente a' bisogni , e quindi la 
ia 
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conseguitane scambievole felicità, qualunque essa 
si fosse, di questa mortale peregrinazione? V uo- 
mo non può mai bastare a se slesso — e poiché 
Don è una istintiva bestia, nè un Dio, non potrà 
quindi rinunciare al soccorso altrui. Hanno dun- 
que gli uomini de' doveri reciproci da sodisfare, dei 
soccorsi scambievoli da prestarsi, all'oggetto di sa- 
lire a quella prosperanza di cui quaggiù possono 
esser capaci. Una catena quindi di dritti ed obbi- 
gazioni congiunge gli uomini nel rnoodo morale, 
non altrimenti che l'amore, o in altri termini , 
la gran legge dell'ai trazione universale , sostiene 
il grande svarialo costrutto del mondo tìsico. Piis- 
simo perciò può credersi immune di que' sacriGci, 
cui pel bene dell'umana associazione, ogni mem- 
bro della stessa deve assoggetti rsi, come in vece 
deve stimarsi in dritto di tutti que' beni, che per 
la singola felicità di tutti, essa benefica imparti- 
sce. Per drillo opposto pai, quando l'uomo infrange 
i sacri dettami della società in cui vive; quando 
rompe quell'usbergo che tutela i dritti di ognuno, 
allorché s'insozza le mani di sangue innocente: 
questi , oltreché non fa più parte della granile 
umana società , e merita di esserne bandito per 
sempre, deve anche piegare il collo solio la scure 



Digitized by Google 



M 93 MI 

che tronchi Io stame de' suoi giorni, e il carnefice 
debba averne l'infame capo; ebe che ne dica in 
contrario l'ollremodo filantropico Cesare Beccaria sul- 
la pena di morte. L'origine del dritto punitivo sorge 
naturalmente all'idea dell'umana società, ebe he 
ud dritto a far succedere la pena al delitto, co- 
me mezzo necessario alla conservazione do' suoi 
individui, e dello sfato di aggregazione in cui es- 
sa si trova. Nell'eterno codice, dunque, dell'umana 
natura stanno scrini quo' doveri fondamentali, che 
formano una specie di dritto publico, da cui ognj 
uomo non può, senza delitto, appartarsi — non far 
male ad alcuno — fare ad altri quello che per te 
stesso desideri— di giustizia, proibitivo l'uno e di 
dritto perfetto, di umanità, precettivo l'altro, e di 
dritto imperfetto; basta soltanto l'essere semplice- 
mente uomo per godere, o soffrire tutto ciò che 
deriva dalla società del genere umano. Dal fred- 
do abitalor del polo, sino all'adusto selvaggio del- 
l'infocato deserto, queste grandi verità non soffro- 
no eccezione, perchè stampale profondamente , e 
ribadite nell'intrinseca natura del cuore umano. 
Come conseguenza sìegunno ancora i doveri di 
gratitudine per cui il beneficato sparge delle la- 
crime di riconoscenza pel suo benefattore, l'amore 
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alla virlìi, Iodio al vizio , l'amicizia, quel celeste 
dono con cui il Creatore ha cercalo molcere gli 
affaoni di questa penosa esistenza, l' amor coniu- 
gale, quell'invincibile potenza che l' uomo tragge 
a seguire colei che abbella le lusinghe della vìla, 
quello de' figli , come aurea catena al nodo del 
matrimonio , i! rispello filiale , e tarili altri. Or 
vedi come sguscialo Fuori dalle premesse, il pro- 
blema: Se l'umano individuo , col semplice titolo 
di uomo ha un dritto a tutti que' vantaggi che 
l'umana associazione compartisce a tutti gl'individui 
io generale, e ad ogni suo membro io particola- 
re, quali altri dritti spetterebbero a questo stesso 
uomo, quando opporlalore e' Tosse, e col suo in- 
gegno, e colle sue opere, di beni , nominanza , 
ulililà, alla società in cui vive, alla Religione che 
adora, allo slato cui ubbidisce, alla patria in cui 
trasse il primo fiato d' esistenza ?.. La soluzione 
pare pronta: quest'uomo, olire i vantaggi che nella 
società goder dehhouo gl'individui di essa, ha uu 
maggior dritto alla stima, all'amore , al rispetto 
degli altri uomini; io altre parole « al suo me- 
rito si deve una ricompensa ' t t E qui senza intrat- 
tenermi in lunghe discussioni sul merito e sulle 
ricompense, solo ti prego ad osservare , che il 
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merito in cerio modo è una specie di dritto , e 
tulle volle che uà uomo , olire a' doveri pri- 
miliyi sociali cui per legge è tenuto, si ergo al di 
sopra i suoi simili, ed accresce così la somma dei 
drilli, che a lui spellerebbero come semplice uo- 
mo, allora il bisogno della ricompensa è tenuto, 
quasi direi, come un bisogno public» , che poi 
andrebbe a risolversi in dovere positivo. Or , su 
una società, un governo qualunque, non sentisse 
il nobile pungolo delta ricompensa per colui che 
si è distìnto, qaal'allro nome, se Don se di bar- 
baro o corrotto a lui infligger si dovrebbe ? Se 
dovere è dunque della società in generale, ono- 
rare chi l'ha onorato, massimo precipuo dovere 
è poi della patria, onorare chi l'ha illustralo. 

Se per avvenlura, e' seguiva a dire, abbassia- 
mo gli sguardi sopra le pagine della sloria antica 
e moderna, a mille rifulgono gli esempli delle ono- 
revoli testimonianze, ch« la patria giala sempre ha 
profuso per que' suoi figli, i quali, o per ingegno, 
o per opere distinti, o pe' calcati luminosi posti, 
ban fruttalo a lei, palme, ed onori. Tralascio quei 
tempi favolosi ed incerti, in cui l" ignoranza, o la 
superstizione piaggiava, ed anche coronava delle 
più splendide apoteosi , le azioni di que' legìsla- 
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tori, filosofi ed anche impostori , i quali scaltra- 
mente, o poleo [«mente, seppero emanciparli dalla 
comune dei loro contemporanei. Non mi slancerò, 
quindi , col pensiero nella notte de' tempi a riu- 
tracciare, quali onori venner prodigati al Nemrod. 
della Scrittura, ossia Belo, o Nino , allorché, al 
dir di Diodoro, ritornava vittorioso dalla celebre 
spedizione di Baltra; nè qual testimonianza di rU 
spetto ed amore, esternava Babilonia a Semiramide 
da lei fondata o abbellita, donna di non comune 
rinomanza , conquistatrice di parte di Etiopia , e 
che al dir di Bossuet, terminò di formare la gran 
Monarchia degli Assiri, e la quale accoppiava alla 
ambizione consueta al suo sesso , un coraggio e 
risoluzioni, non facili a ritrovarsi in esso. Non li 
ricorderò un Zerdusbt o Zoroaslro , creatore del 
Zend-Aves!.i, riformatore della religione de' Persi, 
e adorato anche oggi da' Guebri; un Brama, le- 
gislatore dell' Indie, autore de' Vedas, a* cui re- 
sponsi nelle sontuose pagode, i Bramaai, Fakiri 
o gimnosufìsti si prostrano riverenti; un Fo deificala 
da' Bonzi ; un Kon-fu-tse volgarmente detto Con- 
fucio le cui massime registrale si venerano nei 
Ring , o ne' Sca-chou , e che secondo le parole 
del Ferrano, da più di «ooo anni ogni cillà della 
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(lina liti consacrilo a lui de* palazzi per tenerne 
viva la memoria, e sul cui frontespizio a caratleri 
cubitali sia scritto : 

AL GRAN MAESTRO, AL PRIMO DOT T OHE , 

AL PRECETTO!! K DEGL* 1MFERADOHI 
E DE' RE, AL SANTO, AL RE DE* LETTERATI. 

Non aggiungerò un mollo, a figurarli le lauJi 
con cui gli egizi onoravano il celebre conquista- 
tore Sesostri, e le innalzale necropoli della Tebatda 
ad eternare i nomi degli uomini illustri, e de' Re. 
Per la qual cosa, scendendo da questi mitologici 
tempi, ad epoche più conte e meuo incerte, li ri- 
corra alla mente, allorquando là, su' vittoriosi cam- 
pi di Maratona inaugurossi dagli Ateniesi nel lem- 
pio della Dea Nemesi, una statua a lei sacra, onde 
perpetuare ne' posteri Greci il disprezzo per la 
vinta poteoza di Dario , effeminato monarca Per- 
siano, ed i marmi delle gesfe storiati de' più io- 
vitti militari, per eternare la memoria di loro che 
sul campo dell'onore lasciaron la vita. Temistocle 
vincitore alla battaglia di Salaraina, circondato le 
tempia di corona d'ulivo, e trailo da bellici de- 
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slrieri su d'aurato cocchi 1 ), fu conduflo a Sparla 
da' Lacedemoni, ed iodi sino a' confini della pa- 
tria di luì, da 3oo cavalieri seguilo, e da' plausi 
di una moltitudine riconoscente. Cizlo, Calcedo- 
nio, Bizauzìo cadevano sotto il ferro vincitore del 
famoso Alcibiade, e questi, con un cortèo di gio- 
cante popolo, spargente fiori su' passi vittoriosi di 
lui, splendidamente entrava nel Pireo. I Greci en- 
tusiastici in sommo grado del merito , non info- 
gnavano appellare col nome di Demiurgi, i loro 
sapientissimi magistrali. E so da l'elleniche con- 
trade ci volgiamo alla superba città di Romolo , 
qual seguenza di esempli non si dispiegano allo 
sguardo, nel riandare le orrevoli ricompense che 
i grati Romani facevano immillare su de' loro vir- 
luosi compatriotti ? La corona civica, l'ossidi oliale, 
la castrense, la trionfale, la murale. la rostrata, 
l'ovale, ne ciogevano io diversa circostanze l'ono- 
rata fronte. A ciò si arroge il trionfo, l'ovazione, 
l'apoteosi. Di quanto lustro e magnificenza non era 
circondato il trionfatore il quale dalla porla trion- 
fale indirizzavasi al Campidoglio! Assiso egli su 
elegante carro d'avorio, cui si aggiogavano quat- 
tro nitidissimi cavalli, e tulio splendente di por- 
pora e d'oro , veniva preceduto da' trombettieri , 
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da' tori destinali a villimc del sacrifìcio , da' Re 
captivi, e dalle opime spoglie delle vinte nazioni. 
]] soo esercito vittorioso gli faceva numeroso co- 
dazzo , cui si accalcava il popolo romano , che 
pieno di gioia, gridava quanto ne- avea in gola : 
io triumphe. — Il Console Valerio, tu lo sai, vinti 
i Vejenli di ajulo a Tarquioio, Paolo Emilio vin- 
citore di Perseo Re della Macedonia, Cornelio Cosso, 
ucciso Tolumnio Re de' Vejenti , Furio Camillo 
presa la città di Vejo, rivale di Roma, dopo dieci 
anni di assedio, Cajo Mario vinto Giugurta Re dei 
Numidi, ebbero tulli gli onori del trionfo. Pom- 
peo, dopo le conquiste celebri dell' Orienle, uè fu 
più volte onoraìo. Il vincitore delle Gallio , dopo 
Je grand' imprese di Egitto, d'Asia, e d'Affrica, 
ebbe accordalo un trionfo di quattro giorni, im- 
bandite venti mila (avole pel popolo, un combat- 
timento di gladiatori, oltre al sacrificio che il po- 
polo romano gli fece della sua libertà, creandolo 
dittatore perpetuo, e chiamandolo magisler morum, 
padre della patria, imperatore, e dichiarando in- 
violabile la persona di lui. Augusto vincitore di 
Antonio alla batlaglia di Azio, ed insensibile alle 
molli lacrime della seducente Cleopatra, che come 
a Socralc colla bella Aspasia, ne dispregiò gl'io- 
|3 
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canlevoli \ezzi, entrava trionfante in Roma. Tito 
prende Gerusalemme sodo i due demagoghi Gio- 
vanni e Simone, abbaile la triplice muraglia che 
la cingeva , ed i Romani riconoscenti , olire gli 
onori del trionfo, gli eressero un arco trionfale , 
che ancora sussistendo , ci ricorda le vittorie di 
Tito vincitore de' Giudei. E ad epoche più vicine, 
la vedi i figli di Albione, esporre su di uu ricco 
ferclro, come a grande personaggio si addice, la 
fredda salma di queir immortale vegliardo a di- 
ciassette lustri , il quale, onorato in vita dal Re 
GL7glieImo dì cospicue cariche , presidente della 
Socielà Reale di Londra , veneralo da lulli gli 
scienziati del suo secolo , riposa oggi in bianco 
marmo nella Badia di Weslminsler por accoman- 
darlo alla memoria de' posleri. A caratteri di oro 
ivi scolpile, si leggono le parole : 

EIB1 CRÀTULENTUR JIPRTALES 
TALE TiNTUMQUE EXS'l'lTISSE 
HUMAN] GENERIS DECUS 

Questo fece la patria riconoscenle pel celebre 
Newton, che generalizzando le scoverte di Kcple- 
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ro, Cartesio, Galileo, Hugenio , ed inventando il 
calcolo delle flussioni, il calcolo d'fferenziale, a 
le regole dell' ollica , fondò la meccanica celeste 
fiancheggiala dulia gran legge dell'aerazione; di- 
snebbiò le menli dagli errori in cui erano sia' al- 
lora avvolte; e slanciandosi impavido sul Sole, di 
là, per cosi dire, detlò leggi alle masse celesli, e 
colla forza del suo divino ingegno imperò sull'allo- 
nila natura. — Uno spesso trar di cannoni; lo scalpi- 
tar di cavalli; un dar no' tamburi; uo farsi sollecito 
degli abitanti di Iamcs-Town alle porte, alle fine- 
stre di casa; un correre ed affollarsi sempreppiù 
di popolo al lido; ì picchi di Diana, di IIeghk.no- 
liunt, di Alarme-Mouse rimbombanti per lo schian- 
to delle armi a fuoco,- tulio annunziava che una 
pronta crisi, dopo il silenzio di quattro lustri, era 
per operarsi su quel negro scoglio dell' A tlan lieo, 
non peritura tomba di quel grande che inondò la 
terra di una immensa e nuova luce. La spoglia 
mortale di colui, che qual nunzio della Divinità, 
poggiando gigante sopra due secoli, venne a ri- 
fondere la vecchia società , ed a caratteri indele- 
bili sulla gran pergamena dell'Universo incise colta 
spada del guerriero gli strenui falli, e colla penna 
di sapiente legislatore scrisse su di quella le norme 
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regolatrici del viver civile; di colui cbe, come al- 
tri disse, a tempra di granilo riscaldato al fuoco 
di un vulcano, dagli egiziani sepolcri de' Faraoni, 
insino allo splendido Irono di S. Luigi, e dal bru- 
ciante ispsno suolo fino quasi alle sponde ghiac- 
ciale della Keva, instancabile percorrea , come a 
suo diporto; di colui che la gloriosa croce di Cri- 
sto trapiantava in riva alla Senna , guai vessillo 
di pace sugli sdruciti altari de' profanali delubri; 
di colui infine che non vinto dagli uomini, (l'uo- 
mo vinto dalla perfidia, non è mai vinto) ma dalla 
strapotente forza del Nume, perchè finita n'era la 
missione, e che sorlo dalle marine onde, ne' flulli 
del mare dovea spegner la sua possanza: la spoglia 
merlale appunto di quest'essere straordinario, la 
memore Francia , come a patria di lui , ha già 
rivendicato ai nostri giorni , dal mansuefallo , e 
rinsavito Auglo. Piange Longowood la perdila di 
iant'ospite, e ne' suoi lamenti consacra a ragione 
per Hudsoo-Lowe 1' immortalila dell' infamia. Il 
Principe di louinville, l'isiesso figlio dell'attuale Re 
de' Francesi, sulla Fregata la Belle Ponte, e la Cor- 
vetta la Favori/a, parate a nero, ed insieme ai più 
alti personaggi del suolo di Francia, ed a qua' veri 
amici; che allora coll'illuslre prigioniero, divisero 
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ti pane dell' esilio, ricevè dalle mani del Gover- 
natore Middlemore, la spoglia moriate di Napo- 
leone. E quei, fra gl'immensi plausi del popolo di 
Parigi, dello slesso Filippo Orleans, e de' voli sin- 
ceri che ancor da lunge scioglievano Irenla mi- 
lioni di Francesi, riverente la ripose sotto la do- 
rala cupola degli Invalidi, ove al presente dorme 
il pacifico sonno di morte, in mezzo a quel po- 
polo Francese clic egli tanto amava. — E non sono 
questi alti esempli di stima , che la patria pro- 
fonde a' suoi benemeriti figli venuti in fama ed 
onoranza? Graia la Francia nou ha risparmiato 
cure di sorta per eternare con un duraturo mo- 
numento l'indomabil coraggio, e la divina "mente 
di quel suo figlio, del supremo nato Corso. Stol to 
è co!ui, che, picca in ciò, <!i fanatismo quell'af- 
fetuosa nazione. Ciechi dell'intelletto per natura, o 
per prevenzione, son coloro , che vorrebbero di- 
sdorare il merito di lui. Il generale tramutarli erto 
di cose cui egli intendeva, dovea per necessità 
abbagliare la vista delle corti , o pregiudicate 
mentì, che non possono slanciarsi ai di là dei 
confini loro assegnati dalla natura, o dal pregiudi- 
zio. La brevità della vita, e la perfidia degli uo- 
mini arrestarono dall'immensa impresa. L'uomo 
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in generale è cosi fallo: cbe dispregia o vitupera 
ia altri, quello cui Della sua ordinaria posizione 
uou può arrivare; seduta a scranna della leggi ; 
impreca a quella late o lal'al Ira azione; a questi 
dà il nome di tiranno, a quello di usurpatore, 
lai volli cliiama delitto quel cambiamento di cose 
che i geni fan nascere, appella infamia l'innalzarsi 
che essi fanno necessariamente al Jji sopra degli 
altri, snatura le circostanze, esagera i falli, dalle 
piccole mouienLanee cose, ne tuoIc lirare lo mas- 
sime conseguenze, guarda in dettaglio, e non in 
grande, e sè stima il vero (ìlanlropo, sè non ope- 
rare cbe pel bene degli uomini, sè non guardare 
clic cogli ocebi scevri di passione; mentre poi se 
Corinna benefica lo afferra pe' capelli per poggiarlo 
in uo luminosissimo scanno , ohi allora cade la 
maschera, lutto è lecito, lutto vede a traverso quei 
velo, che la grandezza gli ha spiegato innanzi per 
non farlo comune cogli altri uomini; le leste dei 
suoi simili allora gli sembrano un giusto, e nc- 
uessario sgabello al suo innalzamento, il sangue, 
un doveroso tributo alla sua celebrità. Sciagura- 
to!., e questo è ragionare ?.. Pieni di perigli, d'im- 
mense illusioni , sodo i posti sublimi, e sommo 
sarà colui che più saprà resistervi, opraudo (ulto 
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che ili bene è capace un'animo grande, eil umano! 
I grand' uomini non si guardano dal Iato de' di- 
felli—le mende di lui {se ancor ne avesse avuto) 
eran conseguenze necessarie di essere un uomo. 

E se mi rivolgo alla bella Italia, suolo fecondo 
di nobilissime menti , e quel sacro Panteon Fio- 
rentino io varco, ove come ad ultima stanza ri- 
posano dentro a magnifici sarcofagi le preziose ossa 
de' sommi Italiani, j! genio, aleggiando gioiate 
su di quelli, come colui che mai non dorme sulla 
memoria loro, mi rimembra com'essi vivi fur gran- 
di, e quale onorata ricordanza or ne serbali le 
tombe. La gentile terra ove il si suona, risentirà 
unquemai de' nomi de' Galilei , de' Buonarroti , 
de' Raffaelli, degli Alfieri. E se per avventura Li 
calunnia, o ì'ingratiludine, fura in vita all' uomo 
di merito gli onori, e le dovute ricompense, tosto 
o lardi la morte, giusto vindice delle azioni dei 
malvagi, spegnerà le fallaci illusioni die il male 
adonestavano, e un compiuto trionfo menando una 
volta sull'umana nequizia, innalzerà altari a colo- 
ro de' quali pria una rozza pietra copriva appena 
le nobili ossa. E qui torna il destro rammentare 
l'esimio naturalista Girolamo Segalo. E' nessun gui - 
derdone si ebbe in vita dagli uomini a quella su- 
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blime scoverta die, regalava l'uomo, per cosi di- 
re, dì una nuova esistenza olire la tomba ; scri- 
verla clic il trascendente suo genio andò a pescare 
ne' vortici dell'infuocale arene de' deserti dell'Af- 
frica, nelle selvagge solitudini del nuovo mondo, 
e sio dentro a' penetrali delle vetustissime piramidi 
di Egitto. Dannati all' obblìo e' trascinava i gra- 
mi giorni, e non fuvvi chi pietoso ne addolcisse 
i rigori della miseria. Crederesti tu che illagrimato 
scéndesse nei sepolcro, e che nissuna memoria si 
aerbi di lui? No — Ridivenuto umano il cuore dei 
suoi, la sua salma onorala riposero ne! (empio di 
S. Croce, in mezzo agl'immortali eroi, benché il 
gran segreto (perdila irrimpiazzabile!) scendesse 
con lui, ed a ragione, nello splendido marmo che 
Io racchiude. Oh, scuoiano una volta i noslri com- 
palriotli gli spiriti accasciati; aprano l'animo alle 
care affezioni della patria; larghi siano di gra- 
titudine per quei grandi personaggi che se ne re- 
sero degnil Ergano monumenti, scolpiscano a ca- 
ratteri indelebili sopra sontuosi marmi i nomi di 
loro. Queste soa le cure cui piuttosto dovrebbero 
addarsi; perchè dolce riesce io vita sentir ripetere 
da mille bocche il nome di caldo amator della 
patria, e aver poi dopo morie un eco di gloria 



Digitized by Googll 



DB 107 »« 

sulla tomba, fu me non alligna peritanza di dir 
netto ciò elio mi penso; debbono essi ricordare — 
che non è il falso bagliore delle dovizie, che si- 
mile a un fuoco fatuo, guizza per poco nel buio 
e poi si spegne — noo è la discendenza da magna- 
nimi lombi che può fare eternare la memoria del- 
l'uomo sulla terra — ma sono invece i fasli del cuo- 
re, e più, quelli della virlù e del sapere!.. 

Queste parole, porte da chi sentiva, trovavano 
un facile eco nei mio cuore; e tu ben dici, gli 
rispondeva, o mio Antonio, ma pur i nostri com- 
patrioti! avrebbero ancora donde ricavare una du- 
revol gloria, e cogliere delio palme non efimere, 
mettendo a profìllevol calcolo il tempo che corre 
veloce, e seguendo quel genio che in loro, può 
dirsi, nasce colla vita; coltivando, cioè, con amore 
non fugace quelle due arti belle che tanto influi- 
scono alla dolcezza de' costumi , e all'umano in- 
civilimento — la musica e il teatro, Eglino, per 
la maggior parie, sortito dalla natura un orecchio 
amico agl'incanti dell'armonia, e la mente pronta 
ad appararne i precelti , in breve riescono con 
plauso a trattare quel musicale strumento cui so- 
no educali. Di quest'arie divina, tanto amata da- 
gli amichi Greci, a tal da farne il precipuo og- 
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getto della loro morale educazione* oggi la natu- 
ra ha voluto, nelle sue largizioni , beare a pre- 
ferenza i figli di questo suolo fortunato. Avventu- 
rati essi se sanno rispondere grati a' doni di quella 
benefica madre 1 Anche sin da' tempi degli eroi, 
come tu sai, noi leggiamo nell'Omeriche carie, i 
Proci rallegrati nel piacer delle mense da un Fe- 
mio che il canto sposava al suono; e un Achille 
domar la sua natia fierezza , tentando le corde 
della flebil lira. Pialline chiamava la musica mag- 
gior filosofia, senilodiè con essa la menle sì in- 
tra l lene ra ad ogui morale esercizio (i) L'Arcadi- 
ca gioventù facea tesoro di quest'arie preziosa, e 
si l'amava, che il disconoscerla, o il riuscire in- 
glorioso nelle musicali gare , era per essa mag- 
giore onla , che l'essere slimala ignara di ogni 
altra disciplina (a). Gli slessi Spartani gelosi di 
un'aspra educazione , la cui gioventù innanzi al- 
l'ara di Diana, dovea prestare ignudo il tergo al 
raartiro delle verghe, non isdeguavano di eccitare 
i giovani cuori co' bellici strumenti. Quul men- 
zionato filosofo che si ebbe il soprannome di di- 
li; rial, in Phted. 
(2J P„lib. lib. IV. 
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vino, voleva che un'alma giovanile , gillati i tra- 
stulli della prima poco sensibile eia, non cosi to- 
sto si schiudeva agli stimoli delle passioni, ed a 
sentirsi dentro palpitare un cuore , die dovea a- 
dnsarsi al melodioso linguaggio della lira, sicco- 
me quella che scortar la doveva a' precetti reli- 
giosi, alla sapienza, al costume. Che anzi l'insen- 
sibilità, l'ignoranza predicava di colui, che, come 
egli esprimevasi, ma veniva a bere a questa fonie 
inesausta: la prima di tulle le umane dolcezze. 
E^li in somma ne faceva, oltre la delizia che ci- 
gni suo cullor ne traea, la principale civile isti- 
tuzione (1). Ed in vero tanto è grande la forza 
della musica e del canto , e cosi bene rispondo 
alle varie affezioni dell'animo umano, e si dentro 
penetra ogni fibra del cuore, che gli antichi scri- 
vevano io versi le leggi, e dell' aiuto giovandosi 
di una voce canora, e della melodia di musicali 
note, le rendevano comuni al popolo senza fasti- 
dio, che anzi piacevoli riescivano, e nella memo- 
ria profondamente si ribadivano. La musica parla 
al cuore, e ne eccita , o ne smorza le passioni. 
11 filosofo Carlo Antonio Pezzi scriveva c aver 

[() PUli ^ U B . lib. 3, 7, 8. 



Digitized by Google 



». 110 ,« 

<t ragione gli antichi che consideravano la musica 
i quale elemento (iella buona educazione. Soave, 
i ammorbidisce la rozzezza degli anelli, gcnero- 
n sa, suscila sentimenti magnanimi , giuliva di- 
ti sperde la tristezza dell'animo, laiche i Greci mas- 
ti si inamente riputarono si grande la sua influenza 
a sul governo del cuore , che le publiche leggi 
e. si ascrìssero talvolta a dovere di reggerne l'in- 
« dole, ed impedirne l'abuso , ed i politici non 
i dubitarono di attribuire a' cambiamenti di quella, 
« le alterazioni del carattere, e del costume della 
a nazione, I (i) E chi non si scuote alla magica 
possanza della musica, che tulle ricerca le più 
scerete vie del cuore, e ne maneggia a sua vo- 
glia gli affetti, e ne fa ligie le volizioni , ed or 
ti accende gli abbattuti spirti, e quando ti ricon- 
centra alla meditazione e li fa malinconico e tri- 
sto. II grande Alfieri, al proposilo di aver sentito 
l'Opera del Mercato del Malmanlile, così scriveva. 

(1) Carlo Aut. Peni filosofia delle mente a del cuoio voi. i , 
pag. 21?. Cicerone a questo proposito dice: Summam erudilimtm 
Gratti «tinnì «metani in ntroorum ttocamqui cai I ibu$ ; igilur ci 
Epa in inondai, prinerpi, min juaVct'o Graccnrum, jiiibut praiclart 
cteinitu dà-.ìtur: Thrinìitoeliiqat alìqaot snM anni», cum in (pu- 
lii ncujoiJit lyram. habitaias ut iiubtfior. Cic. IÌHshI. a««sJ. i. /. 
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jsk « Il brìo e la varietà di quella divina musica mi 
.art « fece una profondissima impressione, lasciandomi 
!e ri- 5 per così dire, ud solco d'armonia nr-gìi orecchi 
a e nell'immaginativa ; ed agitandomi ogui più 
aa* s interna fiora, al segno che per più sellimano io 
rimasi immerso in una malinconia slraordinn- 
s ria, ma non dispiacevole , della quale mi ri- 
lt . i doodava una lolale svogliatezza e nausea per 
B a qne' miei solili studi, ma nel tempo stesso un 
. a singolarissimo bollore d'idee fantastiche , die- 

, il tro alle quali avrei potuto far de' versi, se a- 

s vessi saputo farli, ed esprìmere de' vivissimi a f fé Ili, 
5 se non fussi stalo ignoto a me slesso, ed a chi 
a dicea di educarmi. E fu questa la prima volta 
« che uo totale affetto cagionalo in , Ine dalla 
( musica mi si fece osservare , e mi restò Ino- 
li gameDte impresso nella memoria , perch' egli 
a fu assai maggiore d'ogni nitro sentilo prima, 
a Ma andandomi poi ricordando de' miei carno- 
a vali , e di quelle poche recite dell'Opera se- 
« ria, cli'io aveva seDtìto , e paragonandone gli 
i< affetti a quelli che ancora provo tuttavia, quan- 
i do divezzatomi dal teatro ci ritorno dopo un 
i cerio intervallo, ritrovo sempre non vi essere 
s il più polente ed indomabile agitatore dell'ani- 
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t ino, cuore ed intelletto mio , di quello che lo 
a siano i suoni tulli e specialmente le voci di coo- 
« trailo. Nessuna cosa mi desta più affetti, e più 
il vart e più terribili. E quasi tulle le mie Ira- 
i gedie sono stata ideate da me , o nell'alto di 
« sentir la musica, o poche ore dopoa (i). 

Chi sarà colui, che sordo al fascino della sua 
potentissima voce, non sente, o dispregia, l'incan- 
to che sorgo intorno a questa melodiosa figlia del 
Cielo?., Sventurato! a luì ualura Don fu madre, 
perchè privollo di un dono, che fa bealo l'uomo 
su questo terreno esilio , e che lo accosta agli 
Angeli, a' sentimenti più generosi , ad una vila 
tutta di affetti, di alle, sentite passioni, e in quei 
momenti di armonici concerti, lo toglie quasi allo 
sofferenze della vila, lo circonda d'ineffabili dol- 
cezze, lo inonda di ceiosie voluttà. La natura par 
che si abbellì, l'aere che ne accoglie i soavi con- 
centi par che si allieti , e il bruto slesso non è 
slrauicro ad una istintiva commozione di sensi. 

L'amore, quel senlimenlo dilicalo, puro, virtuo- 
so, scevro delle sozzure dì libidinose voglie , il 
vero amore, più ravvolto nel prestigio delle Ulu- 
li) EpOc. %, eap. 5. p«g. 595 . 598. Vita di Alfieri acrili! 
Jt esso. Firenze 1812. . 
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Filoni, clic smascheralo sotto il potere della reali- 
tà, quello che baù sentilo i nobili cuori, e le al- 
me gentili, e che ricambiato ti viene dalle affet- 
tuose cure d'innamorata donzella ; questo amore , 
dico, se sposalo Tenga al mistero dell' armonìa e 
del canto, sa da quella cara bocca escan passio- 
nate e flebili note, e ingenui concelli, di virtù ri- 
pieni, e d'incolpevole abbandono, sente più d'uma- 
no, sei In nell'ambito delle terrestri sensazioni , 
hai tu piuttosto in terra un Eliso T Ah mio An- 
tonio, io diceva, queste mie parole non sono fi- 
glie di un cieco entusiasmo, e chi ben sente , e 
dal ciel benigno si ebbe in dono una verace a- 
nima (non a lutti concessa) scritta porterà inde- 
lebile «ella mente la memoria di quelle provale 
affezioni, di quell'estasi dolcissime ! Se una venale 
bellezza orna di tulle le illusioni dell'ammaliatrice 
scena, e che lu conosci infinta , simulala , poco 
sensibile anco alla tenera parola che intoona , e 
pur si diletta cantando scavi note, e piangi al sito 
pianto, e dolori a' suoi strazianli modi, e gioisci 
(il suo riso, ed esulti alla sua ginia: come fremer 
poi non devi, raccapricciarti , rinascere a nuova 
vita, se un vago volto , ricco sol delle semplici 
e veritiere bellezze di natura , cui risponda pn 
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cuor virtuoso inferpelrc a' luoi amorosi sensi , ti 
esprima con dolci concenti, il dolore, gli stenti, 
o il gaudio della vita?.. 

Le forti c nobili passioni che affettano I' uomo 
che sente, gli sono produttive, egli è vero , di 
grandi idee, di strepitose azioni , altissimi senti- 
menti, ma quando esse vengano fiancheggiale , 
spinte, ispirate, da altre penetrantissime morali 
affezioni, dilicate, trascendenti , figlie di un'arte 
divina propria di esseri celesti, ho allora esse af- 
fascinano l'animo umano, rinfiammano, lo tolgono 
alla loro voglia , lo spingono ad eroiche cose e 
nou comuni, l'informano a una novella peculiare 
vita ! 

Oh quanto non dovrebbero andar beati coloro 
che tra il fortunato novero de' veri eletti, aprono 
un cuore alle peregrine dolcezze dell'armonia, la 
seDlono, l'apprczzauo, e fra le cure di questa pe- 
DOSa esistenza, impiegan le ore al suo dilettevole 
studio, lo rendono a sè familiare, lo conoalura- 
lizzano alle loro abitudini, sieguono la voce delia 
natura, l'indomabile appello del genio, che ele- 
vandoli quasi dall'umana schiatta, li trasporta nella 
sfera di altre sensazioni? Allietando e sè, e gli al- 
tri uomini ancora coli' armonioso linguaggio , li 
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rende l'ocello del l'uni tersalo ammirazione. Qual 
gloria maggiore umana esser tenuto più cbe uo- 
mo , annoverarsi qual essere ispirato , venerarsi 
qual Nume? Il formidabile conquistatore ruola il 
cruento brando, e fiumi di sangue fa scorrere nelle 
soggette nazioni, e il tumulto, gl'incendi, le ra- 
pine, si versano su quegli infelici vinti popoli, e 
la pesaole mano egli aggrava su di quelli percliè 
in lui riconoscano il nuovo Signore, e ne adem- 
piano le nuove leggi, e talvolta lo capricciose vo- 
lizioni. Lietissimi concenti da un'altra parie man- 
dano sul cuore degli ascollanti una piena di affet- 
ti, e la mente investila di quelle care modulazioni, 
delira in quell'estasi onnipossente in cui è rapila, 
palpila il cuore, e li abbandoni alla celeste ispirazio- 
ne di quelle note, ed esclami all'esclamar di quella 
bocca che ad esse si sposa, e ti esalti allo strepilo 
di fragorosi strumenti, e speri, e preghi al debil 
suono di patetica canna, che dolce scende all'alma 
lua, come la preghiera dì vergine mite , e bella. 
Unico grido rimbomba in quell'armonica sala- 
la voce dell'ammirazione! La guerra necessaria al 
condollier degli eserciti; la pace al Genio creator 
della musica; il sangue umano rappreso sulle pa- 
reti della conquistala città; angeliche note storiano 
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le mura della stanza fortunata delle melodie, la 
forza nel primo; la dolcezza nel secondo; al pri- 
mo, si appartiene l'invernare e lo sciorre il proble- 
ma di uccidere più migliaia d'uomini nel minor 
tempo possibile; al secondo, quello come poterli 
beare su questa terra ; un duro giogo , 'una vita 
tutta di sofferenze nelle prime occupazioni milita- 
ri; libertà, e giorni di delizie sotto l'ispiralo cul- 
tore dell'arte che lenisce i dolori, e accapezza le 
gioie della vita: a qual de' dua daresti la prefe- 
renza, qual chiameresti gloria maggiore , quale 
miglior conquista: il ferro, 0 l'armonìa? 

Ma qui, Antonio diceva, essere l'uno e l'altro 
due generi affatlo diversi; non potersi fra loro am- 
mettere analogia di sorta; non istituirsi paraleilo; 
variabile essere il nome di gloria; anzi forse uon 
ancora ben definito; ed io a lui rispondeva , co- 
mechè vere fossero le sue parole, pure l'uomo non 
nascere nello stato di guerra, come alcuni slolla- 
mente Iian preteso; tendenti al bene essere le sue 
primitive intenzioni ebe nascono in lui colla vita; 
sentire egli la forza delia sociabilità , il bene , e 
dì sè, e de' suoi simili , amarli per esserne ria- 
mato, prestarsi a" loro bisogni, per esserne con grati- 
tudine ricambiato; non mai cercare di avvilirli, di- 
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struggerli, per non essere poi egli stesso avvilito, di- 
strutto. Con fesso , gli diceva, una vita più lunga 
alla gloria del uimpo (i), maggiori elle Ili, grandi 
innovazioni, massime quando dal gran Capilano non 
va disgiunlo il sommo legislatóre , ammiro l'im- 
menso valore e la mente crealrice, e adoro i de- 
creli del Nume che volle a' nostri giorni una sua 
più vasta orma stampare nella sua fattura : ma 
pure l'umano cuore naturalmente abborrenle dalle 
pugne, è più propenso a meno irrequieti giorni ; 
rimembra con più piacere le care estasi, le soavi 
commozioni , e più volentieri si abbandona a ri- 
crearsi da' mali della vita , in ciò che sensibil- 
mente lo rapisce, e corre e vola ad arrollarsi al 
pacifico stendardo dell'armonia. E qual miglior 
conquista umana di lasciar sulla terra , al dir di 
Blalptca, una eredità di memorie non inaladette! 
E quell' islesso sommo Conquistatore, reduce dal 
fragor dei cannoni, e da quelle mischie tremende, 
conforto e requie solo trovava nello musicali pro- 
duzioni del suo benemerito Cimarosa. — Vedi la 
gloria di un uomo che non conosce altri confini che 

(1) La musica più di qualunque altra cosa va soggutta. alla legge 
inevitabile del tempo, di:l gusto, ilei bello relativo, della maggioro 
u niiiiuru tiviUiiaziqùe, ce. ce. 
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quelli slessi della civilizzazione, e che a Mosca , 
a Napoli, Londra, Vienna, Parigi, a Calcutta, sa- 
cro è il suo nome — L'Omero della musica, che 
come a colui in unica favella rifuse il diverso ar- 
monico linguaggio ; il maggior fiume da cui son 
derivati i successivi rigagnoli di questa divioa ispi- 
razione. Una gloria tutta di piaceri, di beatitudini, 
d' incanii, di prestigi, una specie di cullo univer- 
sale, una brillantissima esistenza , un amore co- 
smopolita seguirono il Cigno di Pesaro sin dal 
magico Tancredi , io cui può dirsi che allora a 
quattro lustri appena il genio gì' impennò le ali, 
per poi più tardi slanciarlo in riva alla Senna 
all'immensa ed ullima drammatica creazione del 
Guglielmo Teli, Vive ancora Rossini, e possa im- 
mortale restar fra noi'. Il suo genio non morrà ; 
assiso colla melodiosa lira sullo splendido mausoleo 
che dovrà raccorrò (arila armonica salma, tenterà an- 
cor le corde di quel souoro strumento, e vivo ancor 
lo terrà a chi passionalo figlio di tanta virtude , 
verrà colà prostrato ad ispirarsi! E noi ancor for- 
tunati che un altro Cigno gentile dagli ubertosi 
etnei campi, spiegando un volo diverso dal sommo 
Pesarese venne fin tra noi ad allegrare colla più 
semplice e dolce melodia del canto le ameno spou- 
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de di Orcio. Tania magìa svolgeva da quelle po- 
che Dote sì dilaniente sentite , che 1' eco di lulli 
i cuori sensibili ne ripete ancora con santa divo- 
zione il melodioso nome di lui, ed evoca ancora 
]a bell'alma , da quel felice soggiorno , ove oggi 
siede beato. Un Nume cel diede, e il Nume Mes- 
so, con tanto compianlo, permise di esserci sì pre. 
sto rapito. Infausto suolo di Parigi; se tu non eri, 
forse vivrebbe ancor con noi sulla terra!., tu l'ad- 
dormentavi nell'eterno sonno, e poi piativi con 
amaro cordoglio, per i suoi resti mortali ! Angelo 
consolatore, delle umane gentil tu lasciando sulla 
terra I armonia del cielo, l'abbandonavi per far 
pronto ritorno alla patria tua celeste, da cui per 
poco le n'eri discosto!. . La tua nuova artistica co. 
roua, cinse splendidissima le tue tempia, e al raggio 
ispiratore de' tuoi sublimi concenti presi dal Cielo, 
non fuvvi cuore gentile che non sospirò, che non 
palpitò d'amore, e fin le lacrime auacciavansi spesso 
sulla umana guancial L'ampia vena di dolcezza, 
e la passione, e il sentimento sì abbondcvoli ma- 
nifeslavansi nelle tue interessantissime scene, che 
il sensibile spettatore, calala la tela di quelle le- 
cere illusioni, e finito il prestigio di quegl' incan- 
tevoli accordi, quasi mai portava il ciglio asciutto 
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alla sua dimora, o ii cuore avea compunto, c milc 
falnia, c spente o attutile ie malnate passioni. Oli 
quante volte una sentila tristezza invade l' animo 
mio, nel riprodurre che io mi fo, con una scru- 
polosa imitazione , quelle glorie musicali I Quante 
fiate le dita, come irrigidite, si arrestano tremanti 
e più non iscorrevoìi su quello strumento che al- 
legra i giorni di mia vita , e qualche subita la- 
crima facendomi agli occhi ua velo, mi fura quelle 
care noie, note di amore e sentimento I... 

lo ho conosciuto più volle a pruova, c tutti co- 
loro che sentono con me, che l'illustre Calanese 
ha colto il segno nella musicale novella palestra, 
da altri ottimi non esclusivamente trattato : il sem- 
plice, cioè, e sublime linguaggio della passione. 
E' capi per tempo, che bisognava parlare al cuore; 
ed al cutt c parlò. Le soavi modulazioni, e la fu- 
cili armonie, e i modi piani ed espressivi, teoner 
dietro allo schianto della complicata, e dotta stru- 
mentatura. Ed è per questo, che chi non ebbe io 
retaggio dalla natura un'alma che si commuova, 
non si attenti di volere ioterpetrare le passionato 
carte di questo nostro gonio Siciliano: e 7 le pro- 
fanai Rossini stordisce l'immaginativa colla inesau- 
ribile feracità della sua mente, e colla maestà delle 
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stic slr^pitose Opero; Bellini pago di un volo men 
allo, ma più rischioso, tentò con poche note muo- 
ver le più recondite molle del cuore umano; quello 
simile ad un impetuoso torrente travolvc io mezzo 
alle sue acque ciò che incontra , e talvolta non 
rallenta la sua forza die per ritornare con più vi- 
gorosa Iena al corso primiero} l'altro simile a pla- 
cido ruscello lene scorre in mezzo a' fiorì , e fa 
balsamica la bocca di chi a dissetar si va delle 
sue acque dolcissime. È ver che anche la passione 
Don è straniera al Pesarese , e che de' be' modi 
flebili ed affettuosi succedonsi talvolta a degli ar- 
tificiosi pezzi , e di stile severo e romoroso : ma 
pur egli parla più alla mente che al cuore. La 
musica di lui generalmente più popolare e più 
brillante, può essere intesa da tulli, e coglie per 
lo più l'effetto ; riprodotta nella scena e anco sul 
semplice strumento; ma il sensibilissimo figlio della 
bella Catania scrive colla passione al cuore, e la 
necessaria illusione sugli occhi ; e quindi le sce- 
niche vedute non poter nini ire disgiunte dalle sue 
tener» modulazioni, le quali, a chi nacque per sen- 
tire, risvegliano ed i più puri sentimenti, e le più 
delicate commozioni, e le più alte passioni, e il 
rapimento, e l'estasi : in somma Bellini scrisse agi 1 
uomini la musica degli Angeli. 
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Con qtiiinla solerzia, dunque, io diceva, i no- 
stri compalriolli, non dovrebbero seguire l'esempio 
degli antichi, Slesicoro, Metello, Empedocle che 
la Sicilia, come loro madre, li vide a coltivare 
questa nobile arte? Essi clie fra' nostri vicini ban 
colto non plauso qualche palma in sì onorevole 
arringo; essi non muti a' felliniani incanti, e che 
un'anima sensitiva chiudono in petto a' misteri 
della musica, non dovrebbero abbandonarla, o es- 
serne svogliali cultori , mentrechè in loro Datura 
fu larga di si prezioso dono. Ricordino essi, che 
il Cielo uon fu benigno a noi mortali, che io due 
potentissimi compensi agli affanni in cui noi mì- 
seri quaggiù ci ravvolgiamo: la musica , e- le let- 
tere. Or se ciò è vero, se più infelici son coloro 
clie non vivono nè per l'uno oé per l'altro dono, 
ed anziché vivere, trascinano piuttosto una tapina 
esistenza; perchè potessi lasciano l'amalo stru- 
mento, fra le Iole del ragno, inosservato, per ri- 
prenderlo polveroso, com'egli è, solo ne' subili bi- 
sogni del paese, o delle Comuni a noi vicine? Essi 
dimenticar non denno il regalalo meccanico eser- 
cizio, dì quello slriiaieoto cui vengono chiamati ; 
esercizio, che più difficulloso cresce coli' età , se 
nel verde degli anni non vi adusano la giovaue 
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persona. Bando dunque all'ozio, clie f.i poltrire 
l'uomo nel lezzo delle più turpi passioni; le quali 
annaspano la vista al giovane inesperto, per gil- 
larlo poi in un abisso di guai, da cui non si ri- 
frigge, ebe mal vivo, se pur la morte non venga 
compassionevole a spegnere i lai del povero sof- 
ferente. Bando agli efìmeri puntigli, che mettono 
delle differenze fra cittadino a cittadino; effetti so- 
vente di una mal sortila educazione, o della poca 
civilizzazione. Gli uomini non son nati che per 
unirsi in amichevole fratellanza , darsi un mutuo 
njulo ne' bisogni scambievoli. L'emulazione, figlia 
«lì un ragionalo amor di se, senza cui l'uomo ca- 
drebbe in un riprovevole avvilimento, e senza la 
quale, la storia non avrebbe tramandato per esem- 
pio de' posteri quelle straordinarie azioni che hanno 
formato i sommi uomini, è quella, che cotesti fi- 
gli di Alicia dovrebbero sempre aver di mira; sic- 
come colei, che è stata sempre produttiva di grandi 
prodigi, ed ha spinto gli uomini a distinguersi tra 
la sfera de' suoi simili. L'uomo è naturalmente 
portalo ad innalzarsi sopra degli altri, gli costi anche 
de' gravi sacrifici; non è un'anima abbietta che si 
strìscia a' piedi della grandezza; un cuor nobile pre- 
ferisce la morie ad una viltà. Chi è che non sa 
16 
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come i Greci abbiano spulilo questa passione: quali 
sforzi non duravano per rendersene meritevoli : 
quanlo amore non vi prodigavano, in modo, die 
ne facevano una delle prime occupazioni della loro 
vita, [lilla di spirito, e dì azione? Ed è per que- 
sto, elle essi sono iti mollo avanti nel far rilucere, 
a fronte delle altre uazioui, le arti belle. Tanl ol- 
tre spinsero le nobili gare da cui orano animali 
quegli ellenici pelli , che sin d' allora fu definito 
essere la Grecia la condegna stanza di quelle a- 
mene sorelle. Anzi, e ne' bisogni delia vita, e nelle 
fesle, e ne' certami, e nelle letlere, e nella mu- 
sica e nelle danze , e nulla mimica , e Delia 
pillura , e fin anco oella bellezza, e in tutloy 
mettevano avanti una nobile emulazione. Non 
era ignolo a quei primi sapienti padri come da- 
gli esercizi del corpo risultar ne dovesse un mag- 
giore sviluppo di membra, più forza, e più ro- 
bustezza; una maggiore regolarità nelle [unzioni 
della vita, e più pronta celerilà, e leggerezza nei 
movimenti; e quindi col l'avere mollo in onore Fa* 
gouistica, e gare, c premi istituendo , si ebbero 
essi, con felice riuscita, il duplice oggetto spera- 
lo: la sanità degli Uomini, e la loro idoneità agli 
esercizi della guerra. La Grecia popolossi di Giù- 
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jiasi, e la corsa, il disco, il sullo , il dardo , la 
lotta, vi fecero alternativa mostra ; bello era il 
vedere , come il valoroso alitila faceva de' po- 
tentissimi sforai per torre al rivale l' onore delU 
disfalla, ed ottenere elio la sua Ironie fosse cima 
di quella corona di ulivo silvestre, die il primate 
degli llcllanodici (i), Ira il plauso di un immenso 
popol i festeggiatile offriva al vincitore. Onori di- 
vini ve ni vado tributali a quel famoso campione , 
ebe sopra gli altri si faceva notare in que' certa- 
mi, e pel suo coraggio, e pel suo valore. Era ri- 
guardalo come un Dio, e arrivava a tale il bollore 
di quell'entusiasmo, ebe pomposamente sdraialo su 
d'uno splendido carro trionfale, il vincitore, rollo 
le mura della città , di là faceva la sua solenne 
entrata, stimali siccome inutili que' ricinti, quando 
si robusti petti potrebbero camparla da ogni forte 
aggressione («). Sin'auco le donne sentendo il pun- 
golo della gloria nou isdegoavauo assuefare i loro 
dilìcati corpi a que ginnastici esercizi, e scende- 

(I) Giudici Hai giuochi Olimpici. 

(*) AthUtit Ntbitilnu. Graiccrum majpru ,ia mnj.ioj hanwts 
conid'IiKi-unl, vi tliam triumphantu qvadrigù in moMira fi io /lo- 
ffia! ih e ebani ur. Vilr. lib, 1A'. 
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vano in quelle palestre a disputarsene l'onore, E 
più Ji tulle una Gioisca, vo lamio su di una biga, 
e toccando maestrevolmente la mela nell'ippodro- 
mo, rese ninnili gli Spartani, che non furon tardi 
ad eternarne il nome con un condegno monumen- 
to (i) Gare, emulazione aveao le scene; gare le 
danze presiedute dal Cborego; gare le lettere, in 
cui un Euripide, un Sofocle, un Erodoto furon vi- 
sti disputarsi la corona , gare la pittura , in cui 
Ira gli altri, un Aezione negli Olimpici mostrava 
il suo famoso dipinto. E gareggiavano ancora i doni 
della natura; e le belle io Elìde ; in Sparla , in 
Nasso, profumale le membra di voluttuosi incensi, 
e raccolte ancor là ne' sacri boschi di Guido (su 
cui i nostri civili costumi ci fan tirare un velo) 
vergognoselle mostravano le avvenenti forme. 

Ma fra le arti belle la musica si ebba da' Greci 
un amore ardenlissimo, e sempre costante, sicco- 
me quella da cui, e la religione, e le feste, ed 
i cenami , e le aduoaDze, e le concioni venivano 
colle sue melodie rallegrale. L'Odeo (2) del famoso 



[1] Paul. Lue. cap. XV. 

(2) OJtum ab ca«io, per cui indilo principalmente n« senliTi il 
ilildiu. Vilr. lib. V. cap. IX. 
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Pericle destinalo a preferenza per le musicali con- 
tese, ci avverte quanto essi stimavano quest'arie 
figlia primogenita del Cielo. La storia ci ha tra- 
mandalo Ì nomi di coloro die citareggiando , 0 
col suono delle tibie vi colsero palme iminorlali. 
Ci si moslra pel primo l'Argini Sacada, un Pito- 
crito di Sidone, Agelao di Tegea , un Mida di 
Agrigento, e la celebre Lamia cui anche fu inau- 
guralo un lempio. Con somma lode un Eudoro 
di Megara, ed una Aglaide, figlia di Megade (i), 
ottenevano il vasto aucocol clangor delle trombe. 

Falli son questi , die i nostri compatrioti! do- 
vrebbero ribadire profondamente nella memoria 
loro, ed accesi di un saolo entusiasmo, e di una 
nobile emulazione, dovrebbero spesso fare echeg- 
giar le mura della patria dei loro sonori strumenti, 
e contendere cosi quell'armonia, die la Grecia, 
qui, su questo suolo, con tanto zelo produceva. 
£ questo tanto più dovrebbero praticare, mentre- 
cbé i progressi della musica hanno apportalo sui 
musicali strumenti tanto miglioramento, e i mag- 
giori effetti, che si potrebbero sperare (a), 

(2) Aelian. Vet. Hill. lib. 1, csp. XXVI. 

(1] Malgrado la «uperioriti del noiiri «tramenìi , osai inlrigato 
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E olii oserà negare ia superiori li del nostro tini, 
cissimo flauto, dell'armoniosissima arpa, e chitarra, 
alla rozza greca tibia, o fistola , al monotono te 



resta ancor» il problema della teoria della mutici dei Greci. Poco, 
o nulla postoti provare gli antichi [rammenti di musica apposti tr 

Pindaro pubblicato dal Kirchero nella ma Minugia. Fintantochi 
degli autentici monumenti, non ci Cacciano conoscere disti'! unente, 
culla divergiti di varie successive note , le diverse melodie , il 
problema rimarrà ancora senia un'esatta soluzione. 

Chi poi vorrà essere vago e curioso di rintracciare ove la musici 
dei Greci era simile alla nostra, nei ritmi, e nelle battute, e nella 
scaje, ed ove era inferiore pei modi; per la mancami delle figure 
le quali dovevano riuscire di somma, irn perfezione, e di difficili in- 
segnamento, mentre tali figure o note, erano le ventiquattro lettere 
dell'alfabeto greco, semplici, o doppie, intere, o mutilate, e poste 
a ritta, a mancino, orizaontili ec. ec.: sempre sopra una stessa li- 
nea, e die por le diverse modificazioni arrivavauoa 1620. secondo 
Burelle, flou -seaii, e Iluclo», e a 990 secondo Bjrtlielamy; se i Greci 
conoscevano il contrapunto, fautori di che sono Stilling, Fleet, Zac- 
chera. Tevo, Lo Zarlino ec- ec , oppositori Saljnas . I' Attuai, il 
Ki renerò ec. ec. cosa importava 1 Homo fonia, l'Àn tifoni a; to la mu- 
sica greca poteva riuscire migliore per l'armonia del verso, per la 
diversa indole dei piedi, come lo denotavano il pirrichìo, il irìba- 
cHo, lo ipondio. il molosso ec. ec, e par tutt'altro, si leggano tra 
gli antichi Plut. de mus. Meibonio. Mieli. Pselli dr mus. cornimi • 
di'ti m iiaclitiimum ; la collezione di Gio. Willis , ed infiniti al- 
Ili. E tra' moderni merita di leggersi il discorso di Andrea Major; 
Burney Generai Histonj of Music Blair: ville Hi* taire générale cri- 
tique de la Musiquo ce. ec. 
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incordo, o eptacordo, o anche alla magade (i), 
<? di fanti altri nostri musicali strumenti agli an- 
tichi «conoscimi; Ti basta, o Antonio, diceva, Sa- 
crificare poche ore nelle sale dei nostri moderni 
teatri di musica, per restare convinto del loro sva- 
riato numero, e incantalo dì melodie soavi, e di 
grandi armonie, che da quei strumenti d'arco, di 
(iato, e di percussione, gli egregi cultori di essi, 
Svolgono con tanta maestria. 

E che dirò poi per la nostra bellissima tra le 
lingue viventi, la sola che per la sua inesauribi- 
le dolcezza^ e molle pieghevolezza , sì affa alla 
gentile e svariata modulazione della musica mo- 
derna ? Al bel cielo d'Italia, si dovea una lingua 
ancor più bella, invidiata dallo straniero , e che 
anima anche ì più schifi a sposare la musica al 
canto. Il canto era il precipuo oggetto dell'antica 
musica; antico quanto l'uomo; il suono non servi- 
va che alla maggiore armonia del verso. Il can- 
to 1., qual dono imprezzabile a noi mortali con- 
cesso 1 Se è ver, che lo scopo primiero dell'ama- 
bilissima arte musicale , si debba essere il muo- 
vere le passioni, qual miglior mezzo del canto? 

fi] Lire a 3, 7, 20 orde. ^ 
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Esso parla al cunrc; ti esprime le varie interne 
commozioni : ti piuge vivamente la più clamorosa 
gioia, come Lì descrive la tristezza la più profon- 
da. Mulo è sempre lo strumento, perchè non ha 
un'alma ciie lo muova; ma la voce 1 ah I' umana 
voce è l'inlerpelre fedele del sentimento, è il na- 
turale strumento degli affetti, è il maggiore degli 
umani incanii 1 Al sentire un ben concertalo ar- 
monico accordo, ricco di artificiosa melodia , fu 
certo ammiri la mente del compositore , diletti 
l'udito colla piacevole varietà de' suoni; ma il cuo- 
re?., il cuore talvolta non resta commosso — è im- 
passibile. Ma se a forte suono si accoppino vibrati 
accenti, o a più miti note si sporino passionale 
parole, oh allora l'alma si accende, o si achiuJe 
alle care affezioni , e si fa dolce ed amorevole ; 
brilla, esulta, o una lacrima inosservata ti bagna 
luo malgrado la gola... allora tu pienamente sen- 
ti 1 L'angelico Bellini a questo intendeva I' animo 
suo, mentre la sua musica pari» pria che suoni. 
Egli spogliò un' arte de' sfarzosi e lalfìata inutili 
abbigliamenti ; un'arte il di cui vero scopo deb- 
b'essere la passione; e per questo le sue note son 
pria parole. 

E vedi magìa di qitegl' incantevoli suoni ! essi 
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addentrando sin nelle impenetrabili mura altre 
volle del 31 usui ma no Signore, "han saputo vincere 
l'apatìa del Turco. Del Turco?., ho miracolo !.. 
E' cbiuio ad ogni sentimento, e schiavo sol del 
lurpe senso, che avvince di catene il piò gentile 
dell'avvenente Odalisca... egli oggi ama! Le ce- 
lesti melodie di Bellini trattale sul gravicem- 
balo Europeo, nelle profumate pareti di un harem 
Imperiale, e pronunziate ivi ancor da bella mia- 
greliana bocca, hanno rammollito il cuore del 
figlio del barbaro Scita... egli pianga , sospira, 
ama ! 

E noi, sul suolo di ima classica terra; al pos- 
sesso della dolcissima italica favella, unica ad e- 
sprimere al vivo con armonici concenti il linguag- 
gio degli affetti; noi aiutati da ben congegnati 
strumenti, che il progresso della musica ha sapu- 
to dettare aH'iiiduslre ingegno dell'uomo, restere- 
mo perduti tra la più maledetta ignavia , chiu- 
deremo sì ingratamente gli occhi a tanto bene ? 
Ed i figli di Alicia nostra, cui la favilla del mu- 
sicale genio ancor non è spenta, resteranno sordi 
al dolce invilo che li sospinge a coltivare un'ar- 
te che abbella i giorni dell'esilio , sentiranno essi 
meqo del Turco ? Vitupero 1 — Ab no, si rinsa- 
'7 
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visca una rolla, si mostrino degni di quegli an- 
tichi padri nell'idolalrare un' arie die io sempre 
chiamo figlia primogenita del Cielo ; che ci to- 
glie alle bassezze della vita, clic ci delizia co' pia- 
ceri i pili puri. 

Tralascio di ricordare di quanto eccitamento 
nneor possa riuscire la musica ne' militari peri - 
^li, quando l'audace guerriera in mezzo a mille 
corpi esliuti, è ad ogni passo ad un dito dalla 
tornila; l'orrido aspri lo della morie non lo spaven- 
ta; c tra il fumo e il fuoco, e i clamori de' vin- 
citori, e i la metili de' vinti, corre, vola , vince, 
perde, muore. 

La storia è prolifica di falli di eccitate o raf- 
frenate passioni , a ci apprende in quanto onore 
erari tenuti i coltivatori della musica, e più quei 
del canto , elio come dice Omero , si assidevano 
sopra splendidi scanni, ed erari pomposamente trat- 
tali, e venerati, e quasi adorati. Ed io non voglio 
qui ricorrere ad esempli di que' primi lempi, rav- 
volti nella favole, ed abbellii! e modificali dalla 
immaginativa di quel primo pitlore dell'auliche me- 
morie , il quale ci fa conoscere un EgisLo allori! 
solo riuscire a' suoi pravi tini, quando colla morte 
tolse il fascino di quel cantore alla cui fede Cli- 
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tenncslra fu lasciala; Penelope la bella, e narra, 
aver serbalo intatto il fiore di sua pudicizia, per 
aver posto l'orecchio agli onesli canti di famoso 
cìlaredo. Ne tampoco mi piace rimontar più allo 
a rammentare un A orione che col suouo della sua 
cetra erigeva lo Tebaue mura; Orfeo, che co' pro- 
digi della lira incantava al suo piò le tigri. Parlo 
solo con Plutarco in tempi più certi , allorché il 
canto dell'elegia dì Solone animava gli Ateniesi 
u Ione Salamina a quo' di Megaro ; Eodoro , 
come afferma Ateneo , col fortissimo squillo d» 
lunga tromba animava la forza degli assedianli 
di Argo. Il Macedone Conquistatore, al dir di 
Dione Crisostomo, e Plutarco, si accendeva qual- 
che volta alla battaglia al suouo del flaulo di Ti- 
moteo , o della tibia di Auligenide E ne' tempi 
vicini, anzi coevi, e noi stessi non abbiamo forse 
su di noi sperimentato ì potenti effetti morali della 
musica? li coloro stessi , a' quali miseramente è 
spento il lume dell'intelletto (al di cui studio il 
filantropico Senocrale si versava) non ne haooo ri- 
sentilo forse anco a' nostri giorni uu benefico ri- 
sultalo? La stessa religione veste colla musica un 
carattere più augusto. Plutarco afferma tulio es- 
tere armonia nell'universo; e gli slessi Dei non ad 
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altro rappresentali dagli antichi co' musicali stru- 
menti, se dod se peichè di soavi concenti ripieno 
immaginavano il beato loro soggiorno, e perchè 
nulla più confacentc e più degno della natura degli 
Dei, che l'armonia (i). 

Vicina era la sera quaud' io, o Antonio, entrava 
nella casa del Signore. Qualche raggio rossastro, 
come di lampada che si eslingue, spinto dal mo- 
ribondo Sole, attrater*ava gli alti vefri, e sull'op- 
posto muro andava languidamente ad irradiare la 
morta salma dell' Uomo-Dio, che lacera e sangui- 
nosa pendeva da una croce. L' interrotto monotono 
squillo della campana raccoglieva i fedeli alla pre- 
ghiera della sera. Grande era il silenzio e non in- 
terrotto, che da un sommesso mormorar di devote 
parole, 11 vento fischiava attorno le imposte delle 
alte finestre; il tempio di più in più si ahuiava 
col crescer della sera ; due mestissimi ceri arde- 
vano solo a' fianchi del maggior degli altari , a 
pie di cui il sacro ministro, colle palme giunte, 
orando si prostrava. Io era alquanto commosso ; 
il cuore Forte mi batteva; era riconcentralo... me- 
ditava. Quando sotto quell'oscura volta sentissi ad 

(I) fluì, de mu«. 
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echeggiare il melanconico preludio di un organo, 
e pochi momenti appresso una flebile voce unissi 
al suono di quelle preganti canne. La mia com- 
mozione allora fu al sommo; un sacro fremito scor- 
reva per le mie ossa; spenti erano in me gli umani 
desiri , e volti piuttosto ad adorare Io spirito del 
Signore, che inviabile aleggiava in quel santuario. 

L'idea di una religione, che succhiata col latte, 
spunta sempre nel cuor dell'uomo, si fece più gi- 
gante nella mia mente, ed io coscio della propria 
fralezza tentava sorvolare ad un avvenire, ad un 
creatore... Ma poi ripiombava nella propria mi- 
seria, nel nulla... allor mi prostrai, piansi, pre- 
gai. Oh quanti che sentono , si son più volte ri- 
concentrali a pensieri religiosi all'eco misterioso 
di un grave e solenne accordo! Oli quanti si 
sono scossi all'insinuante cantilena di una mu- 
sica sacra, tutta devola! Quanto augusti; non di- 
vengono le cerimonie religiose, allegralo da soste- 
nute melodie, che ne cantano le gioie ne sublimano 
la grandezza!.. Puman le are d'incensi volivi; nu- 
meroso corlèo di pii ministri del Signore, pompo- 
samente vestili adempiono riverenti i riti del mi- 
stero; con santa unzione il popolo prostralo li ado- 
ra; c il suono, le preci, e i sacri cantici saliscont» 
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sino al Nume, ed invocano da lui la ceiosie be- 
nedizione. Oli la musica sacra quanto è grande 
□ ella sua semplicità! beali coloro, che ne hanno 
sapulo svolgere i prodigi nella menle creatrice ! 
Cosloro, infocali da uno spirilo sovrumano, errano 
in un mondo novello Ira spazi sconosciuti; si astrag- 
gono dalle cose terrone, s'innalzano alle divine. 

Il figlio di un povero operaio di Robraui sen- 
tiva scorrersi per le vene un sacro orrore; la feb- 
bre di un'arle patetica, devola, di un genio sacro. 
E il genio infervoralo lo strappava alla miseria, l'in- 
formava di un estro divino, lo accostava al Cielo, 
e di là furava le noie, colle quali più tardi , a 
memoria de' mortali esprimeva la morte di quel 
Divino Filantropico, che su di un duro legno, di- 
sonor del Golgota, triisse l'estremo spiro. Creazione 
sovrumana, ispirazione celeste degna di un Haj'Jii 
che si alludente la sentiva! Io non so dirli, di- 
ceva ad Antonio, quanto fui commosso all' ascol- 
tarne alcuni squarci, e non saprei meglio descri- 
vertela, che rapportandoti le parole stesse di ud 
Malpica, che più fortunato di me, si cbhe a sen- 
tire quell' immensa composizione così come usciva 
dal pensiero di quell'immortale Alemanno. Io non 
ho potuto dimenticar quelle parole ; sì al vivo 
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penne! loggia no quella musica che io ancor sentii. 

s L'dgonìa, e' dice, del Giusto vicino a tornare 
« in sea del padre (i). Son scile frasi espresse 
s eoo irenlanove voci del Vangelo. Il figlio del- 
i V uomo nou poleva esprimerle come da lui si 
a dicessero; eli può osar di ripetere la parola di 
a un Dio! il merlale non deve che atterrarsi e 
« pregare. E Haydn prega; prega prendendo per le- 
te sto quelle voci divine. È il gemito della terra, 
a che tu ascolli, ma questo gemilo ti sublima dal 
» fùngo , e li puriGca ; perchè ti fa invocare il 
« Cielo. Cenlo voci, cento speranze, cento rìmem- 
* bronzo, cenlo affetli diversi si spiegano, si suc- 
s cedono , s' incalzano , si aggruppano in questa 
a preghiera inimitabile , fusa in sette preghiere. 
« 11 pianto , il dolore, la pietà , la desolato- 
li ne , 1' offerta , il desiderio, ora si annunziano 
u col dimesso mormorio di un rivo che scende 
i dall'alto, rompendosi fra sasso e sasso, ora colla 
a soavità del veulo della sera che agita le fronde, 
« ora col grido dell'angoscia, or col sospiro fer- 
« venie di chi domanda aita, ora coll'cstasi beala 
t di chi ba udilo le parole , che gli annunziano 

[1) Milpìca. Potter. Pitterei. An. V. Sem. 11. p»g. 890 e Kg. 
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t il porlo ove ogni dolore ha fine, ove eterna ò 

« la gioia, eterno il sorriso, immortale la vìla. 

« E In provi di mano in maoo or uno, or molli 
a dì questi affetti, or tulli ad una volta. La lacri- 
« ma che li accora, la speme che li solleva, il 
(( desìo che trepida, il palpilo che teme, fauno di 
il (e governo come ad Haydo piacque ; senti , 
« com'è' vuole, che tu senta; ti abbandoni alle 
a sue inspirazioni , e le provi tu stesso. E di 
E frase in frase, di idea in idea , di sentimento 
I in sentimento giungi alia catastrofe , che ran- 
ni noda tulio ciò che provasti in un solo pen- 
ti siero, e in uca sola espressione : nel terrore, 
l Durante la magìa incantevole da cui fosti si- 
li gnorcggìalo , sentisti ohe ogni strumento ave» 
ti una voce che era In consueta, e parea diversa, 
il ogni nota un affetto, ogni detto una passione; 
g il flebile e l'acuto, il grave e il ioave, la ra- 
I pidità e la lentenza, la forza e Io spossamento 
c s'intrecciarono con s\ misterioso incanto, che tu 
a stavi sulla terra, ed eri co] fatto rapito in una 
if sfera lontana. Lo sguardo era estatico, Tallitu- 
l dine estatica, tulle le sensazioni assorte in una 
c estasi continuata. Ma ora che ascolti come si 
l fece buio iu tutta la terra, fino all'ora nona, e 
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f le mon lagne si scossero, e il sole oscurossi, e 
i le tombe si aprirono , gli tiramenti e le voci 
c alzano insieme un urlo tremendo, un urlo che 
« getta nella fantasia lo sgomento , nel cuore la 
( paura, fremono : 

a Come fa mar per tempesta t 

I Se da contrari venti è combattuto » 

i Fanno un tumulto il quale si aggira per le volte 
« del Tempio: 

a Come la rena quando il turbo spira s 

« Hajdn ba cessato di pregare. Ora freme , ed 
« impreca; freme come fremettero le caverne dei 
« monti nell'ori) terribile: impreca alla malvagità 
t della terra. L'arte, lasciati gli spazi dello spi- 
li rito, s'immerge a contemplare lo spettacolo della 
ti natura; e funde i suoi colori , e le sue sem- 
« bianze, l'ira degli elementi, le tenebre, il tre- 
i muoto, il muggito dei flutti, lo strepito dei mo- 
« numeuli che si spalancano, nelle note vocali, e 
t istrumentali , frementi e sonore , cosi come se 
i fossero il grido di cento popoli , che ad una 
i tolta narrassero ciò che bau veduto. Col bri- 
« vido fra le membra tu li perdi fra la oscurità 
18 
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t del fondo del quadro, e prostralo per (erra grU 
udì — perdono! » 

— Ali sì, esclamò Antonio , (u dici il vero ; 
dolce assai è la musica! La religione aiutala da 
soavi patetiche melodie, si fa più augusta, si su- 
blima, c presta scende al cuor dell'uomo, Questi 
è sensibile, circoscritto nella picciola sfera delle 
sensazioni, cogli occhi rivolli sempre su tutto ciò 
che l'attornia sulla terra; ha bisogno di scuotersi, 
commuoversi, ispirarsi per volgerli al Cielo: e qual 
migliore eccitamento della musica? Si, immenso 
d' è il poter morale; e chi mai non l'ha provato, 
mai non si è commosso, questi, di che commuo- 
ver si suole? Alla patria nostra non può addirsi 
un tal rimprovero; ma essa deve con gratitudine 
accogliere quesiti grazioso dono, deve amarlo, col- 
tivarlo, e prostrarsi innanzi la benefica natura , 
che ha voluto a lei impartirlo. Voli alla voce del 
genio, perchè vanamenle si resisto al genio; ma 
se per avventura avvi taluno, che mai sotto alla 
sua mano ha inteso palpitare il cuore , rifugga 
questi di mettere il pie in quel santuario.. . quella 
è la stanza degli eletti ; i volgari non si allen- 
tino di profanarla. Infelici! piangiamo sulla loro 
sorte, che non li fece oati a lauto benel.. 
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E die diremo, e' soggiunse, per quell'altra in- 
clinazione che i nostri han mostralo per l'arie 
drammatica? immenso d'c sialo l'amore ! Arrivò 
a late, e hi lo «ai, clie io tempi poco lontani, su 
mal commesse tavole, si vide più volte c Talia , 
e Melpomene calzare e il socco e il coturno. Si 
espandeva, si generalizzava quest'amore, e sempre 
più s' ingigantiva; e per emulare gli amidi più 
fortunati tempi, si costruiva una publica scena , 
cosi come Dio vuole, e là, procurando per quanto 
si poteva di restringere i bisogni di qualche splen- 
dida rappresentazione, si suppliva colla natura al 
difetto dell'arte. E il popolo plaudiva, ed incora- 
va gli attori, e maggiore si Tacca il loro nume- 
ro, e l'arte progrediva. Ed oggi?.. Oh quanto è 
avvilita la scenica arte !.. Ma n'è spento il fuoco? 
No — viti dunque se l'altulano! 

Il teatro!.. Oh quante idee suscita alla mente; 
di quanto bene, non è al costume produttivo! 

E si, penino coloro, io l'interruppi, che scal- 
dali di una scrupolosa moralità , che io chiame- 
rei bigottismo, ignoranza, malvagità, bau cercato 
gridargli addosso la croce , 1' han vestilo de' più 
neri colori per farlo disistimare, e bandire dalle 
civili società!., Costoro soa la peste della razza 



Digitized by Google 



wt U3 m 

umana, gli esseri i più noceroli. Si è cercato 
anco chiamare in aiuto l'autorità de' Padri della 
Chiesa. Sciaurali !.. Costoro non Teggoao, o fin- 
gono di non vedere una spanna più in là da' lo- 
ro occbi; non sanno forse, come, grazie a' lumi 
di una più sarta legislazione, a' costumi più raf- 
finali, il nostro teatro , non è più quello degli 
Aristofani, de' Plauti, de' Terenzi? Le impudiche 
Frinì più non vengono colle loro turpitudini ad 
insozzare le nostre scene ; sconosciute vi sono le 
danze Frigie, le afrodisie , le itipfialliclie. Di tal 
teatro appunto parlavano, un Agostino , un Am- 
brogio, un Girolamo (i); su tali fatti, quegli A- 
postoli della fede indìriggevano i loro giusti rim- 
proveri, fulminavano un condegno anatema. La 
decenza, la proprietà, la verecondia, il pudore , 
non sono mai disgiunti dagli argomenti, che og- 
gidì si trattano ne' nostri scenici palchi. Premia- 
ta sempre si vede la virtù, castigato il vizio ; la 
frivolezza e la bassezza di que' (empi sono quasi 
bandite (2). 

(1) S. Aiig. Da Civ. Dei VII. 16— S. Ambr. Da Irjun capi- 
talo 18. S. Hi», in Epiat. ad Macrob. 

(5.) Su quest'ultimo particolari! pure è da riflaiiersi, cho »i sa- 
rebbe- ancor da fare, per parlar la scena al vero suo splendore e 
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La scena ojrgi è la scuola de' coslumi ; là si 
apprende, come si fiacca l'orgoglio della prepo- 
tenza, che piatisce qualche fiata per la vila colla 
più abbietta creatura, cui essa non avrebbe ono- 
ralo oo anco di un solo sguardo; là, sì appara, 
come venga [osto o lardi punita quella sacrilega 
mano che lenii rimuovere il candido velo dell'in- 
nocenza; come l'avarizia è vittima a se slessa ; 
come la frode, l'inganno restano accalappiali fra 
que' ceppi ch'era d per altri preparati ; come il 
sangue dell'assassino, del tiranno, del traditore, è 
condegna ammenda alle loro esecrande nefandez- 
ze; e Don Coirei, se tulli noverar volessi i bene- 
fici effetti, che potrebbero derivare da quella mo- 
rale messa in azione. Qual prò abbiano ricavalo 
tanti scrittori che han tolto a disdorarne i pregi? 
perchè volere abbuiare la verità, mentre essa ful- 
gida, e sollecita, si spicca sempre di mezzo alle 
tenebre? 

L'imitazione nell'uomo nasce colla vita; il bam- 
bolo fissa le tenere pupille alla madre, e istinti - 
vamentc, per quanto a lui è dato io quell' età , 
siegue a contraffare, almeno cogli alli ciò, citi la 
madre o la balia lo muove, lo incita. Adulto poi 
si pone ad osservare gli uomini, si compiace di 
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vedere in loro le buone e anche le unitive azio- 
ni, le copia, e poi Gnisce col gettare su di loro 
il ridicolo. Ecco adunque l'alta, e la vera origi- 
ne della scena; e come poscia si è fatta maggiore 
la civilizzazione, cresciuti i bisogni, estesi i rap- 
porti, cosi maggiore ancora si e fatto quell'amo- 
re per essa, sì è generalizzato ; e non vi si può 
rinunciare, se pur rinunciar non ti voglia all' u- 
mana e versatile natura (i). 

E ora non è, nè il luogo, nè il tempo, uè l'ab- 
bietto del mio discorsa, tener dietro a Du Hai- 
de (a) pei drammi Cinesi, a Gargilasso (3) per i 

purità, le un continua nembi ili farse . di comediole, di pelimi 
drammi e [un'ine tragedie, non venisse ad infestare continuamente 
la publiche bi peluche, gli scaffali de' privati . le stamperie, ed 
i librai stessi . e sin' nuca le ceste dei girovaghi rivenduglioli ad 
Armacollo. U tipomanla e nell'auge, si pagherebbe anche dui de- 
naro per essfre chiamato Autori. Che bolla coti é un Autori !,.. 
Per lo più coloro che menano attorno tanto baccano sono i fuchi 
della letteratura. Si vede oggi quasi la necessiti che enormi Te 
iponl più sapienti . coi loro acuti pungiglioni li fawasero stara al 
dovere. Dio lo vogliaT... 

(t; Si legga ik di eia la storia critica de 1 teatri antichi e mo- 
derni di Pietro Napoli Signorili. 
[3] Deacrip. da la Chine tomo III. 
(3) Hist. da los. Incas tomo 1. 



Digitized by Google 



Peruviani, a Clavigero (i) pei Messicani, a Plalone 
per la tragedia greca, che la vuole naia in Ate- 
ne, ed anteriore a Tespi, (a) ad Aristotile cbe 
crede essa derivare da' baccanali ditirambi. Per 
la qua! cesa mi piace solo rammentare i mirabili 
effetti morali prodotti in questa scuola dell'umana 
vita. Mi si presenta al pensiero la Grecia, la no- 
bile Grecia, quella cbe è servita ad archetipo di 
ringoiar perfezione per un'arte non prima altrove 
beo sentila. La Grecia scaldala all'amor di patria, 
proulive alla gloria, sensibile agli oltraggi, insof- 
ferente di un tirannico giogo, non poteva nutri- 
care ne' petti dei suoi figli, se dou se sentimenti 
eroici, pensieri generosi, altissime passioni, sicco- 
me appunto eran loro insegnale dalla natura, unica 
loro maestra , e che a tutta possa si sforzavano 
imitare. Escbilo , cangiando il vagaote carro di 
Tespì in uno slabile palco, e da vero padre della 
tragedia antica ridotta ad arte, calzando di coturno 
i suoi eroi, cui posa in bocca un più allo stile e 
decoroso, trionfante sarebbe morto di una gloria 
non contesa , se un Sofocle ancor di verde età , 

(1) Slor. ani. d*l Mei», loro. 11. 
(8] In min. 
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non fosse sorlo a strappare dal bianco crine Jel 
vecchio tragico quella corona, che e' solo credeva 
portare con lai nulla tomba. Euripide scese ancor 
nella nobile palestra, e si ebbe pure quella laude, 
che al suo merito propriamente si conveniva. Non 
più nelle vendemmie ad onor di Bacco, liuti i volli 
di vinosa feccia, sì udirono estemporanei canti , 
fra' cori di saltanti ballerini di mezzo a cui tal- 
volta si ascollava una eroica monodia , monodia 
sfornita di ciò che potrebbe fermare 1' attenzione 
dello ascoltatore, e che ne potrebbe muover gli 
affetti; ma invece studiati falli e più interessanti, 
rappresentati si videro a tempi determinali, e con 
più proprietà di aspetto e di abili. Mettevano essi 
in giuoco le umane passioni, ne toccavano le na- 
scoste molle , e spalleggiali dalle sublimila dello 
siile, dalla copia delie sentenza, dalla naturalezza 
delle espressioni, dalla forza dei pensieri, parlarono li 
greca tragedia a quell'alto posto meri lumen le a lei 
dovuto. Nissuno potè mai in seguito, non che sor- 
passare, ne manco uguagliare l'altezza a cui per 
que' triumviri era essa arrivata, e più per gli ul- 
timi due tragici famosi , Sofocle , ed Euripide. 
Grande, ardente è il primo, più circoscrilto, più 
soave l'altro, e come li fa fremere I' Edipo di So- 
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fucle, così la passionala Fedra nell'Ippolito di Eu- 
ripide ti strappa le lacrime dagli occhi. Con tali 
possenti scrittori, che sì bene sapevano scendere 
nelle latebre del cuore umano , e ebe non igno- 
ravano, come sapere eccitare da quei sensibilissi- 
mi Greci lo spavento, e le lacrime, eia commi- 
serazione, e il terrore, come mai si poteva per 
avventura restare impassibile a quelle scene ? E 
così avveniva di fatti alla terribile rappresentazione 
dell'Eumeuidi di Eschilo , in cui poche furon le 
donne incinte, che non ne rimanessero sconciate, 
pochi gli uomini non atterriti nell'incessante pianto 
e grida de' fanciulli. La tragedia di Frinico sulla 
perdila di Milelo così pur trasse un pianto copioso 
dagli Ateniesi (i). L'Andromeda d'Euripide gillò 
gli Abderili in un totale morale abbattimento (z). 
Ma come bene riflette l'Andrei (3) ciò molto deb- 
besi attribuire all'estrinseche circostanze, al corredo 
strepitoso delle macchine, all'abito, ed alla ma- 
schera degli attori, all'apparato orribile delle Furie, 
alla sorprendente comparsa degli Dei, che mai ab- 
ili llprod. lib. VI. 
.-3. Lucia- . t>im. «erib. sii hM. 

{3} Andra Itoti* d'ogni letteratura. Belle lettere tom. 1 n. (04. 

'9 
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liandonavano quelle catastrofi: cose del l'i ri tu Ilo ri- 
gettale da' nostri moderni teatri. Pu mondi ma a co 
chi potrà negare anche oggi i portento» effetti , 
e l'eccitamento delle nobili passioni, e la soppres- 
sione delle l fisti*? la storia moderna è prolifico d'in- 
numeri falli (i). 

(I) A questo propesilo il Voltaire in unii lettera diretta al mar- 
chete Albergali cosi si esprìme a Esse (parlando delie tragedie e 
« commedie) non produssero già una sterile a mini ratio ne, ma hanno 
« sovente corretto gli uomini Ho ceduto un Principe condonare 
< un'ingiuria dopo una rappresentai io ne della clemenza dì Augu- 
sto, l'na principessa, che avea dispreizala la madre , andò a git- 
« tarsele a' piedi sortendo dalla scena , aie Kodope dimanda per- 
ii dono a sua madre. Una persona assai rota sì riconciliò colla 
a maglie, vedendo il pregiudizio alla moda. Ho veduto ritorno più 
n superbo del mondo vestire un contegno di modestia dopo la cern- 
ii media del Glorioso; e potrei citare più di sei figli di famiglia. 
« dia sono stali corretti dal figlio Prodigo. Sa i finanzieri non 
o sono più grossolani, se le persone di corto non sono più ?ani 
K Pelili Mailrtt, so i medici lianno rinunciato alla Ioga alle loro 
>i parruccacco, ed a' consulti in lutino, se alcuni pedanti sono di- 
« venuti uomini, a chi se ne deve l'obligazioiief st teatro, al solo 
« teatro. Qusl compassione non ai devo dunquo avere per quelli 
a che si eriggonu contro questa prima .irle dolh Letteratura; che 
u sì figurano che delibasi giudicare del teatro d'oggidì dalle bur- 
« lette da piana do' nostri secoli d'ignoranza, e che confondono i 
• Sofocli, e i Menaudri. i Vari, i Terenzi, coi Tabarin e coi Vul- 
« cinelli. Ma quanti son più .1 c-iupian^'i! i nmji.rj coloro, che no- 
ci mettono i pulcinelli e i Tabarin , e che rigettano le Alalie, le 
11 Zaire, e lo Alzin'f Cu:ilijJ,;iu,,j n,n queste in cui ricade ogni 
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Ed in vero o si mellaoo in azione gli eroici 
falli, seguili di tremende catastrofi, in cui il mi- 
cidiale braccio di Melpomene li presenti un acu- 
minalo pugnale o un attossicalo nappo, o si trac- 
cino le vicende più consuete della vita, in cui Ta- 
Iia sogghignante li guarda, ti morde, e rìde; sem- 
pre è cerio che l'ima col pianlo, e l'altra col rìso, 
ti ammaestrano, li scortano alle virtuose azioni, li 
fan compiangere Io sventurato, abborrirc dui tristo. 
L'uomo, come dice bene, !a Foulaine. pigro, e 
freddo si mostra alla voce della verità; corressi 
fa di fuoco all'appello seducente della menzogna; 
ed è per queslo, che la virtù mostrala non all'a- 
perto coll'auslerità del suo viso, ma coperta sotto 
al velo di brillanti colori, più facilmente sì apre una 
via al cuore umano, e gli fa amare quello ebe 
pria avrebbe fuggilo— Ecco largo e limpido spec- 
chio su quella scena in cui, l'azzimato damerino, 
stufo dalle libidinose veglie , ra ad incantar la 
noia della seni; ed ivi ancora 1' affacendato citla- 

• giorno lo spirito umano. Perdoniamo a" Sordi, chs parlano contro 

« la musica, a a' ciechi che hanno in odio la bellezza. Costoro sod 

« ineoo nemici della società, congiurati per iliitfupgerne la fonso- 

« [azione, e lo dulcciie, clic dwgraiiali, a cui la natura II» negato 

' degli organi. 
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dino si porla, a riposare dagl'intrighi di una vita 
apparentemente modesta. L'uno mollemente sdra- 
iato su soffice panca, intento ad occhieggiare i più 
vaghi volti, di cui, ed ora un amoroso sorriso, e 
talfìala un tenero sguardo lo fan beato , appena 
da quando a quando si volge sbadato e eoo stu- 
pida mente a rimirar lo specchio ; 1' altro come 
immerso io serie riflessioni, e tulio pacato e di- 
messo, affissa gli occhi su quella splendida lastra, 
ed ascolta. E l'uno, e l'altro, sentono nomi non 
suoi, veggono stranie figure sotto la sferza del ri- 
dicolo, e le varie cure, e le follie dell'uomo mi- 
rabilmente ivi dipinte, e che più (stranezza del- 
l'umana natura) ridono al frizzo che lo punge, evie 
più lo mordono qunto più risi bri si mostra. Però il 
tempo fugge, passan le ore, è vicina a sciogliersi la 
storiala tela delle illusioni; oh qual'è la lor meravi- 
glia, quando al finir di quelle magiche vedute, veg- 
gono colà nello specchio dipinto il proprio ritrailo.' Il 
rossore e la vergogna si dipinge sulla profumata 
guancia dell'imbecille garzone ; e per paura che 
qualche leggiadra pupilla lo miri così miserabil- 
mente ivi effiggiato, quatto, quatto, e come rinsa- 
vito, più non mendica come per lo innanzi un amo- 
roso sguardo, si gitta anzi inosservato tra la calca, 
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c spare. L'altro pieno di onta per trovarsi colà 
ancora ascritto alla scuola del costume, impreca 
a quel felice inganno, pur oon si scompone dalla 
sua affettala modestia, ma rincaccia nell'imo fondo 
dell'animo la sua ira, e col miele sulle labra , 
e il veleno al cuore, cicaleccia indifferente cogli 
amici, e parte. E l'uno e l'altro però caogian pa- 
rere, compìaugou gli umani falli, dannano l'altrui 
ostinatezza , assolvono se slessi , e giltando uno 
sguardo riflessivo sull' avvenire , dispreggiano di 
cuore l'immagin derisa, e si arrendono alla virlù, 
e al buon coslume. E pur questa scuola della vita, 
quanto oggi è tenuta in meno pregio degli anti- 
chi! serve a sprecare il tempo in quel ritrovo di 
amici anzi che ad emendare gli umani falli. 

L'uomo per lo più schiavo al potere de' scusi 
poco si appaga di ciò che sublima la sua mente, 
se prima non entra pel ministero degli occhi ; 
massime colui che non coltivando quell'unica fa- 
ce, che sa qualche cosa di divino, dico, la ragio- 
no, si lascia volgere al capriccio delle indomale 
passioni. Questi, straniero alle più brillanti verità 
che attaccano da lutti i fianchi l'umano convinci- 
mento, sordo si moslra alla potentissima voce della 
verità, ed invaso da un generale pirronismo, ac- 
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carezza solo quello che la esperienza gli mostra, e 
rigella lutto che sorpassa la sfera del sensibile. 

E per questo i nostri bellimbusti del secolo, non 
esclusi coloro che discendono da illustre ventraia 
(e nou sono pochi 1) credendosi immuni da ogni 
istruzione, come se le lettere impigrissero il corso 
al loro preziosissimo sangue, si veggono tutto dì 
andare attorno, in nulla curando i più puri piaceri 
dello spirito, immersi come sono nelle sozze diletta- 
zioni. Colla vista della talpa — palpano e credono, e 
niegano lutto ciò che sorpassa la loro corta intel- 
ligenza, se gli occhi loro non vi ti ficcano a tra- 
verso ; e talvolta non credono pur a' loro occhi. 
Se poi a caso costoro, e solo per curiosare mettono 
il piè nella casa del Signore, non che ascoltare la 
parola <li Dio che tuona dal labro del prelato, non 
che ammirile i precetti di quel Sapientissimo, il 
quale sacrificò la sua vita al bene degli uomini , 
e modellarvi le loro azioni, educarvi le loro mea- 
ti , guardano sbadatamente le colonne del Tem- 
pio, c noverano gli altari. Infamia 1.: e il pio sa- 
cerdote soJa sul pergamo : e le religiose parole? 
e la morale... si sperdono non ascoltale per la 
volta del Santuario. 

Ma pure se il sublime didascalico della morale 
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che si versa dalla sacra bigoncia , non arriva a 
toccare (miseri!) i loro cuori a ciò non Dati: ver- 
gogna assai maggiore, ch'eglino né manco risian- 
nosi dalla loro vituperevole sbadalagine, agli esem- 
pli parlanti della morale, abbassata da quella su- 
blimila sino alla loro intelligenza! Qui tutto è nella 
sfera delle loro conoscenze; è la più animata pit- 
tura de' difetti dell'umana vita ; sono le più alte 
sciagure da compiangersi ; i perigli da evitarsi ; 
una pronta visibile pena al commesso delitto, un 
premio alla virtù; eppure non fremono al giusto 
furore di un Oreste , non s' indegnano all' impas- 
sibile ferocia di un Creonte , non s' inteneriscono 
agli alti materni alTetli di una Merope , non si 
raccapricciano al sacrilego amore di una Mirra ; 
nè del Misantropo, delle Donne Saccenti , del 
Tartujfo del moderno Aristofane, di Molière ap- 
prendono quel tanto ben sentito ridicolo , sparso 
su qua' personaggi, ch'egli imprende a dimostrare. 
E invece; i he' molli , e gli avvenisti sarcasmi , 
e le vane parole di nobilesca j alla ma, e i sospiri 
amorosi , e i piacevoli nonnulla si mormorano in 
quelle splendide sale, misti talvolta allo stupido ca- 
chinno di chi è ebro, al bealo russare di chi non 
sente, ad un continuato brulichìo di vaganti per- 
sone. 
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Veili sovente un perdigiorno , un cascamorto 
de' nostri (empi ben liscialo, e immerso il volto 
in tiD profluvio di peli, con lunghissime appun- 
tale unghia, proprio di razza leonina, anziché di 
umana, il ({naie seduto torlo come un gambero , 
e come se avesse gli occhi su! tergo , con una 
studiala non curanza, cerca frugare qualche vaga 
occhiatina, risponde con un mezzo sorriso sciolto 
a fior di labbra a' vezzi di una bella , e anche 
non di rado scorgi qualche pettoruto sedicente 
sapientone, voltare alla scena le larghe spalle da 
basto, come essa poco degna delle sue alte con- 
cezioni ; con laiilo scandalo della civiltà, e della 
istruzione di coloro che sentono. Si arriva anche 
a lalc, e son coloro della civiltà del cosi detto bori 
lon, che, disdegnando di esser contati tra la igno- 
bile folla, li vedi arrivare sfarzosamente, a mezzo 
della teatrale rappresentazione , cui fa corona la 
qualificata famiglia. Si apre allora l'aurata loggia, 
e gli ori, e le gemme colpiscono gli occhi di tutti, 
e un nembo si sparge d' attorno di olezzanti pro- 
fumi. Le avvenenti ragazze, educate alla rigorosa 
legge della nobilesca etichetta , scambiano allora 
i complimenti colle vicine amiche, e quindi i sor- 
risi, le gioie , il tripudio ; e sciolto il bel scilin- 
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guaguolo incomincia fru loro no amichevole ci- 
caleccio di merletti, nastri, cuffie, di mode pas- 
sale, e di amori svealati, di passioni nascenti, e 
qualche ailra cosa di più... Invano quel fiero di 
Asti impugna in qne' momenti nuovo sanguinoso 
pugnale, e li fa fremere, risvegliandoli le più aite 
passioni ; e i novelli Aristofani , e i Monandri col 
loro opportuno frizzo fanno abbondevole messe 
delle frivolezze di quelle civettuole, sforzandosi in 
quel tempo medesimo, di adusarle alla voce della 
virtù, del vero interesse, del sentimento! 

Si arrogge a lutto questo la vituperevole usanza 
de' parliti, che sovente nascono nel bel mezzo delle 
più interessanti scene ; e allora il parteggiare 
per la bella dagli occhi neri , dare la palma 
a quella grassona Jafle trecce bionde , talora te- 
nersi a questa che gorgheggia pari ad usignuolo, 
a quell'altra che canta col cuore sulle Libra: or 
sentire per la parte del Tiranno, dell'Amoroso, 
quando per la voce del Basso, piulloslo che pel 
Tenore, e sorgere intanto un incessante frastuono 
di voci , un tramestio , un suon di palmo sempre 
crescente che ti assorda le orecchie, ti smorza gli 
affetti, ti dissipa il prestigio della scena. 

Oh se potesse per avventura vivere un'aura di 
20 
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vila il sommo filosofo dell'ami di ila, il divino Pia- 
Ione! (i); e' al cerio menerebbe le più alte mera- 
viglie, strabilierebbe, all'ascoltare gli sciocchi schia- 
mazzi della molti [mime, i plausi di ima romorosa 
c sovente ignorante turba, uso com'era alla greca 
decenza, e allo scopo Diorale cui erano inlesi mici 
colli spellatovi. Il più grave silenzio era osservato 
sulle greche scene; le orecchie, e gli occhi non 
divagali da turpi desiri o da bizzarre scioperale 
abitudini; e sollanlo alla fine dei dramma, i suli 
savi , e quegli educali alle leggi delia virtù e del 
sapere, avevano il drillo delia censura, o dell'ap- 
plauso. Tempi erari quelli felici, di più felice e 
vera civiltà, e di un popolo che profondamente 
sentiva; oggi sono scomparsi per dar luogo ad una 
gente bene imbollila per lo più al di fuori , ma 
vuota di dentro , che vive , essa dice , nella più 
raffinata civiltà, che io chiamerei meglio, in cerio 
cose, moderna barbarie. E quale civiltà si è quella 
dì conculcare i dritti più sacri, farsi giuoco, anzi 
non curare i precelli della morale che esposti ci 
vengono in drammatiche azioni?. Quelle sale de- 
dicale all'umana istruzione , a raddrizzar le torte 

(1) Fl.it. nel li delle leggi, 



Digitized by Google 



Ba 137 »« 

voglie, à richiamare le aberranti inclinazioni , n 
mettere in mostra quello che seguire o fuggir ai 
deve, a formare in una parola il eosfuine , oggi 
non sono che ritroso di amorosi appuntamenti, e 
stanza di sollazzevoli ciance: e questa è civiltà?.. 

Io non posso, generalmente parlando, attaccare 
di barbarie i nostri costumi, ma questi abusi , e 
tanti atiri ancora ci pongono al di sotto di que- 
gli antichi padri, sapienti ed immutabili modelli 
del vero. Si faccia senno una volta, si bandiscano 
le basse voglie allorché si mette i! piè in quel 
santuario della virtù; non vi s'accosti senza un 
interna commozione , e uu dolce presentimento 
di sortir di là con più nobili pensieri, e ritornar- 
vi con più morali azioni. 

E tanto più a ciò noi incitali dovremmo es- 
sere, per andar superbi di un Vittorio il quale , 
seguendo le parole del Maffei (i) ! trasfuse sul 
t teatro italiano il terribile e disdegnoso stile di 
« Dante, e senza essere servile imitatore né dei 
i Greci, nè de' Francesi, li emulò nel bello , è 
c li superò poi nella robustezza , e nell'alto pen- 
ti sare. i E qual paese potrà oggi menar vam- 

(I) Maffei stor. della lettor. iUI. voi. V pag. 26. ) 



Digitized by Google 



.... 158 

po di aver calzalo l'Astigiano coturno? Ponendo 
a disamina le più colle Nazioni, e riandando i 
famosi Iriumvirali di Corneilie, Racine , Voltaire 
per la Francia, Shakespeare, Olwai, Dryden per 
l'Inghilterra, Schiller, Goethe e Kolzebue per l'AI- 
lemagoa , noi veggiamo sempre il solo Alfieri 
camminare in un sentiero da altri prima non bat- 
tuto, e riprodurre su' nostri teatri la sublimità 
de' Sofocli, e degli Euripidi. E' loUe la molle 
galanteria, e le magnifiche sale di Corte; libero di 
mente e dì cuore, e nissun più di lui ahhorrcnte 
dalla tirannide, e dalla prepotenza degli uomini, 
parlò libere parole piuttosto nelle publiehe con- 
cioni, e di virtuoso, e non di traditor pugnale ar- 
mò i suoi eroi, 1/auima avvampa al suscitarsi in 
noi quegli affetti si altamente da lui sentiti ; bol- 
liva il sangue delle sue vene , e questo ardore 
comunicato a quo' grandi caratteri , ardili sensi, 
veementi amori, infiamma i cuori degli attoniti 
spetlatori, che agitati da terrore e compassiono, 
principali fini de' tragici avvenimenti, e fatti mag- 
giori di sè, si sentono trascinali a coraggiose ge- 
sta, libere azioni, o magnanime cose, cosi come 
volea quel principe dell'italica scena. 

E noi fortunati se potessimo informarci di quel- 
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l'altissimo spirito, che agitava la mente di quel 
Qero Genio, e rinsaviti una volta , potessimo a- 
scollare colla sommissione di chi debba istruirsi, 
i nobili sensi di colui, che per filantropiche mi- 
re, tanto sudò su que' tragici palcbi ! S'ispirava 
quel sommo Astigiano sulla tomba di un Machia- 
velli, e D'evocava la grand'anima eoa passionale 
parole, e coi del pari , perchè non c' ispiriamo 
sull'immortale suo avello, e guardando con occhio 
sdegnoso gli etìmeri puntìgli, e le sconce costu- 
manze si vilmente introdotte nelle nostre scene, 
perchè non no cagliamo piuttosto quel frutto che 
a nostro prò si conviene? Perchè dobbiamo smen- 
tire, con peccaminosa ingratitudine il quadro lusin- 
ghiero di vera istruzione che quel gran maestra 
si prefisse. Egli è vero che noi non siamo oggi 
tanto avventurati da poter vantare uu nuovo Mo- 
lière per la commedia nostra, ma non per questo 
toglieremo al Goldoni il titolo di primo comico 
italiano. E' con vivi colorì ci ha dipinto i diletti 
della socielà; poco o nulla sfuggiva al suo occhio 
critico indagatore , e la naturalezza e la verità , 
che debbono sopralullo campeggiare, ove si met- 
tono in ridicolo le umane azioni , non sono da 
lui dell'intuito sbandile. La virlù , e la morale , 
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ed ogni buon costume mostrano su quelle scene 
i nobili aspelli: e il modello dell'amor degli spo- 
si, e l'esempio de' padri , e il rispello de* figli 
a' genitori, e la beneficenza dell'uomo sensibile, 
e la bugia scoperta, e la versatilità della donna, 
e gli effelti funesti del giuoco , e tulle le follie 
dell'umana vila, egregiamente sono da lui dipin- 
te. L'insanguinato pugnale di Alfieri , dunque, e 
l'insinuante frizzo del Goldoni , basterebbero essi 
soli a formare i nostri costumi, e a non farci di- 
sistimare un'arte tanto da' Greci stimala, un'arte, 
che con que' maestri, e precipuamente coll'irapa- 
reggiabilo coturno .li quel sommo d'Asti , nulla 
lascia a desiderare nella nostra Italia , della fa- 
mosa scena del suolo di Grecia, 

E cbi può ridire quanto questa morale in a- 
zione concoira all' umano incivilimento ? Rozzo , 
ignoranti;, caparbio, crudele sarà sempre quel po- 
polo, ebe iu balia delle proprie prepolenti passio- 
ni, non ascolta la voce della virlù che lo dirig- 
ga; e qual miglior mezzo dell'esempio, qual for- 
za maggiore lo potrà trarre a rinsavire ? Se I' i- 
milazione nasce coll'uomo, da lui appunto dobbia- 
mo ricavare istruzione e miglioramento; il veder- 
lo in sommi perigli, e affranto da gravi sciagu- 
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re, c'illuminerà la metile, e ci diriggcrà il cuo- 
re: ci lorrà d'incespicare in quegli oscuri agguati, 
che si appostano nel sentiero della vita, 'la- 
tin calzerà la prima il socco, quando bambina la 
civiltà di un popolo non può arrivare ali altezza 
della magnanima sorella: che molto avanti nell'in- 
segnamento e nel sentire debba ire una nazione, 
ed assai svegliala esser debba, priachè Melpomene 
potesse farle sentire l'eroico euo linguaggio. Il 
ridicolo più facilmente entra nella mente di lutti, 
punge direttamente l'amor proprio dì ciascuno , 
di qualunque sesso e condizione , si ferma sulle 
più comuni azioni della vita, le svolge da lutti i 
Iati, le sveste di que' falsi colori, cui gl'inesperti 
per lo più traggon dietro, e vi trovano poi la 
loro rovina. 

E da qui emerge l'indispensabile necessilà del- 
la temici scena, cb'è il primo gradino alla gran 
carriera dell'umana civilizzazione. E però, e Tri- 
na , e l'altra, come a ribadire i miei detti il Vol- 
taire afferma, debbono considerarsi sempre la pit- 
tura vivente delle umani passioni, sia che si metta 
in ridicolo la vanità di un cittadino , o la civet- 
teria di una cortigiana, sia che si mostri l'ambi- 
zione di un principe. Anzi egli va più olire, clua- 
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ma quesl' arie il linguaggio degli Dei , inventala 
per ammaestrare fa lerra, e benedire il cielo. 

Su via dunque, dilelli compatrioti!, io ilicea ri- 
volto alla cillà, giovani amanti dell'arie dramma- 
tica, non vogliale spendere le celeri ore della gio- 
vanezza nel seguire i lusinghieri fan la» mi del pia- 
cere, che tosto, o tardi vi faran cogliere gli ama- 
ri frulli del rimorso. Non vogliale perdete i più 
be' momenti della vila, all'infame [avolo del giuo- 
co , comune passatempo ne' luoghi ove l'ozio gi- 
ganteggia; là si lascia la mente, il cuore, l'iute- 
resse , e qualche volta la vila. Accarezzale un 
genio, che mentre allieta i giorni di vostra esi- 
stenza, v'istruisce nello slesso tempo, vi fa gran- 
di , e vi fa cogliere una fama fra le genti. La 
natura parla a vostro prò , non siale sconoscenti 
a' dooì di si benefica madre; rendete a lei le gra- 
zie maggiori che sapete; voi siete fra tanti, ì fi- 
gli fortunati, gli eletti a fanla virtude. Allora ve- 
dreste presto crescere a civiltà il vostro suolo , 
che pur esso è mio. L'incivilimento schiude P a- 
nimo a' più nobili senlimcnti ; esso fa cortesi , 
umani gli uomini, gli rende cminenfemenle filan- 
tropi, sveglia l' ingegno, scuole il cuore , fiacca 
il ridìcolo orgoglio, adima il riprovevole egoismo, 
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ravvicina le famiglie, toglie le differenze cilladine, 
spegne in sul nascere le suscitale e lalvolta riti, 
bili elicitene, smorza l'ingorda sete dell'oro, at- 
tutisce I" ardore pe' vani titoli , in somma fa gu- 
atare i pregi di una vita sociale e tulla civile- 
Qual gloria per voi, che salile sulla scena esser 
tenuti come a solerli precursori della civilizzazione 
del rostro paese; per voi ire esso a prosperanza; 
per voi slabi I meo le sorgere quelle case compa- 
gnevoli, ove oneste brigate cittadine vanno a sol- 
lazzarsi. Intrattenendosi esse in amichevoli ragio- 
nari, e io giornalistiche dispute, e in proficui pa- 
triollici progetti , e quando di arie e di scienze 
favellando , utilizzino quel tempo , che meuereb- 
besi altrimenti all'ozio, alla crapula, al libertinag- 
gio , al delitto. Considerale gli antichi, in essi co- 
me somma era l'idea dell'istruzione collegala colla 
scena, cosi massime cure imprendevano nella co- 
struzione de' teatri. Vi ricorda quel leatro di le- 
gno, il primo in Alene sino a' tempi di Pralina, 
e quello di pielra a' tempi di Temistocle , forieri 
di quella splendidezza, che campeggiò poi in quei 
di Epidauro , di Egina , Tauromenio , Siracuia 
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Agirio e Megalopoli, (j) Non vi è cillà aulica nelle 
cui macerie disumale non si scorgano i ruderi più 
o meno grandi , e talvolta pezzi interi di siffatti 
monumenti. Ercolaco e Pompei ne sono un vivente 
testimone. Ma senza frugare nell'antichi là, pimelo 
ad esame le nasce» li nazioni, e voi in sulle pri. 
me per principale bisogno trovalo una scena, sic- 
come fondamento di morale istruzione per un paese 
clie deve progredire in civiltà. Trasportatevi di 
grazia col pensiero a Sidney, la Montpellier del- 
l'Oceania, sin là, nello ultime lontanissime terre 
antartiche del mondo, nell'Australia. Colà, in quelle 
remotissime regioni, dove tutto è nuovo per noi, co- 
là, abellila di prati di peregrini fiori, di circostanti 
giardini, die l'arie inglese ba saputo si bene far 
germogliare, colà, situata a quattro leghe al nord 
della Baja -Botanica , superba del Porlo -Iack- 



(/) Chi è - 



otri avessero superalo i nostri; si legga. Vitruvio. Boin 
orni. Btrlbeletnj, (ìdllijni, Legraiid, il UilUil, e tanti i 
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sod, uno de più bolli del mondo, ne' cui quar- 
tieri il gaz splenda nelle ore notturne la stia luce 
bianca, e in cui il «ole , die nasce col giorno, 
illumina indistintamente e l'Inglese, e il CUineso, 
e l'Italiano, e il Malese, e I' Otailann, e lo Sua- 
gnuolo: colà appunto la Sidney siede regina. L'inci- 
vilimento di più io più vi giganteggia; passeggiate 
di grazia con me in quelle strade; rni vi ammire- 
rete magnifici fabricati lungo George Street , vi 
colpiscono per l'eleganza, e la ricchezza i palazzi 
del Governatore, del Tesoro, della Municipalità , 
del Comandante , della Banca , senza parlare dei 
mulini a vapore, delle filande sontuose, immensi 
opifìci, manifatture d' ogni sorla. Coli i piaceri 
dell'aristocratico West-End non sono affatto sco- 
nosciuti , e voi vi scorgerete i cinque giornali , 
e la rivista Urmeslrale Letterario-Scientifìco-Ar- 
tistica , e i ciubs , e i concerti musicali, e le 
danze brillantissime, ove le vaglie giovanotte cut- 
rencys dalle bionde ed inanellate trecce , vanno 
a far mostra della pieghevolezza delle snelle mem- 
bra, come anco si piacciono qualcun volta, simili 
a vezzose Najadi , d' immollarle nelle acque dei 
fiumi, o nell'azzurro del mare. Mi è piaciuto por- 
tarvi sino alla Nuova Olanda, grande quanto quasi 
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l'Europa, e formante la maggiore estensione della 
quinta parie del mondo, appunto per farvi conoscere 
come cresce la civilizzazione presso uo popolo, die 
l'ama, e la desidera. Non sono ancora varcali i 
60 anni che un punto oscuro di questa terra sel- 
vaggia era stalo scelto come il luogo dell' inglese 
deportazione pei delinquenti. E pur colà, in mezzo 
a tanto commercio , nel trambusto del traffico , 
che mai abbandona il figlio dell' operosa Inghil- 
terra, il creolo dal giallo e pallido viso , il sel- 
vaggio che rifuggiva alla vista del civilizzalo Eu- 
ropeo, oggi con piacere vi ammira le strepitose 
scene del Macbelh , del Sofocle Anglicano , di 
Shakespeare, s'istruisce col!' Ambiti, col Cesare, 
coll'Olello, e sa grado all' Inglese conquistatore , 
che non volle far privo quel nascente suolo di 
un ramo sì interessante di civilizzazione. 

Ma soprattutto, o miei compatrioti, io prosegui- 
va, vi sia di sproue l'esempio de vostri vicini Tra- 
panesi, quali non risparraiindo nè tempo, nò oro, 
né fatiche, han voluto arricchire la loro natia terra 
di un monumento, che mentre l'abbella, appresta 
loro una fonte perenne d'insegnamento. Questa fi- 
lantropica mira scosse i cuori de' suoi figli, e uu 
vario assembramento, rapido surso di particolare 
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inscrizioni proporzionale alla fortuna de' singoli , 
die in breve porteranno a compimento fiunollrato 
lavoro. È sialo cosi fervenle in essi l' idea di un 
luiou lenirò, che sin'anco il facchino , quello che 
vive giornalmente di poclii quadrini , giovandosi 
dell'aitilo delle uerboriilc braccia e delle larghe 
spalle, il facchino, ha voluto volenlerosamente con- 
correre a quell'impresa, se non colla borsa, che 
per lui è straniera , almeno con quello che non 
gli negò natura, trasportando di peso, e gratuita- 
mente dal non vicino lido, sin là, tutte quelle co- 
lonne, die andranno ad ornare il portico di quel 
bello edilìzio. 

Ah si, o mio Antonio, io esclamava rivolgen- 
domi a lui, voglia il Cielo che i miei fervidi voli 
fossero esauditi , e che la presente patria nostra 
giganteggi in ci villano, come un dì splendeva fra 
mille colti popoli! Ah fossero realizzali una volta 
qui tra noi i mille progelli di una sontuosa teatrale 
costruzione, i quali sono granili, come agile nu- 
voletta al primo tocco del raggio mattutino. Le 
dovizie s liberanti di cui per lo più fortuna cieca 
è larga coi pochi, a qual miglior prò sparse del 
vantaggio dei propri simili? Egli è vero; agricoli 
noi siamo, c agricola è ancora la Sicilia tutta; lu 
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terra è la nostra ricchezza — ma che? per l'amor 
dell'oro, per poterci rallegrare alla vista ilei for- 
ziere, die geme sotto ad un immenso pondo, per 
vederci a' piò (maggiormente ne' piccioli paesi , 
ove per lo più 1' orgoglio è figlio dell' ignoranza) 
l'imbecille contadino pendere da un minimo nostro 
fiato, ci dobbiamo contentare di passar la vi la sui 
campi, gittando talvolta per l'amor dell'interesse, 
la girovaga persona sopra vìi bestia da soma, e 
dopo il faticoso cammino della giornata, consegual o 
colà le membra al sonno sopra un duro strame, 
sotlo sdrucita tettoia, vicino al fetido giaciglio del 
mozzo di stalla?. .. Che .«c-rve la scarsella pregna di 
oro, e poco sale in zucca? meno ricchezze, e più 
cultura di spirilo: questa è vita! Quanto piacevole 
ed utile non riesci rebbe nel l'i stesso tempo all'opu- 
lento cittadino, che reduce la sera dalla campagna, 
potesse passar la maggior parte delle lunghe nulli 
d'inverno a sublimarsi 1' animo alla scena di un 
Vittorio, o a ricrearlo a quella di un Molière o 
di un Goldoni, E il villico , il quale affranto a 
trafelato ritorca all'imbrunire del giorno alla ru- 
stica famighuola, che ansia l'aspetta all'umile foco- 
lare, egli stesso, trascinato dall'esempio, vi pieghe- 
rebbe grado a grado le sue abitudini, e se ce farà 
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di prima una curiosila , indi prendendovi diletto 
ed istruzione ne formerà uti bisngno poscia una 
natura. Sollevando lo spirito, affievolirà o ieolirà 
meno le sofferenze del corpo; e con più vigoria, 
e con animo più lielo, riprenderà nella dimane i 
consueti lavori (i) Qnanla ignoranza vinta, quanti 

(ì) Non avvi bisogno avvertire in proposito, che quei filanlropi 
e patriottici personaggi i quali li prestassero alla costruzione di tali 
edifici di morale istruzione, e coloro ancora clic vi dovessero inten- 
dere, dovrebbero regolare il dritto di entrala pecuniaria a propor- 
zione delle pili o meno ricchezze del paese, in modo die lutti ne 
potessero fruire , dal magnate al più umile e ristretto contadino , 
se pur eglino non pensassero di preferirò il putilico bene all'inte- 
resse. Sloltoppiù no' teatri de' piceli paesi, "io più stentatamente 
vive la rustica gente. Cosi l'affluenza inafigii.ro dello persone po- 
trebbe in tutto o in parte ei'iripei.sat-e W, necessarie spese della rap- 
presentazione. Nnn è che nelle doviziose citta dello Metropoli del 
regno, per infiniti inerii di ccimurrcii] . d'industria , e di risorse, 
elio li potrebbe (Ilare un siffatto dritto di entrata; eppure sempre 
con qualche modilkarione. E qui cado mollo acconcio rapportare, 
quanto il Voltaire scrive al Marchese Albergali; nella sopra citata 
lettera ■ Se il popolo, e' dico, assistesse a degli spellaceli onesti , 
n non vi avrebbero dilanio (aime rigide e dure. Fu questo ap- 
" punto, che rese gli Ateniesi una naiinne cosi superiore. Gli ar- 
■ ligiani non andavano a Consumare a delle larse indecenti il de- 
ll naro. che servir dovea al sostentamento delle loro famiglie; mi 




a cenia ; ma final melile ce ne olirono qualche idea. E questa la 
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pregiudizi dissipali, e nel basso, c nell'alto popo- 
lo; qual rapido corso non farebbe l'umana civiliz- 
zazione; e sopra urlio a poco a poco si vincerebbe 
quella volgare e inconsiderala opinione, dì credere 
contaminala la donna, eie sale sulla sceual Co- 
sloro avviliscono , anzi disonorano un sesso , elio 
senza questo divieto polrebbe far la più bella mo- 
stra della propria virtù. Che cosa è l'onore rin- 
cantuccialo in un angnlo di nna stanza, talvolta 

. adi™ dai. un,!,.. . i, „,,„„ „,„, hm or . 

« din, de' cilladiai ; e torse t unica maniera d i uuire cli ,„„ 

a per renderli Bacia!'. » Email,-, m „„ „„ „■„,-, f(J( r,roi a Non 
. mi sl.oehero di rlp.Ur. . eh. Ira „i il l-.p, L ,.,„ , 
« Gloean Oiergio Traino, e il Cardinal Blbieaa, a Ira noi il Car- 
a dmale di Hichelieu, ed il Mazaarini risuacilaruno la sauna Sa 
a Potano essi, eli è meglio veder l'Edipo di Sofocle, di anello ohe 
a perdere al giuoco I. su.,!,,,.,, d.' „.,,i „ s , ìu .„, „ 4 , ,„ 

• .n un calè „ ,.gi,„, i. „„, i elld , , ,„ „„ _ 
a re e tutta la doteeraa della vita nel bisogoo. o nelle privazioni 
a de. piaceri della ap.r.te. pr»ae,on, 

a a',.*^'***, ***"**'- * "P" 0 ' 6, *• >Pell...ll I...«o..lt. 
« grande cui q„el cl.o 9 „„ 0 «elle ,ua,,e terre nelle n„e e , 

■ lue», (li la,.,, .|,„ ,„„„„ ,„„ , 0 , '„„„.„, . e, 
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anche segrcla? Come ragiona quell'uomo ignorante 
cLe fantasticamente ligio ad una misantropica edu- 
cazione pretenderebbe confinare la donna al ser- 
vile lavoro della spola, del guindolo o del fusn, o 
pure al nobile mestiere di fare e saper nulla, vi- 
tuperandola se per poco sì fa alla finestra, come 
se l'aria la deturpi, o l'inghiotta? Non sa costui che 
la natura tosto o tardi reclama i suoi dritti; e che 
cosi operandosi si potrebbero far divenire colpose 
le azioni per se stesse innocenti. Noi non siamo 
sotto il Cielo di Oriente ; non sono stale queste 
le leggi dettate a noi dal Creatore, Bando quindi 
alla musulmana ristrettezza, non si confini questo 
sesso gentile, peggio che se fosse nell' harem di 
un Turco — Cristo non è Maometto — Si dia ad 
esso quella giusta virtuosa libertà che natura e le 
nostre leggi reclamano. 

Io non voglio ingolfarmi in quella celebre que- 
stione , se sia più utile , al dir di Montesquieu, 
lasciare o togliere la libertà alle donne; e non vo- 
lendo tormentare queste gentili creature con filo- 
logiche disquisizioni, oso dire soltanto, che a loro 
si convenga un mezzo Ira le osmane catene, e lo 
scioperalo divagamento francese. A malincuore io 
d'altra parie osservo, una ingenua madamigella di 
az 
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leggerissimi e candidi lini velale appena le vaghe 
forme, n f I ì T e là perigliosa delle passioni, in cui il 
cuore addimanda imperinsamenle il volo della Da- 
lma, aggiraotesi velocissima, (piale agile Farfalla, 
a passo di concitalo YValu in una festeggiarle gal- 
leria di etichetta, girella quasi in amichevole am- 
plesso col galante sdolcinato petimètre del ben tori! 
Questa vidima infelice di sì affollala educazione, 
se immolala ancor non è all'ara del disonore, se 
profanato non ha ancora il suo Lei fiore vergina- 
li; , stuprati uè riporterà per lo meno la mento , 
e il cuore. Con rammarico ancora veggo quello- 
sbadalo, o troppo con discender! le marito, che, li- 
gio al codice delle cusl delle moderne conven'en- 
ze sociali, lascia la vaga moglie negli splendidi 
crocchi di azzimati damerini i quali , ronzandole 
adorno senza posa, la presentano or di un olez- 
zante fiore, quando si tengnn beali di uno sguardo 
furtivo, e chi talvolta le fa mollemente di appresso 
il cascamorto. Questo- sciamalo compagno del nodo 
coniugale, salirà senza rimorsi sul talamo nuziale 
forse contaminalo ?... E senza ulteriori digressioni, 
la verità brilla chiara come la luce del giorno — 
bisogna bandire quelle occasioni, ove avvengono 
in uni , nostro malgrado , delle azioni cui nulla 
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resiste, o che per Io meno riesce raro e difficile 
il vincerle: il fuoco avvampa e distrugge quell'e- 
sca, che ad esso incautamente si avvicina ! Fila- 
strocche di romanzi, lanlaferale di rancido crona- 
che sono quelle narrazioni di vantali eroismi, che 
si vorrebbero in ciò torre ad esemplo ; e se pur 
sodo avvenuti, I' eccezioni dì particolari sacrifìci 
non debbono annoverarsi tra la legge uoiversale 
di umani avvenimenti. Del pari dunque con di- 
spetto debba osservarsi e la donna romita , e la 
sfacciata libertina; quella sola che ha saputo mo- 
dificar la sua condotta tra le due, è il vero mo- 
dello cui queste gentili debbono prediligere. Nien- 
te dì tutto ciò nel teatro; colà è l'obbiello della 
umana istruzione, colà è il linguaggio del pudo- 
re; e l'istessa impudente deboscia , impallidisce, 
trema, all'aspetto impassibile della virtù. 

Com'io finiva quest'ultime parole , incomincia- 
vano già a spuntare i mattutini albori ; il moto 
della vita ri desta vasi in tutti gli esseri , sparivan 
le ombre, e gli oggelli prendevano forma e co- 
lore. I raggi del sole nascente, irradiarou la zuc- 
ca di quell'anima di pietra, ebe ancora saporita- 
mente dormiva, e gli occhi inondali di quella su- 
bita luce, fecero saltar su in sussulto quella le- 



Digitized by Google 



*« m »« 

liei: cocolla, la quale non bene ancora sdormen- 
tala, moveva in giro uno stupido sguardo, e con- 
fusa no» sapea che si fare. Allora Antonio , o 
dolcissimo amico, disse, è tempo ornai di sepa- 
rarci; il giorno ci sorprende, ed io ho sacrificato 
il dovere alla tua amislade, e al dolce amor di 
pallia. Però non ho rimorso; perchè santo fu l'ob- 
bietio che qui mi trallenne; io mai porrò in o- 
blio questa notte avventurosa in cui fu squarcialo 
il velo che teneva avvolti in una eterna dimen- 
ticanza le patrie cose , e ì ragguardevoli perso- 
naggi pur cui il nostro suolo è ilo in tanta ri- 
nomanza. Noi abbiamo sparso qui delle lagrime; 
abbiamo evocale le alme virtuose, che un di fio. 
rivano su questa terra; il nostro voto è compiuto, 
l'ossa il nostro pianto no» andar disperso , e sia 
a' vivi di forte eccitamento ! Fra quesle patrie 

10 tube, e in mezzo agli avelli eloquenti de' som- 
mi, sì ridesta il vero amor di patria, e si ritraggo- 
no esempli di grandezza e di virtù ! Foscolo il 

11 ite va. 

l A egregie cose il forte animo accendono' 
I L'urne de* forti !.. 
Di nequizie è pieno il mondo , o mio diletto , 
e un'alma ben nata forse ciò non conosce, perchè 
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ila! suo misura il cuore degli «Uri. Ah s'inganna ! 
viva essa gelosa della bontà che k' largì natura, non 
l'avvilisca, e non la faccia preda de' malvagi; che 
il numero di costoro supera i buoni 1 Volga piut- 
tosto tutto il suo amore per que' grandi che or 
non suu più; in essi troverà moltiplicato il suo 
ritratto. Conversi colle loro opere immortali , e 
benedirà, certo, le ore che ci avrà sacrificato. Ah 
sì, fu il sai, imprezzabile , immenso si è il con- 
forto delle lettere ! e qual miglior dono avrebbe 
potuto fare il Cielo a que' pochi fortunati mortali, 
che furono scelti, tra il gregge di tanti altri , a 
coltivarle ? Coloro avranno almeno di che lenire 
il dolorar di questa vita. Oh com'è bello il con- 
versare co' morti!.. Quante immense verità non 
si schiudono d'innanzi alla vista de' vivi 1 — ■ Ei 
ini strinse teneramente al cuore ; e commossi, e 
quasi col pianto sugli occhi, ci separammo senza 
far molto. 

— Oli notte ! memorabile notte , lu unquamai 
sarai cancellala dui mìo pensiero ! 

FlUt OELLA PillMA PARTE . 
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PREFAZIONE 



Ecco la seconda parte delle mie Memorie Patrie, 
le quali volli racchiudere sotto questo generale ti- 
tolo, appunto per poter dividere, come molli sen- 
sati scrittori han fatto, tutto il letterario lavoro in 
due parli — nella sentimentale cioè, e nella storica. 
— Io ne concepiva il pensiero sin da quella notte, 
che insieme all'amico mio consacrai all'amor della 
patria, in mezzo alle croci de' sepolcri, e nel dolce 
silenzio di quelle ore — Sentii prima, e poi scrìssi. — 

Ed in vero, l'uomo, a parte della mente, ha 
pure un cuore; egli è sensibile; è nato alle pas- 
sioni : e se per disgrazia se ne trovi qualcuno che 
mai ne abbia avuto, questi allora rassomigli era alla 
maschera di Esopo rinvenuta dalla volpe : « è bella, 
essa dicea, ma non ha cervello ». Per la qual cosa 
da chi ha fior di senno si capisce bene , che io 
sfuggii nella 1" Parte di trattare le materie mera- 
mente sloriche e fredde : che male , anzi delitto 
sarebbe stato volerle esporre in un libro di senti- 
mento. Parlai perciò di Alicia, facendola spuntare 
or qua or là in mezzo a tanti pensieri tutti spi- 
ranti amor di patria; feci parola degli uomini rag- 
guardevoli del mio paese, e del teatro e della mu- 
sica di cui tanto si deliziano i miei compatriolti; 
e in somma parlai di tutto ciò che poteva espri- 
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mersi col linguaggio della passione , e con quella 
varietà , che bene si acid ice a allo siile patetico e 
sentimentale. Però raccolsi i pensieri sotto unica 
generale veduta di eccitare gli animi allo spirilo 
della vera tilnpatria , oggi spénto fra noi ; e' di 
spingerli all' amore del buon costume c al dispre- 
gio defili abusi. 

Dal cuore passiamo ora alla mente — ecco- la 
Storia con uno stile più piano qua! sì conviene 
alla semplicità delle storiche nozioni. i)ui bisogna: 
tarpare le ali ali" immaginazione, e uopo è costrin- 
gerla entro i limiti di una pretta narrazione. 

Prima dì lutto, mi prolesto di non dir cosa, di 
cui io stesso non sia più che j certo , o pure clic 
non mi venga mostrala da scrittori famosi e degni 
di lutiti la fede (I). Iti materie storiche anliehe , 
sprovviste di monumenti d'ogni sorta, di bassi ri- 
lièvi , su cui 1" iconologia colla sua face potrebbe 
rischiararci , bisogna usare della massima solerzia 
e penetrazione , per potere sceverare il vero dal 
falso. È giuocoforza in questa bisogna di non re- 
carci a credere, ed imboccare lutto alla cieca da 
lutli : ma unp' è sapere scegliere gli autori piò 
cordali, raffrontare i luoghi, le topografie da loro 
descritte co' sili tuttora esistenti; e olire a ciò , 
l'a mestieri ragionarvi, e trarne qiie' giusti giudizi 

I I.' «il lo ri lì (Iriili "TilLlii.-iini mei. .ri iW ns.ni tPlw»! InprrF' 0 . 
r '■'">. -i I">i.|i in .iti-i' , nir.'|i...tir Ji'-. rillr. 
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che, altrimenti favellando, non potrebbero da osai 
derivare. Buffon, al proposito che ano storico debba 
dire la verità, dice ; « Or doit se souvenir, qu' un 
« hislorien est fait pour décrire, et non ponr in- 
« Ventar; qu' il,ne doit se permettre auenne suppo- 
« sition, et qu il ne peut faire usage de sou ima- 
« ginatton, que poiir combiner les òbservations, gé- 
«néraliser les faits, et en former un ensemble qui 
«presente à l'esprit un ordre méthodiquc d' idées 
« claires , et de rapporta suivis , et vraisembla- 
« bles » (1). È lecito qualche volta trarre in aiuto 
le congetture, gli argomenti di analogia; e pure iu 
ciò debbesi camminare colla massima scrupolosità, 
e quando vi si vegga la necessità indispensabile. 
Sempre però questi argomenti debbónsi desumere 
da tutto quello che le stesse cose ti offrono, olire 
a vedervi ìe convenienze , ed avvertirne le diffe- 
renze. —In somma bisogna scrivere il vero, per 
quanto è possibile, mollo più che siamo in un se- 
colo che grida alta verità, e la storia debb'essere 
verità, altrimenti è favola , o romanzo. <~~ n In 
« obscuris, dice Paolo Beni (2) ad conjecturas con- 
« fugere licet, q*as proprio ingenio Dine inde ei 
«rebus ducas, ita tariien ut singularuni rerum go- 
te starum monumenta fide ni que indice» 

Coloro che sortono dalla natura un cuor sensi- 
bile, nobile, sinecro, e portato alla verità, faranno 

[11 BalToii. voi, 1, mii. gen. p. 09, 93. 
(!) I-nolo Beni lib. 1, it Hill. p. 13.. 
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eco a questo mio ragionare, accoglieranno (quando 
tace la storia) qualche mio forse, mentre al con- 
trario avrebbero certamente rigettato una proposi- 
zione avventata, c figlia di specioso romanzo. 

In parlando di Alicia o di qualunque altra città 
di Sicilia, ognuno si persuade di leggieri, che molte 
de e sue fasi debbono collegarsi cogV interessi ge- 
nerali di tutta l'isola. E che se mi toccasse il tic- 
chio di volere ampliare il mio libro (quando pic- 
colo riuscirebbe) potrei incominciare a parlare sin 
de' primi abitatori di Sicilia fino agli ultimi , e 
quindi potrei far venire in iscena gli Aborigeni, i 
Giganti, i Ciclopi, i Lestrigoni, i Lotofagi, i Si- 
cani, ■ Cretesi, i Fenici, i Morgeti, gli Elimi, i 
Sicoli di origine Pelasgica, fondatori di Zancla, Cen- 
turipe, Erbita, Agira ec. ec. i Fenici fondatori di 
Panormo, Solunto, Mozia, gli Elimi che danno ori- 
gine ad Elima, Egesta, Eniella; ec. le colonie gre- 
che : sorgono Nasso, Siracusa , Acre , Casmena , 
Canterina ec. ec. potrei dire alcun che della ti- 
rannide di qne' tempi, di Panezio che in Leonzio 
il primo la usurpa , di Cleandro ed Ippocralc ti- 
ranni di Gela, e poi di Siracusa ec. ec. Scendendo 
a' tempi posteriori si affacciano le celebri lotte de' 
Cartaginesi co' Romani , di cui quest' isola ne fu 
il miserando teatro; e poi potrei particolari zzare le 
incursioni de' Vandali, de' Goti, de' Saraceni, de' 
Normanni, degli Svevi, degli Angioini, degli Ara- 
gonesi , Casigliani ec. ec. e quando rammentare 
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i nomi e gli uffici de' Califfi , degli Alcaldi , de' 
Gaiti, degli Strateghi, degli Emiri, degli Stratigoti, 
de' Vicecomiti, de' Giustizieri , de' Camerari, de' 
Bajuli ec. ec. Ma di grazia che cosa allora avrei 
io fatto? Avrei tracciato i primi rudimenti della 
Storia di Sicilia, e non già del mio paese; e ciò 
oltrecchè è un'inutile sfarzo di erudizione, perchè 
sarebbe lo slesso che crambem recoctam recoquere, 
mentre fra lante Siciliane Memorie la raccolta del 
Capozzo è conosciutissima; poi sarebbe anche una 
non iscusabile impudenza pel Pubblico, conoscitore 
d'altronde di tali materie, cui basta la semplice ci- 
tazione dell'epoche principali. 

Il tristo fato della gonfiatile rana di Esopo mi 
sta innanzi agli occhi : non imbottirò quindi il mio 
scritto di superflue, ed incerte notizie, perchè po- 
vera si presenta forse la storia della patria mìa ; 
allora sarebbe un disistimarla , e riescirebbe anco 
disdecoroso alla dignità della storia (la maestra delle 
umane sorti) il vendere lucciole per lanterne. Vi 
connetterò perciò quanto esclusivamente credo ne- 
cessario di Sicilia per dare agli enarrati avveni- 
menti una certa cronologica situazione, e non la- 
sciarli vaganti e slegati. Parlerò dunque dell' ori- 
gine, e delle vicende, e politiche e militari della 
mia patria , cui seguiranno que' cenni che credo 
necessari su' Conventi, sulle Chiese e stabilimenti 
di pubblica beneficenza, aggiungendovi qualche motto 
su qualche pittura e qualche opera pregiata di scal- 
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pello, e sulle opere pie in generale, chiudendo poi 
it discorso storico con alcune illustrazioni sulle no- 
tizie biografiche. 

E siccome colle notizie storiche de' paesi pos- 
sono , anzi debbono andar congiunte le cose eco- 
nomiche degli stessi (che sono poi le più necessa- 
rie a sapersi) per l'imniegliamento della industria, 
del commercio, delle arti, per torre gli abusi in- 
veterati, per manodurre i cittadini a trarre il mas- 
simo profitto dalle loro stesse cose, forse non tanto 
apprezzate (come per lo più suole avvenire) e qual- 
che volta dispregiate : io Ito voluto perciò , dopo 
le vedute storiche, intrattenermi alcun poco sul fi- 
sico e morale del mio paese, mettendo alia vista 
de' miei concittadini tutto che di bene ho creduto 
ad essi ridondare. — Proficuo, mi si risponde , è 
generalmente il conoscere l'origine, le vicende del 
proprio paese, ma più utile , più profìcuo sapere 
il modo come poter migliorare le proprie condi- 
zioni. Questa dovrebbe essere una delle mire prin- 
cipali di imo scrittore, che fatica per non imbrat- 
tar carte inutilmente. 

Or comecché si tratta di un paese non tanto 
bene pria conosciuto, e su di cui ncss un'altro, prima 
di me, abbia scritto e portato alla pubblica cono- 
scenza le giuste nozioni; e comecché la sua posi- 
zione, e fisica, ed agraria^ ed economica è tale da 
uguagliarsi non solo a' paesi circonvicini , ma sib- 
bene a molte città della Sicilia, quindi le cose dette 
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in tale congiuntura possono applicarsi da ognuno 
in qualche punto a' bisogni del proprio paese, ed 
a torre i rispettivi abusi. 

Alcuni per iscusarsi mettono avanti, la pochezza 
dell' ingegno, la tenera età , e che so io : niente 
per me di tutto questo — A che valgono questi 
mal' appostali pretesti ? per cattivarsi anzi tempo 
la venia del pubblico ? Il pubblico inesorabilmente 
risponde — se non sei maturo, maturali — D' al- 
tronde ciascuno si aceorge bene , se l' Opera sia 
de' giovani o pur de' vecchi. 

Io non sono nè giovanissimo, nò vecchio, e mi 
sforzo per quanto è possibile di cercare la verità 
— Ma giova il dirla ? con essa F uomo ha più ra- 
gione ? è più apprezzalo ? è più felice in mezzo 
a' suoi simili ? Non avrei voluto rispondere ; ma 
poi fatta miglior riflessione , giacché dopo morte 
nulla più si sente delle cose umane , rispondo — 
Che pur si dica la verità , e che ne sia giudice 
il pubblico intelligente — replico, l'intelligente. Se 
ciò è, il mio volo è compiuto : possa non andare 
disperso ! 
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CAPO I. 



SUI TOPOGRAFIA, HOME, FONDAZIONE, VICENDE 
DISTRUZIONE 

I. Ricerche sulla topografia — La storia patria! 
Oh quante idee, quanti affetti suscita nella mente 
de' veri suoi figli!.. Disotterrarne per cosi dire l'o- 
rìgine da' monumenti , che per secoli racchiusi si 
stanno nelle viscere della terra; frugarla di mezzo 
alle pagine polverose di antichissimi Autori; queste 
sono cure laude voli : perchè reale è il bene che 
se ne ricava, perchè santo è lo scopo, ed utile il 
tempo che vi s' impiega. Assegnarne poi il sito pre- 
ciso, toglierne le dubbietà, è opera, non meno com- 
mendevole, che proficua. Quanto dolce, ed in un 
decoroso non riesce il poter dire : questo è il suolo 
un di calpestato dagli antichi eroi! Pare che in 
queste ricerche l' uomo si astrae dalle cose pre- 
senti, salta ì secoli, vi s'interna, e colà va a co- 
noscere nuovi costumi; vede altri rapporti, acqui- 
sta altre cognizioni, si fa quasi contemporaneo colle 
cose degli antichi, vi ammira le opere e le azioni, 
e raffrontandole colle moderne, ha tutto l'agio di 
osservarne le differenze, vederne il bello, trarne le 
conseguenze — in somma si rende il giudice de' tempi. 

Intanto si è detto, e si è ancor scritta da molli, 
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che l'attuale sito della città di Salenti era stato oc- 
cupato dall'antichissima Alicia; ma siccome qualche 
Autore in ciò discorda, è necessario perciò ripor- 
tarne attentamente le opinioni. 

Il Fazello nulla sua opera Or R'bits &oii<uYI), 
confonde Alicia con Alesa o A le te a , e la pone 
presso Cefalo, fiOI) passi lungi da Tosa. K poiché 
Plinio, nel suo libro III, Gap. Vili uumcrajulo uli 
aliilanli di Sicilia , parla taulo degli Alicieai che 
do' Semellitant, quindi Fazclln giovandosi della con- 
sonanza del nome, è di sentimento che Saleuii Aia 
Malo piuttosto Se meli io, e non Alicia. Anche l'uni, 
cui è conformo Facriolati, si accorda con Fai elio 
a dire che Saloon sia stalo abitato da quo' Semel- 
lilanì, di cui al citato libm III. favella Plinio (2). 

(Umetto* segnitelo da Piccolo, Ofmanno Brio- 
zìo , al conlrario dice : « Porro Inter I ri iella in , 
« et LìMmeuru fuil oppiilum, cui voialiulum plu- 
<> ralis uunicri HtU<ry<ie Slembano dirjlur; et inde 
« oppidani eidem et Diodoro lluhcgti ; al Ialina 
<• lumia [ione Oc. in Ver. et Plin. Ut), III, c. Vili 
•i llulicijensi'a. Slephani Fpileimalor Hutiryiie, urhs 
« Siciliae ductine Theopompo ino r EnteDawi et 
« l.iNboemn sita eie. Q\) ». 

Il Paci, olire di Areiio, luni», Mdlio, il cieco 
dì Forlì, Leandro Alberto, ha mi nalo Mipra lutti 
«. maggior ni mori: ne n'abbraccia re l'altra opinione, di 

di r«. j.v. i, tSh. ìx, p. ano. — & ric. sic. sue. noi. àetti diiosi 

di lini. p. 3tì'J [ai Clut. Sic. Aulir,, up. XII. 
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credere Salemi originala da' Selimtntini, e perciò; 
seconda lui essere slata l'antica Selinnirte mediter- 
ranea invece di Alicia. Il citato Paci si appoggiò 
all'autorità di Plinio da lui in tal guisa mterpetrato! 
» Selinuntiomm bis mcntionem l'acri Plinius in Si- 
« ciliae descrìptione, ponendo alterato Wfcem intcr 
«maritimas, Selinus oppidum, alteram vero t'n/as, 
« cujus jatn incoia» recenset, SettnutOkm. Nec jam 
« dieim alterarne* bis superfiuam vfderi, qiiod qua- 
««umque > : .ex duabus his ornisi, tamen numerus ur-> 
« feiutn et oppidorum LXXH ;secunduni Piinium 1 
fc'emérgat. Neceese est igifuf dicere , Plinfli lem-* 
«pote 1 Sélinùatem ftiarilimBm alio.no modtf iertdte 
nficalam fuiSsej nam certe Strabonis : tempore, proni? 
« «pud illnm diserte ex tat, deserta erat. Vixit aule tir 
re tempore Octaviani Augusti, et Tiberii, id est quin- 
* (plagiala qualuor circtter anuos ante Piinium. Sup- 
reponi praelerea debet, populos Selinimlios non esse 
« populos maritimae urbis Selini , sed alterius ex 
« ejusdem rur'nis refedifiCata;, quam ego credo ur- 
ie bem esse Salemi , qtiod noroen multo magis a ; 
« Selìno debet derivari, quam a sale, Tel alio vo- 
te -cablilo saracenico, proni nonnulli vokint». 
: Passando ora ad una stretta analisi le cennate opi- 
nioni, incomincio dà quest'ultimo. E veramente, 
chiunque sìa provvisto del solo senso comune, ed 
abbia una superficiale cognizione di stòria , potrà 
conoscere di leggieri quanto falsa sia la opinione 
di Paci , e . quanto di poco momento ne siano le 
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ragioni, Anzi mi meraviglio come nessuno Onora 
abbia fatto contro lui le seguenti riflessioni : 

Tutto l'argomento di cotesto scrittore è appog- 
giato a due conjetture : la prima si è quella che 
Plinio cita due volte Satinante, una volta dicendo 
Selinus oppìdum, e un' altra più sotto mettendo fra 
gli abitatori delle città ÙUtu, anche Selinunla. Ag- 
giunge il Paci che senza contare due volte Seli- 
nunle, non si potrebbe ottenere il numero di 72 
città, che accenna Plinio sin dal principio del suo 
capitolo. Or io rispondo a questo argomento, che 
Plinio numera ancora due volte qualche altra città 
di cui è certezza non essere stata che una sola. 
Cosi egli dice : Selinus oppidum, Drepanum, mons 
Eryx, e più sotto poi ripete Drepanilani Erycinii. 
Nello slesso modo aveva di sopra accennato : «Co- 
lonia Tauromoenium quac antea Naaot, e poi torna 
a ripetere, Naxii eie. Or dunque scusa computare 
due volte tutte queste città (cosa non verisimile e 
che niuno ha mai fatto) non si potrebbe ottenere 
il numero di 72 poc'anzi espresso. Ma io vorrei 
concedere pure, che avesse esistito iin'allra Seli- 
itunle non maritima (di' è l'altra parte della confet- 
tura) come intanto argomenta il Paci che questa 
seconda Selinunte fosse stala Salemi?... per una 
sola analogia di nome ? — ottimo divisamento ! Mi 
pare anzi, che Salemi avesse più analogia co' Se- 
incllitaui, che nello slesso capo Vili sono riferiti 
da Plinio, e che il Fazello inlerpelrò per Salemi- 
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tani. Ma togliamo l'analogia e l'approssimazione 
de' nomi, perchè questi non sodo argomenti. Si 
potrebbe forse pensare che Alicia avesse dato ri- 
covero a' fuggitivi Selinuntini dopo l'eccidio delia 
loro patria , e che avesse da ciò cambiato il suo 
nome in quello di Selinunte , cosi della mediter- 
ranea, e questo poi in quello di Salenti per l'ana- 
logia del nome latino Selinus. Ma lulli questi cam- 
biamenti non sono possibili, qualora si rifletta che 
iì citalo Plinio in quella slessa numerazione di cillà 
Siciliane poste intus, vi colloca tanto Halycienses, 
quanto Selinuutìi. Dunque ammessa pure l' ipotesi 
della Selinunte mediterranea , questa non poleva 
giammai essere nel luogo di Alicia, perchè Plinio 
le nomina entrambe come due città separate. Se 
era Alicia, non era Selinunte, e se era Selinunte, 
non era Alicia. Ma a che mi sforzo di volere per- 
suadere una cosa evidente ? Uopo è non essere ini- 
ziato ne' primi rudimenti della Storia, al che ag- 
giungo non aver mai letto Plinio (il quale non con- 
fonde giammai le città , ma le distingue una dal- 
l'altra) per poter discorrere in sifl'alta guisa. 

Da ciò si vede quanto male riesce il ragionare 
con analogie capricciose , sfornite di fatti , e con 
delle casuali combinazioni di un nome con un al- 
tro. Poi, che i Selinuntini dopo la distruzione della 
loro città avessero fabbricato un' altra SeKnahte 
mediterranea da cui fosse originata Salemi, ciò non 
ò stalo avanzato da veruno degli scrittori più ac- 
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ereditali. Si conosce appieno la «loppi» disfatta di 
questo popolo; si sanno i luoghi amichevoli omesso 
rinvenne un asilo, Ira' quali non si fa punto me- 
moria 1 di novella città. Dopo la vittoria de' Car- 
taginesi' nell'anno IV della XCVl olimpiade, quasi 
mille e seicento uomini che sfuggirono alla distra- 
zione di Sclinunte, ebbero ricovero in Agrigento (1), 
e quindi in Lilibeo (2) : quando fu di nuovo di- 
sastrata e distrutta , 208 anni avanti Cristo. Ne- 
miche dovevano essere quelle popolazioni che vi- 
cine a Selinunte, si trovavano sotto il dominio di 
Cartagine. 1 j •• 

Dopo lutto ciò, si potrebbe ancor pensare che 
la mediterranea Selinunte (supposto pure che avesse 
avuto esistenza) fosse stata nel sito dell'antica A- 
licia?;.. 

Fazello ed i suoi seguaci sono ancora in errore. 
Ma per confutarli, hasta servirmi delle stesse pa- 
role del Cluverio « Ex hactenus, egli dice, igitur 
« allatis, diserte patet, quam vehementer erraverit 
« Fazellus , dum Halicyam urbera facit geminam , 
« altcram apud l'usare in littore Tosto , ubi ego 
« Alaesam fuisse, supra cap. IV ostendi; altcram 
« ex Thucydidis sententia , circa Aclnam et Cen- 
ti turipas : quum corrupta legatur apud Thucydidem 
« vox a WioAnH per AV«** f « ul ca P- docui (3) 

È certo dunque che una era la città di Alicia, 

[1! Slorà dsllc riunir i; ri ., r li,. ,li iinmil.Hqtlicns. .. , , ■ 
;-J; KlEcipt. lib. 21; 25, «I. 2. -fjj ami tb. ■ ' 
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la quale sorgeva presso f Alico , non emendo vene 
altra, nè vicino Tuga, nè presso Etna e Centnri- 
pe (1). M affatto potrebbe supporsi di avere essa 
per avventura esistito presso Y altro fiume Alico , 
oggi detto Platani, assai lontano da Salerai, men- 
tre ciò verrebbe smentito dalle stesse parole del 
Cluverio (2) « Certe AWi Halycus, urbs nulla me- 
le moratur auctoribus, àpud celeberrimum illuni am- 
« nem Halycum , quem nunc vulgo Platani dici , 
«supra oslendi : lib. I, cap. XVII. ». 

Se altra Alicia dunque non poteva esistere presso 
quel fiume Alico oggi Platani , è giuocoforza am- 
metterla vicino l'altro fiume di nome Alico che noi 
abbiamo in Sicilia, qual' è appunto il nostro fiume 
Grande , non essendo in quest' Ìsola altri fiumi di 
tal nome. In una parola sognava il Paci , come 
sognava Fazello e Pirro, quando sulla semplice ana- 
logia del nome dissero che Saiemi fosse stata Se- 
mellio; come sognava il Facciolali, quando nel suo 
Calepino delle sette lingue , sotto alla parola Se~ 
meilìum significa il nome di Saiemi « Seraelb'um, e' 
«dice, n. 2° Saiemi, oppi dum Siciliae , medium 
« fere inter Mazaram ad austrum et Segestam ad 
« Boream ». E alla parola SemeUilani n. 2° Sale- 
rnitani « pop. Siciliae quorum oppidum Semellium » 
E con bnona pace del nostro Cremona (3) e dei 
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sud manoscritto, bisogna dire che anch'egli sognava, 
giacché [ulti i suoi argomenti nel credere Salemi 
la Sclinunte mediterranea, li appoggia all'autorità 
di Plinio da me bastantemente di sopra spiegata, 
ed all'analogia, ch'egli (erroneamente) crede ve- 
dere fra' nomi Salmis, Salemm, Selinus. In somma 
sogneranno sempre tutti coloro che senza argomenti 
certi, e con pure conjelture male appostate, e con 
semplici analogie di nomi, vorrebbero dire, stabi- 
lire, determinare, ciò che la storia non ha potuto 
come certo sino a' nostri giorni tramandare. 

Potrei io seguire ad analizzare il parere del Clu- 
verio, ed appigliarmi alle cose che e' rapporta con- 
formi al vero , rigettandone le contrarie. Ma 
perchè faticare sulle autorità di Scrittori recenti di 
poco piìl di due secoli, i quali di altronde dovet- 
tero servirsi delle cognizioni degli antichi Autori 
sulle quali essi si appoggiano? Quanto meglio non 
sarebbe ricercare direttamente le fonti da cui po- 
tessimo attingere le vere conoscenze della materia 
che abbiamo per le mani , e mostrarne con più 
esattezza le ragioni ? Stefano, e Diodoro il padre 
della Storia Siciliana, sono gli scrittori che ci deb- 
bono esser di guida in questa ricerca , siccome 
quelli che erano contemporanei alle notizie che ci , 
tramandarono , e su di cui per infiniti argomenti 
non può cader dubbio. Fazello, Cluverio, Pirri ed 

irit, le qu.lt sino «d i» «erto punto m 
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allri , scrivevaao la storia generale di Sicilia , e 
tante cure non potevano prodigare in prò de' sin- 
goli paesi, i quali essi per" lo più mai videro, scri- 
vendone .sulle relazioni altrui. Per lo contrario il 
cittadino* che si accinge a narrare le cose della pro- 
pria, patria, ha un debito maggiore di mettere in 
chiaro le quistioni, confrontare le notizie ricavate 
colla topografia de' luoghi tuttora esistenti, c darne 
un più esatto giudizio. Perlocchè sommetto io al per- 
spicace lettore alcune mie riflessioni per ribadire 
maggiormente le idee espresse, e perchè, persuaso 
egli di altronde, che Alicia sorgeva non lungi dal 
fiume Alico, potesse con qualche fondamento pen- 
sare che avesse esistito nell' istcsso suolo ove oggi 
siede la nostra città di Salemi che da quella prese 
nascimento, ovvero (ciò che a nulla monta) pochis- 
simo discosto. 

Prima di tutto mi appoggio al fatto che non 
polrassi mai mettere in dubbio, ponendo per base 
che il' nome di Alicia giustamente fosse derivato 
dal fiume Alico (come più sotto si dimostrerà per 
l'autorità di Duri) perchè le fonti che dànno ori- 
gine .al citato fiume, ed ancora le circostanti acque 
sono più o meno gessose e salmastre. Sorgeva dun- 
que Alicia non lungi da II* A lieo , da cui prendeva 
il nome. Volendo più strettamente ragionare, uno 
è veramente l'argomento che io deduco da' citati 
passi di Diodoro e di Stefano , scrittori antichis- 
simi, e degni di tutta fede, argomento che viene 
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;i corrispondere al fallo, ed a cui io mi appiglio : 
eccolo. Allorquando Dionisio assediò Seg'esla , e 
mentre ne saccheggiava le campague, Halycienses, 
dice Diodoro, meta perorisi.... socielatem corn eo 
sanxerunt. Gli Aliciani dunque spaventali; atterriti 
dall'armata di Dionisio, dovevano disiare per poco 
da Egesta, altrimenti non avrebbero nò sentilo né 
veduto quello scorrazzare ne' circostanti campi che 
faceva la soldatesca di Dionisio. Ma Alicia per 
l'altra relazione di Stefano, dev' essere situata sul 
fiume Alico da cui trasse il nome : vediamo ove 
sia un fiume a tal distanza da Egesla, oggi Sege- 
sla, su cui avesse potuto esistere Alicia, Non può 
essere quello di Platani (eh' è l'altro Alico de' due 
che abbiamo in tutta l' isola) perchè coni e si disse, 
oltre alla bastante distanza, ò in un altro sito lutto 

diverso, e Cluverio scriveva « urbs nulla apud 

« ccleberrimum illuni a ni ne m Halycum, quem mine 
•< vulgo Platani dici docui ». Per necessità dunque 
è l'altro Alico, eh' è il nostro fiume Grande. Ag- 
giungi che questo slesso fiume, e la medesima A- 
licia devono trovarsi Ira Entrila e Lilibeo, secondo 
la testimonianza dell' Epitomatele di Stefano;. (Eri- 
Iella fu nelle vicinanze di Corleone, e Lilibeo Del- 
l' attuale sito di Marsala) dunque considerate tutte 
le cose , e le circostanze di posizione , e, riuniti 
tutti i testi de' citati Autori , è giocoforza con- 
chiudere pel nostro fiume, giacché per ogni altro 
vi sarebbe sempre qualche parte da non polervisi 



Goncofdilrè. A ciò si arroge, che Dìodoro , dtìpò 
-la' dedizione de' Sei i min di a Pirro, m elle subito 
quella degli Alìciani, poi quella degli Egestani. Al- 
l' inverso' dopo quella degli Egestani a Roma, noi 
mina immediatamente quella degli Alieiaui. E pa- 
rimente, dopo aver narrato la forzosa espugnazione 
che fece Imìlcone della città di Mozia (città si- 
tuata in una ì so Ietta non lungi dal I.ilibeo) espone 
subilo la pace che con lui conchiusero gli Aliciani. 
I> .coki, reggiamo quasi descritti per ordine quattro 
paesi, secondo, la topica loro dirittura e situazione : 
p*rjmÌerameiHc in una linea Segesta, Alicia, Seli- 
nunte, e viceversa, e quindi descrivendo gì' interni : 
Segesta,- Mozia, Selinunte, ed Alicia' posta nel cen- 
tro. Riuniscansi ora tutte le circostanze": Alicia 
trag'ger, il iiome dall'Alico, a cui è presso; a poca 
distanza d'à Segesta; tra Segesta e Selinunle; nini 
lungi ancora da Mozia; tra Entella e Lilibeo. Ri- 
trovisi ora un altro luogo ove convengano tutti 
questi caratteri, che non sia il sito della sola Sa- 
lenti, o uri luogo molto vicino. 

Ma ecco un ultimo fallo, non molto discosto da 
noi , e riportatoci con tutta la fede , e registrato 
ancora dal P. Cremona , di essersi cioè, trovale 
due statue di greca fattura, figuranti Castore e Pol- 
luce , allorché si scavavano le fondamenta della 
Chiesa del nostro Conservatorio di S. Anna , cioè 
negli ultimi del secolo XVII e prìncipi del XVIII. 
Il citalo Cremona attinse da' suoi contemporanei, 
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i quali coni' egli rapporta , si ricordavano le più 
minute circoslanze, e l'atteggi amen Io delle statue,, 
e la greca iscrizione che era stata apposta nel 
plinto (1). Questa tradizione merita tutta là" fede, 
si per la sua poca antichità, come per la inalte- 
rabilità con cui dall' universale ci è stata traman- 
data. Ragioniamo un poco su ciò che dessa ci po- 
trebbe fare supporre : forse di essere siale traspor- 
tate quelle statue da altri luoghi? E quando., e 
da chi ? Ma sono state rinvenute sepolte ad una 
grande profondità , e come incastrale fortemente 
nella terra. E poi da chi sì vorrebbe, che .fossero 
stale colà trasportate ? Chi ha fior di senno pur 
troppo conosce , che gente di culto divorso. non 
poteva ammettere oggetti di diversa, religione. Si 
aggiunge a lutto questo che i Greci predarono 
culto a Castore e Polluce, corno Dei tutelari del 
mare, e quindi ergevano i loro simulacri. ne' sili 
eminenti e scoverti , per guardarne una maggiore 
eslenzione : ciò che corrisponde al nostro caso. 
Qual dunque miglior prova di questa, dell'esistenza 
di Alicia ne' nostri luoghi ? 

II. Nome — In riguardo al nome di .Alicia , si 
sà da tutti che gli antichi davano il nome alle cillà 
o da' monti , 0 da' fiumi. Così dagli Ardii (ben- 
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thè popoli assai posteriori a' Greci nella Sicilia) si 
denominarono Cai atabel lotta, Calatavuluro, Catata- 
scibetta, Calatagerone ec. ec. dalla parola Salalh, 
che in arabo significa castello eretto sul 1 vertice di 
un monte : ciò che corrisponde al veroni). Cosi 
ebbe nome Alicia dal fiume Alico, dal greco ai™*. 
Neil' Epitomatore di Stefano si legge : « ait quippe 
« Duris, plerasque Sicularum urbium a (luminibus 
«nomina habere : Syracusas scilicet, Gelam, Hi- 
« meram, Selimintem, Camicum, Halycum etc. ». 
Il Cluverio facendo tesoro di questo testo , nella 
sua Sicilia antica lib. 2" cap. 12, p. *69 vuole, 
come si disse , che il fiume Alico di cui qui si 
parla, sia quello sotto Salemi, e conseguentemente 
che Alico derivi dal greco ^ donde scaturisce a-.-j^'s 
che in latino si addimanda salsus , e da* Toscani 
salso , da cui in fine si origino corrottamente il 
nome di Salemi, per essere il fiume, com'ei dice, 
di sapor salso « Halycus fluvius id est , si latine 
« interpetreris , salsus , unde etiamnunc superiore 
« sui parte vocatur Salemi : eodemque nomine op- 
« pillimi fonlihus extis adpositum quod etiam olim 
« comune fluvii vocabulum habuit Halvcus , sivc 
« Halicyae (2) ». 

Il d' Amico è anche dell'opinione del Cluverio , 
volendo che Alicia fosse stala ove ora si trova Sa- 
lii Capili. Mero, su 1» Sic. vql. U, r . UH. 

(2| Clu». I. 1. In riguardo al nume di sa por salso Ottwcio dice bone, 
ma ha poi Iorio quando vuol fai derivare la jioroj» Siile mi dj Alwif 
e. di julnu; come si vedrà nel Capo di Sileni., irtindo quarti l'ULj uunl- 
n a climologia assai diversa. 
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lemi, o pochissimo disiarne. Egli infatti opina, nel 
suo LexiconTopograpkicum Skulum(lom. Il, par. .2" 
pag. 164 e seg.) che Alico , altrimenti il fiume 
delle Arem, fosse quello stesso fiume, che nasce 
da Rabicv Gibeli , Gorgo di donna detto dal Fa- 
zello Gorgodone , e che è poi origine del fiume 
grande. Raffrontando perciò I' autorevole testimo- 
nianza di Duri rapportata nell' Epitomatore di Ste- 
fano , i detti del Cluverio eoo la cenaala modiiì- 
cazioue , e le parole dell'Amico , e di tanti altri 
scrittori, che sì potrebbero all'uopo citare, quando 
la cosa non fosse da se stessa evidente, possiamo 
recarci a credere con certezza, che Alicia ricevè 
il nome dal nostro fiume grande, eh' è/allra /fa- 
lycux degli antichi..,'. . .■■ ■ ; 

III, Fondazione — Qualunque sia 1' amore che 
possa germinare nel petto di chi apprezza il suo 
luogo natio, non per questo ei deve travedere, ed 
implicarsi nelle nuvole , e si deve arrovellare il 
cervello a cercare un'origine nella favola. La Si- 
cilia che tanti popoli vide, e tante costumanze e 
tante leggi , presenta a fronte di qualunque altra 
nazione una longevità non comune , a tal che si 
rannoda co' tempi mitici c favolosi, e nop' è di eru- 
dizione, e dì una sufficiente accortezza, per potere 
sceverare il vero dal falso. Io amo Alicia, quanto 
ama il figlio la madre sua prediletta; c perchè essa 
mi è veramente a cuore , non chiamerò a darle 
un'orìgine, nè i Ciclopi, nò i Lestrigoni (1), nò 

[l] Tiicld. I- VI. 
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i BronLi o gli Sleropi o i Pirecmoni ài Ovidio, nè 
il Polifemo di Omero, uè Ercole vincitore del figlio 
di Buia e di Venere (1); nè Dafni figlio degli amori 
di Mercurio con una Ninfa ne' monti Erei (2); mol- 
toppiù che tacciono tutti gli autori sull'epoca delia 
sua fondazione. Ma egli è però certo, e non po- 
trassi da nessuno mettere in dubbio, che Alicia sia 
d'origine greca, mentrecchè il suo nome lo deriva 
dal fiume Alico che scaturisce dal greco *is, e quindi 
«Vói e perciò Alicia, e non da qualche altro nome 
più antico. E ciò tanto più è vero, perchè si api 
poggia all'autorità di Duri, rapportata , come ab- 
biala veduto, nell' Epitomalore di Stefano ove si 
dice : « Plerasque sicularum urbium a fluminibus 
nomina habere : Syracusas scilieet, Gélam, Hinie- 
ram, Halycum eie. » 

Stabilite queste idee, mi riuscì inutile Io svol- 
gere tante copie di vetusti scrittori, e massime il 
Diodoro, il quale non parla allatto della fondazione 
di Alicia, ma scrive sibbene delle altre città, e fra 
tante rammenta la prima abitazione di Selinunte (3) 
fatta da' Fenici, circa l'Olimpiade 32* che il Val- 
guarnera afferma essere avvenuta i 
del mondo 3352, e 102 dopo l'ine 



(3; i Diodo™ rapportalo ibi Capo«o nella MtmoHt ra fa Sicilia voi. 2 

p. U3, aTqrma fi,,. Srl:iiiu <l:~1r da \ li ili i -i I iiHljumi IV lìrdlolim- 

piod( XCII, «buri da -Mi , nB i , il gh « mei» alla. w food «ione „ c |- 
IleUanoo ÌSroi !> ' : Jl t , - i 1 ' 
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di Roma. Queste opinioni erroneamente sono state 
seguite (però in riguardo alla fondazione di Scli- 
nunle e non mai di Alicia) dal nostro P. Cremona. 
Egli volle forse attribuire a Salemi una tale e sì 
remota fondazione, appunto per dare a questa un 
maggior lustro, nella supposizione da lui malfonda- 
tamente abbracciata, che Salemi avesse avuto ori- 
gine dalla Selinunte mediterranea, e non da Alicia. 
Però chi potrebbe esser quello scemo che la fon- 
dazione de' Fenici da Diodoro riferita per Selinnnte , 
potesse attribuirla ad Alicia, dalla quale^come più 
sotto dimostreremo, ebbe origine la nostra Salemi? 
Periocchè ci basta riposare sulla testimonianza di 
Duri espressa di sopra , la quale merita tutta la 
fede , onde dobbiamo tenere Alicia per una città 
greco-sicola. 

Nella fondazione delle più cospicue città si è 
piaciuto qualche scrittore, di volerla ornare de' rac- 
conti de' primi popoli rozzi, la di cui ignoranza ha 
fatto tutto ingigantire, aiutati ancora dalla fervida im- 
maginativa degli spiritosi poeti. Ma ora non siamo in 
tempi di starci più a tali chiacchiere. La slessa Se- 
gesta (pi?r servirmi di un esempio pronto, e sicilia- 
no) non ebbe forse scritto e raccontato più volte il 
caso del suo Egislo , Egisto o Acesle , sopranno- 
minato dalla madre Egesta, o dall'avere avuto na- 
scimento fra' boschi, non lungi dal Crimiso , fatto 
poi re , ito in Troia, e poi ritornato dopo il fa- 
moso cecidio ? Non si è aggiunto forse che alla 
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fondazione di Segesla fatta da Egeslo , vi abbia 
anco concorso l'opera e il disegno somministrali da 
Enea? E il Mantovano lasciava scritto: 

« Intórea <Enes9 urbem design»! aratro, >• 
« Sortiturque domos : hoc Ilium, et haoc loca Trojae 
« Esso juhet; paiulcl n-n-. Trdj.inus Acestes, 
« Indicibile forum, et patribus dat jura meato (I). 

Quanto non sia migliore il narrare c l'allenerei 
ad epoche -non favolose e più certe, non evvi al- 
cuno, credo, che non se ne persuada « Awcgna- 
« chè egli sia indubitato, dice il Di-Gregorio, che 
re una nazione la quale rimonta nella sua storta sino 
■» alla favola, supponga la sua antichità, nicnlcdi- 
« meno pare che tempi favolosi ed oscuri non deb- 
«bano meritare le ricerche e gli .studi di uno scrit- 
te tore. E veramente fatti meravigliosi c straordi- 
« nari, e quasi alla natura ripugnanti, senza niun 
et legamento fra essi, assai sovente uniformi, e di 
« n iuno influsso per la conoscenza dell'uomo civile, 
b si dovrebbero al tutto tacere, come alla dignità 
«e verità della storia poco confacentc ». Solo con- 
viene ristesso Autore, ed io ancora con lui, che 
allora massimamente sarà lecito rintracciare quelle 
remotissime età, quandi fiit.urate potrà divenire lo 
straordinario, e quando di alcun che di storia po- 
tranno sentire que' favolosi racconti.' 

IV. Vicende sotto i Greci, i Cartaginesi, ed i Ro- 
mani. — Diodoro al lib. XIV così scrive : ttDionj- 

(i) Virg. J!n. 
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appigliarsi. Gli Àliciani, come si scorge dal passo 
testé riferito di Diodoro, avendo Dionisio ordinalo 
di assideare Egesta, ed Eniella, melu permisi, vùs- 
sis in castra leqatis, societalem cam eo junxerunt. 
Ha le sorti di questo tiranno cominciando a decli- 
nare, gli Àliciani si volsero al partito Cartaginese. 
I Cartaginesi, malgrado gli sforzi di un Dionisio, 
di un Timoleonte, di un Agatocle e di altri, ave- 
vano estesa e fermata la loro polente dominazione 
nelle contrade occidentali di Sicilia, avendo comin- 
cialo sin da quando Maleo il Cartaginese, 560 av. 
Cristo , ebbe riportate delle vittorie , e delle ric- 
chezze da questa noslra isola: al dir di Giusti- 
no(l)... «Maleum, cujus auspiciis, et Siciliae par- 
tem domuerat ». — Ma ecco sventolare sotto il 
cielo di Sicilia il glorioso vessillo di Roma, che 
migliaia di popoli si trascinava dietro di sè, e che 
trasse a quella fortuna anco gli Àliciani, i quali, 
allettati dal buon viso fallo loro da' Romani, ab- 
bandonarono la tirannica dominazione Cartaginese. 

Per discorrer le vicende di Alicia sotto la Ro- 
mana dominazione quali migliori testimonianze e 
più degne di fede, delle parole di un Tullio? Nel- 
l'oscurità di lai periodo di storia, ci possiamo sti- 
mare fortunali, per esserci slate narrate da Cice- 
rone le sorti di Alicia e di alcuni suoi personaggi, 
le quali, per ben cinque volle ci vengono registrale 
in diversi punti delle Verrine, unico codice aulen- 
ti} lust. Usi. lib, XVIII. 
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tico a noi su ciò rimasto. La Sicilia, in quest'e- 
poca che parliamo, si ebbe da' Romani , general- 
mente parlando, un regime dolce piuttosto, ed Ali- 
cia nostra vi fece la più splendida comparsa a fronte 
di Centuripe, Alesa , Segesta e Palermo. Fedelis- 
sima a Roma , venne contraccambiata con altret- 
tanta gratitudine, e ricompensala largamente, col- 
Tessere una di quelle città distinte, che erano im- 
muni e libere dal consueto tributo. Le città sici- 
liane rimasero in quegli stessi dritti che avevano, 
ed altra obbedienza non dovevano prestare al po- 
polo Romano, che quella mostrala gerjo innanzi 
agli antecessori^dominatori. L'agro delle' città con- 
quistate, si fu anche loro restituito. Queste furono 
pochissime, e quest'agro solea locarsi da' Censori. 
Le decime di Messina e Tauromenio non si ven- 
devano, ed esenti e libere erano Centuripe, Alesa, 
Segesta, Alicia, Palermo, et Sicìliae civìtates, dice 
re Tullio (1), sic in amicitiam, fìdemque recepì mus, 
« ut eodem jure essent, quo fuissent; eadem con- 
fi dilione populo romano parerent, qua suis antea, 
« paruissent. Per paucae Siciliae civilates sunt bello 
« a majoribus subactae : quarum ager quum esset 
« publicus pppuli romani factus, tamen illis est red- 
« ditus. Is ager a censoribus locari solet. Foederatae 
« civìtates duae sunt, quarum decumae venire non 
« soleant : Mamertina eWfàuromoenitana. Quinque 

((} Cir. Verr. lih. 3,. cip. VI. 
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« praeterea sine foedere immuues civitates ac h> 
« berae, Centuripina, Halesiria, Segestana, Alvcien- 
« sis, Panormitana ec. ec. ». 

La romana repubblica , considerando la Sicilia 
come un aiuto opportuno, e nel tempo della guer- 
ra , e nella pace , fece ancor dippiù : si piacque 
tutelare i Siciliani, e difenderli ne' loro dritti; volle 
non aggravarli di ulteriori imposizioni; né il luogo 
nè il tempo cambiare per la vendita delle deci- 
me. Tutto cerco operarsi a seconda gli ordina- 
menti della legge Geronica. Volle ami presenti gl' 
interessati alla vendita, e senza cangiarne la leg- 
ge, nè pure il nome, ebbe piacere, che tutto ri- 
manesse cosi come avea voluto quei Re, a' Sici- 
liani carissimo « Videte, soggiunge Cicerone, mine 
« majorum sapientiam, qui, quum Siciliani, tam 
<t opporlunum subsidium belli atque pacis ad rem- 
« publicam adjunxissent, tanta cura Sicnlos lucri, 
'( et rei inerì; vulnerimi . ut non modo corum agris 
« vectigal novum nullum ìmponerent, sed ne legem 
« quidem venditionis decumarum , neve vendundi 
« aut tempus , aut locum commutarcnt ; ut certo 
« tempore anni, ut ibidem in Sicilia, et lege llie- 
« ronica venderent ; voluerunt cos in suis rebus 
« ipsos interesse eorumque animos, non modo lege 
« nova , sed ne nomine quidem legis novo cora- 
«moveri. Ila decumas lege Micron ica scraper ven- 
ti dundas censuernnt, ut iis junundior esset munc- 
« ris illius functio, si ejns regia, qui siculis caris- 
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« simus f'uit, non solum ingtiluta, commutalo im- 
« perio, venim etiam nomen maneret (1). Ma la 
saviezza e la dolcezza di queste disposizioni, non 
imposero, sgraziatamente, all' ingordigia, nè al ca- 
priccio, nè alia scelleraggine de' depredatori della 
bella Sicilia. Gl'inumani Prelori si arricchivano delle 
opime spoglie di quest'amena, ma sfortunata isola, 
la quale non potè sfuggire alle loro orribili nefan- 
dita. Il famoso Verre (famoso d' infamia eterna) è 
il protagonista di questa desolante scena. Egli in- 
crudelì sopra d'ogni altro sulla sorte della povera 
Sicilia, straziata in ogni verso per le sne iniquità. 
Ed Alicia che tante dovizie vantava , non pure 
sfuggi, all'occhio indagatore e rapace di lui. Note- 
volissimo è quel fatto di Sopatro con sì brillanti 
colori rapportato da Cicerone , che ci fa sorgere 
in petto la più viva indegnazionc contro di Verre. 

Ricco fra' primi era Sopatro, e onestamente si 
godea nella nostra Alicia quelle lautezze che la 
sorte gli aveva largito. Ma gì' invidi della fortuna 
altrui ( che non sono mai per finire nel mondo ) 
vollero amareggiare que' giorni felici, accusandolo 
di delitto capitale presso Cajo Sacerdote , allora 
Pretore. Però la verità , tosto o tardi , brilla di 
mezzo alla tenebra della calunnia — egli fu piena- 
mente assoluto da quella falsa imputazione. Pure 
non si ristette la malvagità de' suoi detrattori; ed 
eccolo di nuovo accusato d' innanti al tribunale di 
(i| Cic. \biiao. 

25 
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Verre. Sopatro coscio delta propria innocenza , c 
tra perchè non poteasi mai immaginare, che l'ar- 
dimento di Verre giungesse a tale di riprovare la 
sentenza del suo predecessore , se ne stava tran- 
quillo, e per nessun conto turbossi dell' avviso di 
quella nuova accusa. Si aggiungeva a tutto questo 
la nobiltà, la decoratezza, l'abilità del difensore di 
lui, Quinto Minuzie , il quale vie più lo rendeva 
animoso e sicuro. Timarchide però liberto di Ver- 
re, ed agente e compagno delle di lui scelleratezze, 
fece sentire a Sopatro, che non bisogna aver tanta 
fidanza nella decisione di Sacerdote, e che gli ac- 
cusatori di lui, per maggiormente comprometterlo, 
avrebbero sborsato delle ingenti somme al Pretore, 
e che le cose allora piegherebbero al male, e che 
poteva uscire da tale imbarazzo , se voleva , per 
mezzo del solo denaro. Sopatro crucciossi in sulte 
prime per tal modo ingiusto di procedere, ma con- 
sigliato dagli amici, sborsa a Timarchide la somma 
di ottanta mila sesterzi (1). Sendo cosi le cose, 
parea a Sopatro che tutto fosse linito, e malgrado 
che avesse dovuto comprare col denaro la propria 
innocenza, pure non avrebbe più nulla a temere. 
Ma ecco di nuovo Timarchide che gli viene in- 
nanzi , avvertendolo di nuove profferte di somme 
per parie de' di lui accusatori , assai maggiori di 
quelle che egli avea donalo. Allora Sopatro inde- 
gnatosi vivamente di questo nuovo modo di ru- 

(i; Ducati 2133, grana 33, e cavilli 4. 
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bare, rispose di unila a' suoi amici, che egli avea 
di già faUo oltre a quello che la giustizia avesse 
domandalo , e che in appresso non darebbe aleu- 
ti' altra cosa; moltoppiù eh' e' non ignorava, come 
i personaggi medesimi che lo avevano prima as- 
soluto da quella ingiusta imputazione, venivano oggi 
di nuovo a giudicarlo per la stessa cosa, ed i quali, 
poste le stesse circostanze , ed essendo uomini di 
tutta probità ed onoratezza non potrebbero altri- 
menti giudicare di quello che prima avessero fallo. 
Ma quel dabben uomo sconosceva fin dove avrebbe 
potuto arrivare l'audacia, e la malvagità di un Ver- 
ro ! — Si offre Sopatro al giudizio in Siracusa, 
sicuro della sua innocenza, c della giustizia di co- 
loro innanzi cui si agitava la causa. Venuto il 
giorno della discussione, e mentre ei si aspettava 
di piatire davanti al pieno consesso di uomini ve- 
nerabili e giusti, e che avrebbero sentilo la voce 
dell' innocenza , si vede invece frustralo nelle sue 
oneste brame, e si trova d' ìnnanti al giudizio sol- 
tanto di Verrc , il quale scaltritamente avea fatto 
allontanare lutti i giudici , per rcslare ei solo a 
pronunziare F infame sentenza. Allora Minuzio fece 
conoscere a Verrc, quanto ingiustissimo,' ed inu- 
mano era questo arbitrario procedimento, e che 
egli non avrebbe gitlato le parole innanzi a chi 
sapeva bene , di non ascoltare se non se la pro- 
pria vendetta , ed i privati interessi. E per nulla 
curando le minacce di lui , si allontanò a gran 
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passi da quel luogo , ove così vilmente si prosti- 
tuiva la giustizia. — Ma vedi infamia dì quel!' uomo 
d' inferno ! Sopatro dì già pienamente assoluto da 
Cajo Sacerdote ; Sopatro che prepotentemente era 
slato costretto a saziare P ingordigia infame di Ver- 
ro, senza ascoltarsi da lui nessuna ragionevole di- 
fesa ; Sopatro innocente e che pregava pure per 
gli uomini, e per gli Dei che fossero sentite le sue 
ragioni; Sopatro fu dall'abbominevole Verre crudel- 
mente condannato (1). 

[tj Randiers. Orai, di Cir. mm. 1, parie 2, aiione HI, pag. S6, e seg. 
Ecco il passo di Cicerone die melila esser dislesamenle narralo > Sopaler 
o quidam fui! ITnlicycnsis , homo domi suae cimi primis locuplos , alque 
o honesiu* et. Is ab inimiris suis apuil C. Saccrdolem praelorrm rei ca- 

• pi l alia cura accusai us tssel, facile co judicio est libcralus. Huic eidtm 

• Supalro iidem inimn i mi e Vcrn-ru. rum u Sai niliiii successissct.tjus- 

■ dem ni nomea delulerunl. Rea Supalro [acìlis tidebalnr , et qgud e rat 
e inniirrns . u i|ii,.,t s.h itiI:iiì~ jmli.-wirn imprubare islum ausurom non 

■ arbilrabalur : citalur reus : causai igilur Syracusis : crimini traetantur 

• ib accusalore ea, quae crani anlea Don so Inni dercnslonc, «rum eliam 
ii judicio dissoluta. Caussam Sopatri Ucfcndcbat (J. Hinutius cques Rom. 
o in primis splendidi» ttqar. lume-in.-, vi l i-qm', judicrs, non ignotus: ni- 

• Iti L mi in (Bussa, quod mclucndum, lui omnino quud dubitindum li- 

• derclur. Interra islins lihcrlus, et accensus idem Timarcbides, qui est. 
a id quod e» pli ■ ,. i mi ■; diri iis, rerum hujusmodi 

o ejus baberc in animo peenniam praetori dare : praetorem lamcn oi%t- 
- lulem malie Bcci|irri', i'l -ini ni inaile, si rieri |ih-m;[, reni j liti it ala m non 

0 rose liniere . Sopii rr, cuna Ime ili iii^nn istmi ;i L.jn,- iiio|]inalum accidis- 
n srl, commolus est sane, ncque hi prj. -i ini;. Tinunliiili. quid responde- 
« rei, Imbuii, nini se LTiriiiilnaiiirim], quiil sibi de et re ossei fnricndum: 

ri cimili oslcndil, se in suminn difiiruliate esse nummaria; post ad imi- 

1 ci» renili t, qui cum ri fuissenl auclorcs reilimenilar salutis, ad Timar- 
« chi (lem ini il : i'ijn;-ili' ili Uh iiilalil.ii: . li>.ri i in. ni ai; 11. S, LXXX jierducil: 

« lum est, luin imi siile nu lli, -ine rnra imini s crani, qui Sopalrum de- 
li rendehoul : criinen Bollali ersi, rea judicita : Yerres nummos acceperal. 
ii (jais |mssi't duliit.n r iiiii.lrinni i-.se! intimini ■' Rcs Min iliruon [leruralur: 

a dimilliliir Judit i in ni ad Sopii rum Tim.ireliidrs vruil -. Bit, accùsatores 

.i rjus nuli IO niajiirnn |'nu inani ;n ;„■!,, ri jn.ll io-ri. |u.ii[l quantum llicdcdis- 
u set : proinde, si sap*rel, vijcrei q I -ibi r- .'i i.uienilum. Homo quam- 
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Seguendo Cicerone a parlare dell' estorsioni di 



qu«m «il et Siculus, ci rem, bw est, et jurc iniquo , et tempore ad- 

inquit, quod Tobia' libel; ilaturuB non jum nmpJiiis, idemque hoc smici * 
ejus, et defensoribus yidehalur : >tqae eo eli a in mijiis, quud iste quo- 
quomono le in ea quaestionc praebebat, lamen io Consilio liabebat DO- 
mines hanesloa e convenni Sjrarusario, qui Sacerdolis quoque in cousiliu 
lucra ni, tum rum csset idem hi e So pater ibso luto». Hoc ralionis habe- 
bant, faeerc eos nullo modo nnssi. , ni i-tid.-m (-rimine . iisdem Lnstiliu» 
Sopatrum condcmu.iniii inaili li-.:nin,-». qui antea absolvisscui. Ilaque 
hae una spe ad jnd i ci uni vcniinr. <)lji< im^iunquiim v.-iiium est, cuin in 

COIISiliom fri'qiU'TUCj cimv.misil-lll i i- L. IH , qui suli.-knil , rt Ini,- un.! -[in 

Iota defensio Sopntri i un ir. eri. tur. <iui>ilii [n-qui-iu in. ni dignilate, et quod 
erant, ut diii, iidem qui anlca Sopnlriim, odrr.ii ilio cri mi or- lilietniit. 
Cognoscite hominls aperlam, ne inni mudn rum unione, sed ne dissimu- 
lationc quidem lerlsm im probi meni, et audactam. M. Pctilium equitem 
Romauum, quem habetM In OODSillo, jubcl opcrani dire, quod rei pri- 

silio oste Tcllel, ipso Verrcs rir i n.-r.-i . s -- l . ■ In-nu. Iin.-i-nlis m-n;ii sr .;u--m- 
quam relinere eoruin, qui Velili. i vi-ll.-nt udisse. lun]Ue disccdunl omnes: 
nini coeleri quoque iriipHr.ir.ii m- r-.-i im-.-iiiiur, .|in « velie dicebsm al- 

sui cohorlc neqrmsima relinqnilur. n'nn liubii.ilm Mi uhi in», . |ui 
il d- h:n.l. li.il. quiii iMi-, ijiin ninni riii-iliuin d imi isisset . ili., di'- 



ad quos? ad me inquit, sì libi idonetis vidcor, qui de h< 
ac (.rai-enlu jiidirnn. ld-:ni"ir~ e-, inquit, sed p.-rvellcm, ad 
affueranl antea. rau.sniii|i;r e .juorniit. ni.-, inquit, Ili adesse non pos- 
sunt. Nora bcrcule, inquit Q. Min mini, me quoque Pelillus, ut sibi in 
concilio «dcsicni ruiiiivii : ei simili ab sut.seUis abire coepit. [sic irnliis. 
hominem verbi* «clicmcuiioribus prusequitur, atque ei (ira viri s ninni mi- 
nari corpil, quod In se tantum crimen, invidioiiique eonflarll. Minutius 
qui Svrarusi-; sic ueir.iilinr.-1ur, ni sui juris, iti fini lati sque meminisscl : 
et qui sclret ita se in provincia rem augure uportere, ut ue quid de li- 
beriate deperderei, homiui qinc tisa suni, et quae lem puh iliu.l ut" 



credibili importuni la te, et audacia, lamen subito solus deslilulus portf- 

... nrbatus est i quid sgerct, quo se venerei, nrs..icl>.it. Si (li- 

erapore quaesti imeni, un.L jllis .idliildiis . qnus ablegarat , 
i Sopalrurn vidcbal : sin autem hominem misenim, nlque 
ondemnasset, cum ipse praclor sine Consilio, reus aulem 

slqne allineati- l'uiw r. judi.ii |ui'i:. n -rilutili rr-i-id i-- 

se silstinniT Timi tiesse Imilurn arbitrnijflllir. Ilaquc «esilia- 
ne : versabnt se in uirnmque partem, non solimi iin iii..: ie- 
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Verre in Sicilia dice (1). « At socii in hoslium nu- 
« mero se abs te habitus qucrunlur. Aratores ini- 
« mici sunt propter decimas : quid ? qui agros im- 
« munes liberosque arant , cur oderunt? cur Ha- 
« lesini ? cur Cenluripini ? cur Segestani ? cur Ita- 
ti Ucyenses? » Ad altra parte esclama : « Quid ? fio- 
ri lir.ijenses, quorum incolae decumas dant, ipsi agros 
« immunes habent , nonne huic eidem Turpioni , 
« ciun decumae C. millia med. (2) venissent, H. 
«5, XV (3) dari coacli sunt? «(4) Più sotto in- 
veisce ancor contro di Verre per l'estorsione av- 
venuta in persona di un certo Eumene « Hai idea- 
ti sis , dice lo slesso Cicerone (5) Eumenidae no- 
ti bilia hominis et honesti , magnae pccuinae vil- 
n licus cum impulsu tuo insimulatus esset, H, 5. 
ii LX millia (G) domino accepisli : quod nupcr ipse 
iijuratus docuit, quemadmodum gestum esset ». 



I, cretiru liemiilchni 



'campi ili Alida, inautrs lo posses 
ire, <-d immuni. IJuanla dunque duvev; 
E«m;te» aucoii lo possessi unì dogi 



Da tutti questi fatti rapportati da Cicerone si 
conosce che Alicia a que' tempi fioriva e per ric- 
chezza de' cittadini , e pel suo territorio esente 
dalle gravezze imposte a tanti altri paesi di Sici- 
lia, e per avere avuto da Roma tante prerogative, 
sebbene non avesse potuto sfuggire alla generale 
rapacità de' Pretori dell'isola, e massime di Verre. 
Ma le cose umane debbono avere un termine — 
inesorabile è questo fato. 

V. Distruzione sotto gli Arabi — Vedute rapida- 
mente e come la storia le narra le vicende prin- 
cipali di Alicia, il suo stato piuttosto felice, sotto 
i Romani sino a quel!' epoca di sopra espressa , 
siamo ora astretti a fermarci a questo punto, per- 
chè qui la storia tace , e quindi non avendo più 
quel iilo d'Arianna, che da quell'epoca ci porti sus- 
secutivamente a conoscere gli ulteriori avvenimenti 
di Alicia, in questo oscurissimo labirinto, uopo è 
saltare, per l'amor della verità, i tempi successivi 
per così arrivare all'ultima sua fine. Pure non pri- 
verò interamente il lettore di un certo legame sto- 
rico. Ma non mi starò a riempire questa lacuna, 
col narrare da quel punto tutte le vicende che si 
ebbe quest' isola , sotto tutta la dominazione Ro- 
mana, perchè contrario ciò sarebbe al mio scopo, 
ed al sistema promesso di non moltiplicar gli enti 
senza necessità. Dirò solamente per ravvicinare le 
idee, che finita la gran lotta delle puniche guerre, 
le quali al dir di Polibio lib. 1° « ncque diulur- 
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n nius bellum reperire facile foret, ncque majores 
« apparatus , neque frequenliora facinora , neque 
■< plura cer lamina , ncque majores utrinque rerum 
<< varietates » e quando si sperava che la Sicilia 
avesse dovuto respirare ila tanti disastri, le guerre 
servili vennero a disastrare vie maggiormente quel 
suolo, che appena incominciava allora a rifarsi dal- 
l'abbandonala cultura. In Furo Siro, un Sai v io, un 
Anlenionc. un Sabiro, le promossero, le favorirono. 
Aqutlio 1(11 av. Cristo, poneva fine a quelle ter- 
ribili insurrezioni. Seguivano le guerre civili , ed 
ecco i Cesari, i Pompei, gli Oltaviani, gli Antoni, 
aprire e lasciare dietro di loro un solco di sangue 
in quegli ubertosi campi da cui si avrebbero do- 
vuto trarre le massime speranze. Slrabonc ci de- 
scrive la Sicilia in que' tempi con lugubri cjlori; 
cadevano le città , fuggivano i Siciliani da' loro 
natii asili , mentre Sesto Pompeo crudelmente li 
tiranneggiava, per sopperire a' bisogni di quelle 
guerre « Cum aulem, ei dice al lib. VI, Fompe- 
«jus (setus) aetate nostra, et reliquas civitates 
«et Svracusas vaslasset ». Nell'età dell' Impero ri- 
sorse alcun poco dalle sue miserie. Augusto l'amava 
a tale, di avere composto, al dir di Svctonio, un 
libro in versi per essa « Unus liber extat seriplus 
tt ab eo (Augusto) exametris versibus, cujtis et ar- 
ngumentum, et tilulus est Sicilia (1) ». Sorgevano 
di nuovo cittadi, venivano colonie a popolarla. Ma 
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l'astro fortunoso dell' immenso colosso romano pie- 
na gava al suo occaso; si sfasciava sotto il suo peso. 
m Vasta era l'estensione del dominio, e lontani i cen- 
sii tri del potere in Costantinopoli, Roma, e Raven- 
na ; i quali sì volevano , ma non si potevano ri- 
■ concentrare come in unico punto. Per la qual cosa 
j i nuovi popoli allettati, e da' comodi , e dalle a- 
, giafezze de' loro dominatori , s' incalzavano l' un 
l'altro per iscuotere quel giogo, ed essere a parte 
di que' beni. Ecco perciò vacillare l' impero Oc- 
cidentale, ed Orientale , ed ecco mettersi in mo- 
vimento i Goti, i Vandali, i Franchi — I Vandali 
sotto l'anno 440 capitanati dal loro re Genserico, 
occuparono la Sicilia, che dovettero mirre a Teo- 
dorico re de' Goti , cui successe il valoroso Reli- 
sario che riacquistò l' isola all' Imperadorc Giusti- 
niano. 

Per tutta questa tratta di tempo (necessaria a 
narrarsi così rapidamente per arrivare all'epoca Sa- 
racenica , cui si riattacca la storia di Alicia) b' i- 
gnora assolutamente il destino dell' Aliciana città. 
Né alcun monumento abbiamo, nè alcuno scrittore 
ci ha tramandato notizie, dell'arrivo o della dimora 
in essa dì que' citati popoli. Si può solo dire, che 
naturalmente Alicia dovea per necessità seguire le 
sorti generali di tutta Y isola. 

Siamo ora pervenuti ad un popolo il di cui fa- 
talismo faceva operare prodigi di valore — La mezza 
luna , e la scimitarra di Maometto coricavano 



Digitized by Google 



»« 218 »« 

gloriosi nell'Affrica , e da Costantino figlio di Co- 
stante, sino a Costantino Capronimo, questi fana- 
tici seguaci dell' Islamismo, non lasciarono di scor- 
razzare per la misera Sicilia. Terribile fu la loro 
incursione, rome dice il Novairo, sotto il Caliti, ito 
di Moavia - ben - aba-sofian , e le altre, sotto 
il Califfato di lezid, c di Heskam, Ed ecco 1' an- 
tica Alicia clic ancora esisteva, subire l'nltima sua 
catastrofe sotto il ferro Musulmano. L'ultima sua 
ora era già scoccata — Scrive il P. Massa, scrit- 
tore esattissimo, e raccoglitore dello più minuziose 
memorie autenticate co' scritti de' più antichi Au- 
tori, che la distruzione di Alicia , secondo Pietro 
Diacono, , accadde in tempo della Signoria More- 
sca (1). Il che viene chiaramente a confermarsi, 
qualora si rifletta che Alicia trovavasi esistente a' 
tempi di Stefano Bizantino, sotto la seconda domi- 
nazione Greca, più tardi assai della espulsione din 
Goti per mezzo di Belisario. Dapoiche la reggiamo 
rammentata nc\Y Epitomatoti del dello Stefano, scrit- 
tore al dire dell'Airoldi citato dal Capozzo (2) del 
settimo secolo, e il suo Epitomatoli dell'ottavo. Ciò 
quindi coincide colla venuta degli Arabi , e loro 
devastazioni che accaddero nel nono secolo. Nel 
Capo che sìcgue, per non replicare le stesse cose, 
si vedrà quale e quanta verità abbiano queste te- 
stimonianze. Ma gli avanzi di Alicia? — E di 
quante città esiste appena il solo nome nella no- 
li} P. Mimi Sic. in proiu. p. 2, pag. 10. — 3) Vul. li. pop. 211S. 
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slra Sicilia, per non parlar d'altrove? Della slessa 
Sclinunte, città celebratissima, per guerre, per fon- 
datori, e per tutto, dove furono le case? — Tutto 
è quislione. Esistono le reliquie de' Templi , ma 
le abitazioni ? — Forse non molto discosto — Si 
dice che dovevano esistere verso il colle a dritta, 
e il fondo del porlo : ma però si domanda dove 
precisamente? — E per Alicia si può anche ag- 
giungere un' altra validissima ragione, di esser poco 
fermo il suolo dov' essa si ergeva , c soggetto a 
considerevoli frane , come ne' terreni circostanti a 
Salerai possiamo oggi evidentemente vedere. E 
quale argomento migliore per raffermare col fatto 
quello che si dice, e quale noli' istesso lempo più 
terribile della profondissima voragine del 1740, 
che interamente inghiottì il Convento de' Pi'. Cap- 
puccini, e quello del Terz' Ordine di S. Francesco, 
siti questi Conventi poco lontani dalla città sulle 
coste del monte detto volgarmente di Rose? (I). E 
sotto i nostri stessi occhi non ne abbiamo avuto 
degli esempli notevolissimi? 

E qui per semplice notizia, e per allegrare la 
mente del lettore infastidita dalle storiche aridità, 
conchiudo questo paragrafo , con rapportare quel- 
l'amenissima favola, che si legge nel Codice Arabo 
Diplomatico, tradotto o meglio inventato da Giu- 
seppe Velia , e pubblicalo per cura di Airoldi 
nel 1789 in Palermo. E veramente coloro che di 

(1} Su di cih se ne jiarleri io i|>]>rcs». 
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Alicia c Salemi volessero fare un romanzo, vi tro- 
verebbero le più brillanti e singolari notizie ; e 
parve aver portalo gran bene a' secoli d' ignoran- 
za, e principalmente sembrò di avere riempito una 
gran lacuna, qual' era quella delia storia di Sicilia 
all'epoca de' Saraceni. Ma disgraziatamente, l'im- 
postura (che non può assai durare) venne ad es- 
sere scoperta, e dopo mille critiche de' giornalisti 
Francesi, c di tanti eruditi , fu fatto venire final- 
mente di fuori un perito professore di lingue orien- 
tai, il quale visto attentamente, e letto, e riletto, 
quel preteso Codice, trovò essere un libro di pre- 
ghiere a Maometto. Anche il Di Gregorio appa- 
rando quella lingua conobbe l'inganno. Vedi au- 
dacia!... Lo splendor dell'oro che il Velia avea 
sapulo a tal' uopo scroccare dal Governo, lo avea 
fortemente abbaglialo, ed oggi con giustizia, il suo 
nome è accomandato all'immortalità dell'infamia. 
Quel manoscritto fu ritrovato nella bibbliolcca di 
S. Martino delle Scale , senza sapersi da chi vi 
fosse stato lasciato. Vi si contengono una quantità 
di lellere, quasi disposte a giornale periodico , di 
tutte le provvidenze, e rapporti emanati dagli A- 
rabi nella loro impresa di Sicilia. Colà sta scritto 
dunque che Ahscd-bcn-forat scrive ad Aadelkum-el- 
Cahbìr di Sicilia , residente in Balirmu , con data 
del 2G di Adar (marzo) an. 21i di Maometto (828) 
e anche con un altra lettera del 2 di Sciaval (a- 
prilc) Sn. 2li dì Maometto. Nelle quali due Ict- 
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lere raccontasi come Ahsed-ben-forat partitosi con 
tutta la sua gente da Mayet Allah (Marsala) en- 
trò venti miglia dentro terra, c giunse ad Hatica, 
dove immediatamente s' impadronì de' quartieri bassi 
della città, e colà riposò per la prima sera. L'in- 
domani assaltò la città, ed ebbe più a combattere 
colle genti di Heufimu (il celebre Eufemio) che 
cogli stessi Siciliani, i quali anzi l'accolsero di buon 
grado, e così s'impadronì interamente di Ualica, 
città bella assai, abbondevole di viveri, in cui di 
uomini doviziosi non era penuria. In questo asse- 
dio morirono 918 della soldatesca di Ahsed-ben- 
forat, e fra costoro il proprio figliuolo Sa le iman , 
giovane molto avvenente, il quale colpito mortal- 
mente da una pietra scagliata da' nemici , dopo 
una notte di pene, cessò di vivere. Fatta la ras- 
segna degli abitanti, fu trovata la città contenere 
37,000 anime Ira uomini e donne ; e perchè un 
Saraceno diede uno schiaffo a un cittadino , tosto 
Ahsed-ben-forat lo fece pubblicamente bruciare, a 
conforto e sodisfazionc di tutto il popolo. Per la 
morte di suo figlio ne mostra il più fiero ramma- 
rico con Aadelkum suo Signore, anzi dice che in 
quel luogo ov' ei fu sotterralo, slava facendo eri- 
gere una moschea. Ed Aadelkum-el-Cahbir a lui 
rispondendo, in data del 6 Sciaval an. 211 di 
Maometto, dopo molte lodi impartitegli per la presa 
di Halica, a maggiormente consolarlo della perdita 
del figlio, ordina che quella stessa città conquisla- 
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ta, in memoria di lui, da quel giorno in poi, si 
dovesse chiamare Saleiman c non più Malica, donde 
in seguito si originò Salenti. 
Vedi speciosissimo romanzo ! 

CAPO II. 

ORIGINE, NOME, VICENDE 

I. Origine — Abbiamo conosciuto l'origine c le 
vicende di Alicia antica. Cadde questa , ed ceco 
Alicia novella nascere da' ruderi e nel sito di quella, 
portando bensì un nome diverso, perchè differenti 
sono stati i suoi fondatori. Però malgrado che que- 
sta attuale mia patria poco presenti da interessare 
l'archeologo viaggiatore , pure è sempre la lìglia 
dell'antichissima Alicia, e calca l' istesso suolo, ove 
un dì posava quella rinomata città. Il Genio che 
informava gli antichi Aliciani non volle mica ab- 
bandonare la nuova patria, e noi nella 1" Parte 
colla narrazione degli uomini illustri, ne abbiamo 
fatto conoscere le gloriose gesta- 
Ora sendo io caldo di amor di patria, ed amando 
che dalla mente di alcuno si sgombrasse qualche 
errore, che su di essa potrebbe per avventura ger- 
minare, ne dirò qualche cosa, tra perchè non fu 
mio divisamenlo tesserne una Storia completa', e 
anco perchè di essa debbonsi sempre scegliere le 
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cose più certe , e degne di tramandarsi alia me- 
moria de' posteri. 

E primieramente se muovi in giro Io sguardo, 
e incominciando da Trapani pieghi a mancina verso 
la città sul vertice dell' antico Erice oggi S. Giu- 
liano, e poi dall' islessc lato li volgi a Castellam- 
mare, Alcamo, Gibellina, S. Ninfa, Partanna, Ca- 
stelvetrano, Mazzara, Marsala , e vai di nuovo a 
congiungere la linea visuale a Trapani dal fato op- 
posto donde incominciasti, tu allora non avrai fatto 
che tracciare la linea esteriore della Provincia, c 
numerare in giro una quantità di paesi, che Tanno 
un' ampia corona alla città di Salemi, la quale, a 
cavaliere di un ampio colle, domina all'intorno una 
vasta estensione di terreno, ove la vegetazione o 
la cultura fanno assai splendida mostra. Al dire di 
Carlo Alan de Rivera al tom. Ili delle sue Con- 
siderazioni , Salemi è quasi nel centro della pro- 
vincia di Trapani , ed è situala nel mezzo delle 
diramazioni delle colline che partono dal gruppo 
della gran catena continuala degli Appennini di cui 
egli ivi parla, e le quali stanno tra' fiumi di Mar- 
sala, Mazzara, tra quelle dello Arena, ed il Be- 
lici. Essa si congiunge (mi si permetta l'espres- 
sione) per una specie d' islimo al monte dello di Uose 
situalo al Nord-Ovest, e forma in questo congiun- 
gimento un piano, che dicesi largo di S. France- 
sco,' e che ha nel suo mezzo un dado a base di 
pilastro, con sopra la statua di S. Niccolò di Bari, 
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protettore del paese. La sua geografica posizione 
corrisponde, secondo Vito d'Amico, al grado XXXVII 
L. di latitudine, e XXXVI, XXX di longitudine (I). 
Qui mi risto dal ripetere e il bel cielo, e la sa- 
lubrità dell'aere di Salemi, e l'amenità delle cam- 
pagne , avendone dato un qualche abbozzo nella 
prima parte di queste Memorie. Solo rammento 
come due de' siti più ameni, il citalo largo di S. 
Francesco che al Sud-Ovest , e lungo la strada 
detta delle Boccerìe può paragonarsi ad uno ele- 
vato parterre da dove lo sguardo innoltrandosi per 
una lunghissima coltivata vallea, va a perdersi sino 
all'estremo lembo del lontano littorale, e quell'al- 
tra romantica veduta dal lato del Nord-Est , ove 
a ritta tu vedi S. Ninfa e Partanna, seder sopra 
una delle predette diramazioni di colline, e quindi 
girando a mancina scorgi i monti di sette-xoldi, e 
in fondo del quadro V alta montagna detta da noi 
la pizzuta non molto lungi da Corleone. Poi valli 
e monti lontani, che si succedono più o meno fo- 
schi , e case campestri , e giardini , e vigneti , e 
prati che a vicenda si trovano cosparsi in quella 
deliziosissima veduta. Molti sono gli autori che 
parlano dell'amenità del sito e delle campagne di 
Salemi, come lo comprovano le parole di Àrezio, 
Fazello, Pirri , Alberti , Di Giovanni , Attardi , e 
tanti altri (2). 

fi| Vito Amico Le.ic. Topogt. sic. (on. 2, pan. 2, oag. IO. 

(S) Quidam (Salemi;... arboribusque insigne ec. ce. Arci, in Tbej. «nliq. 
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Ora, colla mia solila franchezza e sincerila, non 
volendo di Saltini formare un romanzo, modellan- 
domi piuttosto a quei saggi scrittori i quali nulla 
dissero di cui non furono pienamente sicuri e con- 
vinti, io incomincio dal fatto (che non potrassi mai 
negare) ragionando così : L'attuale mia patria non 
presenta nessun monumento di sorta, da farla cre- 
dere Greca o Romana, ed è sprovvista di quell'as- 
sieme sontuoso che potrebbe farcela scorgere come 
fattura di quelle Nazioni. Le strade strette, tortuose, 
la giacitura delle case, la generale topografica si- 
tuazione, ci fa pensare che altri popoli susseguenti 
le avessero dato nascimento. Fra questi dobbiamo 
ammettere gli Àrabi a preferenza, per i molti ar- 
gomenti lasciati tra noi di loro conquista. 

11 nome dell'Arabia non era che un punto oscuro 
per le diverse contrade della terra, quando surse 
un uomo di forte immaginativa, e d'una sopraffina 
impostura, il quale imperando sulle genti col fata- 
lismo il più avventato, e colla forza delle armi, e 
spalleggiato di quell' immenso potere che emerge 
dalla più estesa teocrazia, fece cambiare aspetto al 
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suo paese ed all'intera faccia del mondo. La sua 
religione lolla ancora co' secoli , e il Corano non 
è meno celebralo del Zend-Avesta di Zoroastro, de' 
Vedas di un Brama, de' Ring o Sce-chou di Con- 
fucio. Il nome di Maometto è celebre nella storia. 

Poste queste idee, il suolo di Sicilia che i Bi- 
zantini di nuovo perdevano nel IX. secolo, cedeva 
al potere degli Arabi. L'avversione che essi nutri- 
vano per ciò che sentiva di Greco o di Romano, 
aiutata dalle continue discordie, e guerre civili, dalla 
debolezza del governo Greco in Sicilia, dalle rapine 
del Pretore Giustino che faceva redivivere la scel- 
leraggine di Verrc , e in fine dal tradimento de) 
vile Euffemio, diè la spinta a quel fanatico popolo 
di scorrazzare per la Sicilia, d' impossessarsene, di- 
struggere le migliori città , cancellarne la minima 
idea, come di già avevano fatto nella Persia, nella 
Siria, nella maggior parte di Affrica, e nella Spa- 
gna. Alicia, per quel che saremo per dire, dovette 
soffrire da loro Vistesso infortunio. Ed in vero, fat- 
tisi essi arditi sin dal primo arrivo di Adelkam nel 
827 in cui, sul monte Bonifacio e' fabbrica un ca- 
stello, non rimuovono nè forze, nè "coraggio onde 
soggiogare (come avvenne infatti nell'anno appresso) 
Mineo e Girgcnti. Messina nel 831 si rendè alla loro 
dominazione; Mohummcd-ben-abd-Allah, dopo cinque 
anni di assedio prende Palermo. Nell'anno 853 Al 
Abbas, successo a Mohamraed, prese Castro giovanili; 
finche dopo la presa di Siracusa, si erano essi resi 
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formidabilissimi non che a' Greci , ma sibbene al- 
l'Emiro di Affrica. E già ne' primi del secolo XI, 
Palermo era soggetta alla dominazione de' maggio- 
renti. Alì-ben-Naamh si ebbe Girgenti, Caslronovo, 
e Caslrogiovanni; Ben-Themanh comando Siracusa 
e poi Catania; Àbd-Allah-ben-Mankut imperò su di 
Trapani, Sciacca , Mazza ra , Marsala. È naturale 
considerare , che que' paesi che più degli altri si 
trovarono vicini alle spiagge afTricane , dovettero 
essere i primi a provare gli effetti della loro im- 
mediata irruzione, delle loro innovazioni, devasta- 
menti, distruzione di paesi; ed altri ne dovettero 
sorgere, derivati dalle proprie usanze e dalla loro 
diversa dominazione. 

Ed infatti ecco la storia, che ci narra come essi, 
messo il piè presso il lido lilibctano , le città di- 
strussero e smantellarono. che prima loro si offer- 
sero, ed ecco Selinuntc (1), Segesta (2) cader di- 
strutte da loro , e sorgere invece in que' luoghi 
Mazzara come oggi la veggiamo , Calafatimi (3), 

(I! Mozrara non ern , ni dir di Foiello, *' Icmpi di Sfilinolo, che un 
callidio sullo ri™ «LI liumi: >i smiiiu. ikl im ilr-inw nume, ridona pai 
a ci Iti, come ogfji si vede, d«/ Saraceni ec. F»i. Dee. Mlb. VI, pBR_. fio. 

re dolio vicina .min .in: .'. m >.;nii nei suo lermono 

a Siciliani inlrant, annone venia infittati* agmiaa tmdlbant, deviuta- 
« baili, ;jiipi((i'i(iii(nr . in<emlii>, e! luimn iJii'.s rum In (rurieiiles : CMnM|MB 



., M » in :t. (wj-miismnl, fiumi ojeiimoiis int'tnirt pulmini unirli' Ii-iiifsfuipii... 

(3j «LnlmnEiiuL dall.i [>»r-..].-i K.iNiln . r finn' n nifcniiu uomo illuvie di 
cui porli De (Itegnr. eoli. rer. orali, pag. 238. 
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Marsala (1) (eretta sulle rotine di Lilibco) paesi 
lutti di araba origine. L'istessa sorte dovè subire 
Alicia poco distante dal lido lilibetano , e infatti 
dalla irrefragabile testimonianza di Pietro Diacono 
rapportata di sopra dal P. Massa, abbiamo cono- 
sciuto che Alicia fu realmente distrutta da' Saraceni. 
Caduta Alicia, a somiglianza di Marsala, Calatali- 
mi ec. sorge la saracenica Salem, tradotta per locus 
deliciarum dal P. Cascini, Pirri, Amico , appunto 
per la bontà dell'aria ed amenità delle campagne. 

Ed in vero che Salemi sia d'origine araba, oltre 
della forte analogia colla sorte de' paesi citali , e 
vicini al lido lilibetano ove approdarono i Saraceni, 
distrutti da essi, e poi altri nuovi colà da' mede- 
simi fabbricati, abbiamo de' validi argomenti e de' 
fatti per poterlo asserire. Ci si presenta prima la 
continua ed inalterabile tradizione, di essere slate 
vedute in tempi non tanto lontani , gli avanzi di 
arabo abitazioni nel piano della nostra Chiesa-Ma- 
dre , e lungo le case del defunto arciprete .in- 
saldi, e le contigue. Che anzi a maggior prova di 
ciò, vuole la fama, che in alcuni architravi di qual- 
che sdrucita finestra si trovavano delle iscrizioni 
cufiche. Abbiamo ancora molti nomi arabi rima- 
stici ne' quartieri della città, come i nomi di Gibil, 
BakbcUh (2) ce. ec. e nelle vicine contrade quelli 

(I) Sdrratenii luiinoV, qmm Ciliari (lilibto) labtfaclarum onymlio- 
rem li finn orritjMi'i'r. ?r Manuluf ,„,u\r,i ;i/iiNimf. vili) imii-o Le lìc. lo- 
pi*. Sic. tona. Il, puri. 1, pag. 31(1. Manila di Mora-Alt pollo dì Ali o 

M,if Aliali |h>[(u dì DÌO. 

(S) Gibil, si B nif. Mvinapn. Kahbath, luogo sp.iit.so ed ampio. 
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di Ruba o Cuba, Mukarta, Rhatikuddi, Rharbina- 
rusa Maahani ec. ec. Molti sono i sepolcri, i pezzi 
d'arme, i rasi, le ossa di grandi dimensioni, rin- 
venuti e nelle campagne circostanti, e anche nelle 
case degli abitanti di città. L'essere poi Salemi sprov- 
vista di templi antichi , concorda colla condizione 
degli arabi i quali ne' pochi secoli che rimasero in 
Sicilia, non intesero si ingrandire la propria na- 
zione da fondare ovunque grandi moschee, (tranne 
nelle città più cospicue) che avessero potuto resi- 
stere alla forza edace del tempo. Ma qui mi si po- 
trebbe obbiettare : che dal non esistere alcuna mo- 
schea in Salemi non perciò debba inferirsene che 
l'avessero innalzato i Saraceni, mentre di tante al- 
tre città greche e di Alicia ancora non ci è rima- 
sta nè anco una pietra a ricordare la loro esistenza. 
Ed io rispondo che il non aver noi un tempio qua- 
lunque in una città che si stima con molto fonda- 
mento esser nata araba, su quanto abbiamo detto 
per la condizione degli arabi, è un argomento dip- 
più, è una forte presunzione rafforzata dal fatto, 
per recarci a credere Salemi di origine Saracenica. 
Oltrecchè potentissima è l'altra ragione di non avere 
essi lasciato alcuna mesciuta, poiché tutte distrutte 
furono da' cristiani e da' Normanni che quel culto 
abborrivano. 

Questi fatti vengon poi tutti ad esser incontra- 
stabili dalla vista dell' unico monumento che noi 
qui ci abbiamo , del Castello , o meglio delle di- 
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verse torri che una generalissima c costantissima 
tradizione ha sempre conosciute come opera asso- 
lutamente araba. Ma lasciamo stare qui la tradizio- 
ne : esaminiamo il fatto che ci sta innanzi gli occhi. 

Descrizione dell'esterno del Castello — Il Castello 
k composto di due fabbricali affatto differenti, uno 
più antico, l'altro meno. L'antico Castello riguar- 
dato dall'esterno, rappresenta un recinto chiuso da 
quattro ben salde mura, in forma bislunga quadri- 
latera. Tre di quei quattro angoli , son terminali 
da altrettante torri, cioè : l'angolo rivolto a Nord- 
Owest da una torre di forma rotonda, molto ele- 
vata; e gli altri due angoli, 1' uno che guarda Sud- 
Owesl, e l'altro che diriggesi a Sud-Est, son ter- 
minati da due torri così dette quadre , meno ele- 
vate di quella, ed aventi le forme di uno, o più 
quadrilateri regolari congiunti insieme. 

Nel quarto angolo a Nord-Est, poiché amenduc 
le mura antiche presentansi diroccate, e vi si tro- 
van invece le nuove mura di un costruii» assai 
posteriore ; e poiché ancora vi si osservano i ve- 
stigi di una base di antico edifizio, non sarà forse 
fuor di proposito congetturare (seguendo pure in 
ciò la volgare tradizione) che ivi sia esistita una 
quarta torre, di forme forse anche rotonde, e si- 
mile a quella di Nord-Owest, per completarne l'or- 
dine, ed il disegno. 

Le mura sono merlate, similmente le torri; ben- 
ché molti merli sicno al presente caduti. Varie 
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balestriere vi s'osservano nell'intorno. Il fabbricalo 
dell'intero Castello è di pietre non molto grandi, 
ma le pareti sono assai spesse. Le fondamenta delia 
torre rotonda sono allo scoverto, evidentemente ap- 
poggiate sopra la nuda rocca , con ispecialità nel 
lato che guarda il monte delle Rose. Le torri dette 
quadre hanno negli angoli, delle cantonate di pie- 
tre assai compatte, e ben conteste fra di loro, tan- 
toché esse resistono senza la menoma mutazione, 
mentre le mura del mezzo vanno visibilmente a 
logorarsi. 

In quel muro, eh' è il più breve di lutti c quat- 
tro, fra la torre rotonda di Nord-Owest, e la torre 
quadra di Sud-Owest, vedesi la gran porta del Ca- 
stello formata di pietre bislunghe mirabilmente con- 
giunte in fra di loro. Essa è composta da due 
grandi archi a sesto acuto , l' esterno più grande 
dell' interno, e nel mezzo di ambidue una fenditura 
verticale, per la quale abbassavasi la Saracinesca, 
o la gran porta, volgarmente creduta di bronzo o 
di ferro. 

Nell'altro muro, eh' è il più esteso di tutti, da 
Nord-Owest a Nord-Est, si trova pure un' altra porta 
assai più piccola di sesto rotondo : questa in atto 
è chiusa con fabbricato. E un' altra più piccola 
apertura vi si osserva , assai bassa , e di forma 
quadrilatera , che poteva forse servire per una u- 
scita sotterranea, o per un acquidolto. 

La torre di Sud-Est , quella eh' è vicina all' at- 
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luale Chiesa-Madre, può facilmente ossctvarsi, non 
essere originariamente nata con quella ampiezza 
che in atto ha : essa era indubitatamente formata 
da due sole stanze, una sopra l' altra ; e te altre 
due pure una sopra Y altra , tì furono in seguito 
aggiunte , a spese del gran muro del recinto , di 
cui i merli, evidentemente più imbrunili , son ri- 
masti nel mezzo del fabbricato, da quel canto che 
guarda la detta Chiesa. Ed ivi ancora si può scor- 
gere un bel pezzo dell' antica cantonata di quella 
prima torre, che restò eziandio nel mezzo del fab- 
bricato. 

E guardando tuttavia dall'esterno il sudetto Ca- 
stello, non può farsi a meno di considerare, come 
a quell'antica un altro secondo recinto sia stato ag- 
giunto , ne' tempi posteriori , in modo quasi che 
paresse appiccato all'antico, dal piede della torre 
rotonda, per amendue le torri quadre, sino all'an- 
golo di Nord-Est , ove le mura antiche già diroc- 
cate , son quinci supplite da un fabbricato , come 
si è detto , chiaramente posteriore. In vari punti 
questo secondo recinto trovasi fortificato da ben 
saldi bastioni , de' quali uno tuttora dura intatto 
nella strada avanti il Castello. Le fabbriche di que- 
sto secondo recinto non hanno ne la grandezza nè 
la solidezza dell' antico ; esse componevano in fila 
molte casipole assai ristrette , le quali ne' tempi 
andati servirono certamente per alloggio de' mili- 
tari, e delle quali ora parie sonosi rovesciale, parte 
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sono state convertite in carceri del Comune , e 
parte in uso de' cittadini. Un simile fabbricato tro- 
vasi ancora iteli' interno recinto dell' antico Castel- 
lo, che serviva certamente per lo stesso oggetto , 
di cui gran parte è ita in rovina , ed alcune ca- 
sipole restano ancora per abitazione de' cittadini. 

Descrizione dell' interno — La torre rotonda è 
composta di un terrazzo, e di tre grandi stanze a 
tre ordini, distinte all'esterno da tre corrispondenti 
cinte di pietra. L'entrata direttamente è alla se- 
conda stanza , perciocché nella prima non si può 
scendere che penzoloni, con corde, ovvero con le 
scale, mercè un buco rotondo fatto lungo il muro, 
che si continua come l'escavaziono di un mezzo 
cilindro sino al piano inferiore della stanza. Due 
archi di sesto rotondo, che escono dal mezzo del 
muro, s'incrociano nel centro, e sostengono l'in- 
tera volta. Alcuni doccinati di creta che ivi si scor- 
gono , provvedenti dal pavimento della seconda 
stanza, e due altri buchi quadrilateri, non che l'an- 
zidetto buco rotondo per dove si scende, e il tro- 
varla senza alcun lume, ed intonacata da per tutto 
di calce , fanno facilmente conoscere -, che quella 
era una stanza destinata al serbatoio delle provvi- 
gioni, e principalmente delle granaglie, le quali si 
facevano giù discendere dalla stanza superiore per 
quelle docce di creta. 

Le altre due stanze superiori son quasi uguali 
in larghezza ed in altezza : presentano un octagono 
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regolare, i cui Iati vengono nella sommità a ter- 
minare in otto archetti di sesto acuto. In mezzo 
le due basi dell'uno, c dell'altro archetto sorgono an- 
cora congiunte ad esse, altre terze basi, più sporte 
iti fuori, al numero di otto, le quali pure a sesto 
acuto riunendosi in un centro, sostengono l' intera 
volta. E questa viene perciò a comporsi da otto 
più piccole volte, tutte di pietre quadrilatere ben 
conteste Tra di loro. Varie finestre , e varie feri- 
toje sono aperte in amenduc le stanze, delle quali 
alcune son presentemente chiuse con fabbricato. 
Nell'epistilio delle finestre del terz' ordine superiore 
sono quelle iscrizioni di cui in seguito si terrà parola. 

Una scala di pietre bene intagliate, che gira in 
volta nella spessezza di quel muro rotondo , con- 
duce dalla seconda alla terza stanza, e da questa 
al terrazzo , essendovi de' buchi per illuminarla , 
e delle finestre coni manica ri li nell' interno delle 
stanze per tramandarvisi più prontamente le noti- 
zie da que' che salgono e scendono. Il terrazzo è 
pattumaio : pochi merli vi rimangono tuttavia. IL 
diametro della torre è di palmi 36 siciliani , la 
spessezza del muro di palmi 9. 

La torre quadra di Sud-Owcst, è composta di 
sci stanze a tre ordini , e del terrazzo pattumaio 
con merli. L'altra di Sud-Est, nella quale, come 
si disse, furono fatte delle posteriori modificazioni, 
è attualmente composta, oltre del terrazzo, di quat- 
tro stanze a due ordini, ed alcune fosse. Le scale 
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clic conducono da un 1 ordine all' altro sino al ter- 
razzo, sono intagliato nella spessezza delle munì. 
Le volte son di pietre quadrilatere; gli arciii son 
due a sesto acuto che s' incrociano , dove non vi 
è stata fatta alcuna modificazione. Ne' fabbricali di 
epoca posteriore vi ò unico arco rotondo, che non 
giunge sino al pavimento. Le porte sono di pietra 
ben polita , alcune a sesto acuto e bastantemente 
alte, alcuno quadrilatere, ed altre di sesto rotondo. 
Molte balestriere vi si osservano, e alcune finestre 
di forma per lo più. quadrilatera bislunga, aventi, 
benché non tutte, una colonnetta nel mezzo, che 
giungo sino all'epistilio. 

Altre due finestre, ciascuna con due archetti a 
sesto acuto, ed una colonnetta nel mezzo , si os- 
servano nel muro interno del recinto , che forma 
insieme coli' «eterno un gran corridojo , dal piano 
di una torre quadra sino all'altra. La cisterna che 
trovasi nel mezzo del recinto non appartiene al- 
l'antico Castello : essa fu posteriormente fatta , e 
senza dubbio in quell'equa in cui, come avanti si 
disse, furnn fabbricate dentro l'antico recinto (pari- 
mente che nel recinto esterno) quelle altre casipole 
per alloggio de' militari, dalle quali la cisterna ri- 
ceve le sue acque. 

Osservato il castello, com' io 1' ho descritto, volli 
da prima frugare gli archeologi de' secoli passali, 
e tra' moderni consultai i viaggi di Sw imbonì e , 
Borch, Brydcn, Munter, Hiedesel, Orville, De-Non, 
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Rezzo nico, Itinerario per la Sicilia, Antichità della 
Sicilia del Principe di Biscari, Serradifalco ec. ec. 
ed ho trovato quasi nulla da farne calcolo in que- 
ste considerazioni. Solo trovai nell'Opera di un 
certo Abbate Leantc (1), che Salemi possiede l'a- 
vanzo di un antichissimo Castello. Di grazia , di 
quale avanzo parla cotesto P. Abbate Leante? A- 
vanzi di una fabbrica possono dirsi le reliquie , i 
ruderi, ma il nostro Castello è bello ed intero, e 
se in qualche parte sia mancante di qualche tratto 
di mura, di qualche altra torre che forse vi abbia 
esistito , pure ciò non importerebbe , che potesse 
dirsi l'avanzo di un antichissimo castello. E poi di 
quale antichissimo castello egli intende parlare ? 
forse de' tempi di Alicia? E quale Autore sin' ora 
ha lasciato scritto, che qui, nel luogo stesso dove 
oggi si ergono le presenti torri, vi fosse slato in- 
nalzato l'antichissimo Castello Aliciano? — Nessuno. 
■ — E certamente Diodoro e Stefano Autori corda- 
tissimi, e Fazello, e Cluverio, e Pirri, che si mo- 
dellano sulle loro antiche cognizioni , e che sono 
tutti anteriori al detto Abbate, ne avrebbero fatto 
parola, moltoppiù che parlano talvolta anche mi- 
nuziosamente di cose meno rimarchevoli. Dunque 
cotesto Padre Abbate Leante , scrittore di non più. 
di un secolo, da chi avrebbe potuto attingere co- 
tali notizie , se que' vetusti Scrittori non ne par- 
li) Leu le SHW geo- dell» Sif . limi. 4, pag. ML 
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■ano affatto ? Bisogna dunque confessare, che egli 
al solito sognava. 

Per la qua) cosa ritornando al fatto; chi si none 
a guardarne le fabbriche, lo stile impropriamente 
detto gotico (perchè è un composto di araba ar- 
chitettura e dì quella che era in uso sotto gli Au- 
gusti dì Bisanzio) (1) chi si pone ad esaminarne 
la giacitura , la struttura , se non è digiuno delle 
cose archeologiche, vi ravviserà 1' opera de' Sara- 
ceni sotto la direzione, o comando de' Normanni, 
ricostruito poscia in qualche parte , e restaurato 
dalle dominazioni posteriori — A queste osserva- 
zioni si aggiunge ciò che ribadisce vie maggiormente 
quanto" vengo di esporre. Di mezzo alla torre ro- 
tonda, sopra l'epistilio, o architrave di tutte le più 
alte finestre che la ricingono, di cui di sopra si è 
parlato , si osservano varie iscrizioni in caratteri 
latini, mischiali a caratteri greci , una delle quali 
è quasi tutta erosa dal tempo. La prima si vede 
propriamente nell'architrave della finestra, che guarda 
al Sud-Owcst, e seguendo in giro si osservano le 
altre due. 

fi) Il Ferrino a ni proposilo co»! pirli. » Grande analogia si ravvisa Tra 
frli editili Anni, r l'areni Iti lura dell» impropriamente gotica, essendo che 
ameudue nacquero quasi ad un'epoci stessi, e d« unici medesima «ùr- 
gente. Kssc di fallo provennero e ]'um e l'altra da Cosla mino poli , da 
quella città già capirle del mondi., e nln- luna. renava sall'anlico im- 

le. Ivi dopo la totale decadenza delle belle ani in Itilii, meque un nunvn 
genere di coslruiinne, che die poi origine non solo ili' arcbilelturi gotica 
r mortaci, ma ben anche a quella che da' maestri fu poi della manierata 
n ourorr«. Ftrr. voi. VI dell' torni* pag. H6. 
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E qui mi piace riportarne fedelmente la ragio- 
nala inlerpclrazionc del chiarissimo professore Mon- 
signor D.' Giuseppe Crispi. Eccola : 
« I. Mnter Saloatoris Omnipolenlis.» 
« li. % Iestts Nazarenus Rex ludaeoritm. » 
« 1. * Nel primo intreccio di lettere si trova una 
specie di M o greco, o Ialino, che quasi sempre 
in majuscolo si assomigliano : poi una corta forma di 
A unita ad un T che sembra contenére in se stesso 
un E e quindi una spezzatura o ili P o di R ma 
piuttosto sembra H Mater in Ialino. MIE sono 
lettere majuscole, comuni al greco, ed al latino.» 

« Nel secando a me pare, che si rinvenga u- 
nilo ad a - Sk - sebbene in maniera troppo oscura: 
poscia in biodo più chiaro parmi vedere T ed il 
uniti; ed in ultimo /' appiccalo all'asta posteriore 
dell'// che sta giunto al I "f ed intere Su) - 

-*>-'«. Saloatoris. » 

« Nel terzo si scuo prono chiare le lettere PO che, 
sé sieno greche, formano la sillaba P°, se latine 
(ritenendo sempre la somiglianza delle majuscole 
del latino col greco) costituiscono la sillaba P s . 
Leggerci ravroxpa-rofics, Omnipotentis, se fosse la sil- 
laba P° seguila solamente da sigma ; ma come vi 
veggo un intreccio , che credo contenere T che 
sporge fuori , ed E è attaccalo con una specie 

' I segni ;ni>rn fV iciir.'.-i'i .Mie Ii'Iuti- sono Ji ablimimur?. 
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di T cui manca la metà della linea superiore . 
e poscia appare una cerla Forma di S in fine si- 
tuato all'opposto , così leggo Omnipotentis in lati- 
no — In tal modo l'epigrafe dei tre primi intrecci 
conterrà sempre lo slesso significato , cioè Mater 
Salvaloris Omntpotenlis, ma il primo è in caratteri 
latini Mater ; il secondo in grecò il terzo 

in latino, come il primo, Omnipotentis. » 

« Si ve'Je, che chi scrisse l'epigrafe volle far uso 
di due lingue a seconda dei tempi, in cui non di 
rado si rinvengono iscrizioni dette ibride, e mollo 
più quando dominavano in Sicilia le due lingue , 
la greca, e la latina. L'arabica vi si parlava an- 
cora, ma i Cristiani come i Normanni per lo più 
usavano il greco, ed il latino, soprattutto in cose 
sacre; e qualche volta l'ebraico : anzi, se volevano 
far uso della lingua arabica, la scrivevano con let- 
tere ebraiche per odio, che avevano agli clementi 
della lingua arabica , nella quale fu pubblicalo il 
Corano. » 

« 2. Qui la seconda, eh' è sigma, lettera gre- 
ca, fa vedere essere ancor greca l'epigrafe l'wwfc, 
come 1' atra jV C cioè Na^upàisg, 0 p Ure fia^mpàics^ 
e NaSwpSwCj Nazaroeus Nazarenus. l ''i a0 <k Na^mpaicg 
Rex ludaeorum : ma dopo JV non dovrebbe vedersi 
un punto, e sopra le due lettere dovrebbe appa- 
rire il segno di abbreviatura, come nell'anteceden- 
te. Se la lettera R fosse chiusa, sarebbe B ed 
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esprimerebbe UaraAtùg, ^ fi;r ; ma essendo aperta c 
lettera Ialina A e perciò si dee leggere Rex.» 

« L' ultima lettera / di ludaeorum è comune sì 
al greco, come al latino, del pari, che appartiene 
all'una, e all' altra lingua il 1 di »V«« Jeiits. Qui 
però è lettera latina, onde che bisogna leggere lu- 
daeorum, perchè innanzi apparisce R cioè Rex. « 

« Da tutto l'anzidetto si scorge, che si vollero 
anche qui mischiare due lingue, tanto per la ragione 
sopraddetta, quanto vie più perchè l'epigrafe, . po- 
sta sulla Croce di G. C. fu greca, e latina, oltre 
all'Ebraico». Fin qui il Crispi. 

Ecco adunque sciolto il problema. Dallo stile del 
nostro Castello, somigliante in mollo parti cogli a- 
vanzi de' Castelli di Mukarta e di Sette-Xoldi, che 
sono esclusivamente arabi (1) si detegge, senza om- 
bra di dubbio, essere una fabbrica saracenica. Se 
si riguardano poi le iscrizioni evidentemente Cri- 
stiane , e di Cristiani Cattolici , come più sotto si 
dirà , chiaro emerge che gli Arabi fabbricarono 
tal Castello non di loro proprio ordine e consiglio, 
perchè non vi avrebbero mai potuto apporre le me- 
morie del Nazareno che essi abbonivano, ma piut- 
tosto per comodo e disposizione de' Normanni loro 

11) Gli alami di tali castelli «ano disiatili da Salami di poche miglia , 
p sono di ccslrmionc aitano araha, come e da' nomi, e dagli slemmi ri 
inalali pviUpnleMlcllle ni i-miiisrc, r |icri-iO non so come' il niislM V. Cre- 
mona nelle mac.Tin J.'l CiMrll" ili Mutuila. |„.-i ,■ ,i. tp ili assai all'aulico 
f.agmn di Tucidide, ri posai assi-i ir>- !.■ i,--:L: : .> i l . ■ 1 1 " aulir lu-mi-. S..-ili, ì- 
lin. Bisogna dir,-, si^jnJu 1) riman'la Ci .!=.!■ . Lll£ ^li iosoiv». — V. «ili 
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vincitori. Costoro, soggiogati i Saraceni, costruirono 
Tortezze, c spesso coli' aiuto degli Àrabi che tro- 
vavano ne' paesi conquistali , modificarono ì vari 
monumenti che vi rinvennero. Infiniti sono gli e- 
seropi su di ciò; per altro inutili all'erudito let- 
tore. Ed era ben naturale che i Normanni conqui- 
statori si fossero serviti in sulle prime ne' loro bi- 
sogni di quegli usi, e di que' popoli, che avevano 
formalo stanza prima di loro, nel nostro paese (I). 

Radunando le idee anteriori, che eccellentemente 
contribuiscono al presente argomento possiam dire, 
senza esitanza, che dopoché i Saraceni distrussero 
Alicia, a somiglianza di Mazara, Marsala, Calata- 
fimi, abbiano formalo Salemi da' ruderi di quella, 
ed ancora vi stanziavano, quando soggiogati da' Nor- 
manni Yenuli in essa , si diedero alla discrezione 
de' nuovi conquistatori. Questi impadronitisi della 
citta, pensarono, colf aiuto de' Saraceni ivi rima- 
sti, fabbricarsi una fortezza sulla sommità del colle, 
onde poter dominare tutta la città, e le sottopnste 
campagne, ed essere cosi sicuri da qualunque ne- 
mica aggressione. — Ed ecco come la storia viene 
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in appoggio del fallo, ed ecco come il nostro Ca- 
stello, mentre risulta l'opera de' Saraceni sotto la 
direzione de' Normanni , dà una incontrastabile 
pruova della venuta che fecero in Salenti,' primie- 
ramente gli Arabi che di essa erano stati gli au- 
tori, e poscia i Normanni che vennero a conqui- 
starla. 

Ma siccome lo Storico deve avere una maggior 
dose di pazienza di qualunque altro Scrittore, per- 
chè per lo più nelle ricerche delle verità storiche, 
deve aver che fare più che co' malvagi , cogli 
stolli, (il di cui numero non mai decresce nel mon- 
do), e perchè, per quanto fìa possibile, deve torre 
tuHe le difficoltà che potrebbero derivare dalla mal- 
vagità o malizia di taluni altri, cercando scambiare 
una cosa per un altra, voglio perciò anche ragio- 
nare sul fatto. 

Cou qua! fronle , e con quale falsa erudizione 
il 1\ Cremona, nel suo manuscritto, osa sostenere 
essere il Castello in sulle prime l'opera de' Seli- 
mintini , e poi venire riformato e restaurato dai 
Goti, dopo lutto quello che si è esposto sul conto 
di Alicia e di Salemi, e dopoché il falli) ha lollo 
tulle le ipotesi?... Il vero siile gotico 'di cui si 
servivano i Goli , ha delle formo tutte particolari 
da non potersi assolutamente scambiare con qua- 
lunque altro, come a lutti e noto. E poi il Ter- 
rario al voi. VI dell' Europa pag. 36 dice : che 
nissun monumento è sino a noi pervenuto in co- 
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tale stillo di conservazione da potersi esattamente 
giudicare della vera architettura de' Goti ; tanlop- 
più io aggiungerei per Salenti , ove non abbiamo 
nò argomento alcuno, nè monumenti da poter fare 
deleggcrc le loro opere, ed i loro fatti, come in- 
vece abbiamo veduto degli Arabi e de' Normanni. 
Ma discorriamo le cose un po' più alto. Le nostre 
torri non possono essere fatica greca nè romana; 
ed oltrecchè si detegge dalla semplice vista , mi 
piace anehe derivarlo dalle parole di Dionisio, e- 
sattissimo scrittore. Ti ricorda avere io detto di 
sopra, che Alicia esisteva a poca distanza da Se- 
gesta, a tal che le scorrerie della sol dal esca di Dio- 
nisio prolungandosi per le campagne di Alicia, spa- 
ventarono gli abitatori : « Halicycnses melu por- 
te culsi ec. ec. ». Or non sarebbe la massima delle 
inverosomiglianzc, trovarsi fabbriche di poche mi- 
glia distanti, e di una epoca stessa, e poi essere 
di una significantissima differenza in riguardo al no- 
stro Castello; come lo addimostrano le colonne del 
tempio di Segesta , il teatro , e gli altri vestigi ? 
La greca architettura aveva delle maestose sem- 
bianze, come nella dorico-SicoIa massime si cono- 
sce. Le nostre torri non presentano quella vene- 
randa maestà e quella patina che impartisce il 
tempo a tutte le fatture antiche de' Greci e dei 
Romani. Nè hanno quelle enormi masse che face- 
vano eh' esclamasse l' illustre viaggiator francese , 
il sig. De-Non, parlando del maggior tempio So- 
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limmlino , nella seguente guisa : — Al rodere un 
monumento gigantesco di quella sorla, non parere 
uomini coloro che avessero potuto maneggiare quelle 
immani pietre; ogni colonna sembrare una torre , 
ogni capitello avere l'aspetto di una rupe. 

Arrivati a questo punto,* ed escludendo dalla fab- 
brica del nostro Castello i Greci ed i Romani, non 
resterebbero che gli Arabi, popolo che dimorò un 
tango tempo in Sicilia; ma a preferenza di costoro 
per tutto quello che abbiam detto, e per la man- 
canza di qualunque inscrizione cufica, che anzi per 
quelle espresse inscrizioni cristiane, uopo è rivol- 
gerci a' susseguenti dominatori, seguaci del Cristia- 
nesimo , ai Normanni. Que' caratteri incisi sugli 
epistili delle sopradette finestre ci fanno evidente- 
mente ravvisare l'opera de' cristiani, si per quello 
aperto segnale della croce che li precede, sì per 
la loro sicurissima interpet razione, e sì ancora per 
essere una delle due epigrafi imitata in caratteri 
Ialini chiari , quelli stessi che furono affissi sulla 
croce di Cristo. I. C. N. C. R. I.-come appunto il 
cristiano francese, f italiano, il tedesco ec. dovrebbe 
pure praticare in simile congiuntura , -tralasciando 
le lettere proprie del suo nazionale idioma — Nè 
si potrebbe all'atto pensare che i Goti venuti in 
Sicilia allo scorcio del secolo V , e innanzi degli 
Arabi, in quel poco tempo che abitarono in que- 
st' Ìsola , avessero potuto costruire queste torri ed 
incìdervi quelle iscrizioni cristiane : mentre ciò ri- 
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pugna primieramente ad ogni attestazione storica, 
ed alta conoscenza che noi abbiamo di questi po- 
poli, i quali non solo in Sicilia, ma nè pure nella 
Spagna, dove maggior tempo dimorarono, non la- 
sciarono, come diremo in appresso, edilìzio alcuno 
che possa dirsi proprio di loro (1). 

E giusto adunque in questo solo luogo dì tante 
altre parti di loro dimore, giusto sulla nostra col- 
lina dovettero erigere 1' unico monumento clic possa 
credersi fabbricato dalle loro mani ? cosa die non 
riesce affatto plausibile. Ma avvi pure altro argo- 
mento più possente, che sorge dalla natura slessa 
delle due epigrafi, e per Io appunto .da quella in- 
segne della croce che si è veduta accanto a' ca- 
ratteri latini, e più ampiamente da quell'altra iscri- 
zione che Tu interpetrala « Maler Salvatoris On> 
nipotentis ». 

I Normanni, popolo religiosissimo ed amico dei 
Papi, conquistarono col vessillo della croce di Cri- 
sto , in ogni cosa improntavano quella divina in- 
segne, o come emblema di vittoria riportata sotto 
di essa, o come indizi di loro liducia, di loro ce- 
leste fortezza, o come semplice segno di aver con- 
sacrato all'augusto nome di Gesù tutte le loro mi- 
litari intraprese , ciò che del tutto si oppone al 
carattere degli Ariani, e della loro setta. Non pi>- 
tevan però i Goti, eminentemente seguaci di Ario, 

[I) Vedi Fcr. Europa psg. », ni. VI. 
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incidere un' insegne con cui non credevano vìnce- 
re, perchè vi negavano il carattere divino, e molto 
meno potevano scolpire nell'epistilio quel Salvaloris 
Onnipotenti* parole che apertamente riconoscono 
la verace divinità di Gesù Cristo. E benché gli 
Ariani avessero spesso accordato molli attributi su- 
blimi, e pressoché divini, si guardavano però pur 
sempre dal concedergli quelli, che conoscevano po- 
tere unicamente spettare alla Divinità, e formare 
il più essenziale carattere; e tale è appunta l'at- 
tributo di Onnipotenza, proprietà soltanto riserbala 
a Dio, che essi in Gesù pur sempre negarono. Dal- 
l'altro canto però noi sappiamo da tutti gli Storici, 
che i Goti venuti in Sicilia erano Ariani , e tali 
perdurarono sotto il lungo governo di Tcodorico ; 
nè fu che molto tempo dopo che essi mescolandosi 
co' popoli d' Italia abbracciarono il Cattolicismo. 
Quest'argomento è sì concludente, è si lucido che 
non lascia luogo a replica alcuna; ed io posso fran- 
camente affermare che in ispezialilà , per questa 
seconda inscrizione da me rinvenuta, e fatta, sic- 
come sopra ho detto , da dottissimi uomini intcr- 
petrare, vengono con tutta esattezza a stabilirsi e 
l'epoca che rimonterebbe alla (ine del secolo XI » 
primi del XII e i veri fondatori del nostro Ca- 
stello, chiudendosi per sempre l'adito all' incertezza 
ed a qualsisia dubitazione. 

E poi è anche da riflettere, che i Goti, questo 
popolo ventnriere, che dalla fredda Scizia si por- 
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tava a respirare sotto il tiepido cielo della ferace 
Italia , conducendo seco e le mogli ed i figli , a 
somiglianza degli altri barbari , poco agio si eb- 
bero nel pochissimo tempo che rimasero in Sici- 
lia , a formarsi degli stabilimenti , delle fortezze , 
onde restare al coverto delle nemiche aggressioni. 
E poco potevano resistere alle continue lotte del 
forte e valoroso Belisario, che mai non ristava dal 
disastrarli, e più volte gli «confìsse, e gli domò. 
Or se nemmeno nelle nazioni ove stettero ad im- 
perare più lungo tempo, restarono monumenti in 
tale stato di conservazione, onde conoscere la loro 
vera architettura, come mai, per quanto si disse, 
poteva ciò avvenire nella Sicilia ? Ov' è, dico con 
Ferrano, la città di Recaredo, che Leovigildo fondò 
alle sponde del Tago, famosa per le belle sue mu- 
ra ? ÓV è il palagio che allora ingombrava lo spa- 
zio dell'attuale Ospedale, e Convento di Santa-Fè, 
ed in cui stanziarono poi'i Saraceni ? — Sono lutti 
distrutti, spariti. 

Sopra questo punto non avrei più che aggiun- 
gere, se pure non si volesse fare un' altra sola ri- 
dicolissima quistione, che non meriterebbe la pena 
di essere qui esposta, supponendo che que' carat- 
teri latini vi fossero stati apposti ne' secoli poste- 
riori, da altri cristiani a noi più vicini — Ciò ri- 
pugna al fatto, ed al buon senso , che i cristiani 
posteriori, per mero divertimento , e se si voglia 
per ispirilo religioso, avessero potuto capricciosa- 
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mente , perigliandosi da quelle altezze spenzolarsi 
inconsideratamente, per poi non potere nè manco 
malamente incidere que' caratteri, appunto per la 
pericolosa ed incomoda situazione, in cui si avreb- 
bero dovuto porre. E poi anche in tale falsa ipo- 
tesi , i caratteri dovrebbero essere recentissimi e 
più perfetti, e non avrebbero dovuto presentare il 
minimo guasto del tempo. Chi loro impediva di 
apporre qualche cristiana iscrizione in un sito più 
comodo , e più sicuro , quando essi fossero stali 
tratti veramente da una pietà religiosa; benché a 
ragionar diritto , sarebbe stata una pietà , e per 
l'obbietto, e per il luogo sempre inopportuna ? Al- 
l'incontro i veri autori del Castello, i Normanni, 
avevano tutto 1' agio d' iscrivere i loro architravi 
pria di piazzarli al loro posto (come anche a dì 
nostri si suole praticare in simili congiunture). Ma 
poi il fatto di essere stale rinvenute queste due 
iscrizioni nelle due finestre in prospetto; di* essere' 
tutte e due in sensi cristiani ; di una stessa anti- 
chità ; di essere stale apposte negli epistili come 
quasi sempre era costume de' Normanni , non ci 
lascia affatto alcun dubbio su di ciò. 

Il lettore vede bene che io avrei potuto far di 
meno di addurre tutte queste ragioni, mentre quando 
vi sono falli, sono inutili "le parole : ma mi è pia- 
ciuto praticare ciò, per far conoscere, come anche 
il ragionamento storico si presta in aiuto del Fatto, 
e più lo rafferma. 
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II. Nome — Il Oliverio , come di sopra si e 
Gennaio, va errato nel voler fare derivare il nome 
di Salemi dal greco donde venne »'*"'* che in 
latino si dice salsus, da cui poi , e' dice , si ori- 
ginò corrottamente la voce Salenti. Ed in vero , 
se cosi fosse stato, gli Autori latini l'avrei) boro in 
seguito nominata con un vocabolo trasportato nel 
loro proprio idioma , come era ben naturale. Ma 
su di ciò non abbiamo veruno esempio , che dal 
greco fosse slata voltata nel Ialino salsus, e 
quindi nel nome di Salemi. E Plinio certamente 
non l'avrebbe dimenticalo, e lutti gli altri scrittori 
latini susseguenti, prima assai della venuta de' Sa-, 
raceni, avrebbero attinto da lui. L'iWi dunque del 
Cluverio si deve unicamente rapportare ad Alicia 
e non già a Salemi. 

Per la qual cosa , provato una volta che Sa- 
lemi sia opera degli Arabi , per necessità debbe 
avere il suo nome un'altra dilferenlissima origine. 
È a tulli nolo , quanto e quale odio nutrivano i 
Saraceni contro i Greci ed i Romani , e volendo 
cancellare i nomi delle città , de' fiumi , e delle 
conlrade di origine greca, o romana , vi sostitui- 
vano quelle appellazioni clic derivavano da' loro usi, 
e dalla loro lingua. E poiché tenevano un diverso 
sistema nel costruire le città , formarono Salemi , 
cui, secondo l'opinione di molti autori imposero il 
nome arabo Salem , che viene a corrispondere al 
locus ileliciarum del P. Cascini, del Pirri , dell'A- 



Digitized by Google 



mico, del Fazello, del Masbel, e di tanti altri (I), 
e die poi è conforme al vero. 

Noi abbiamo veduto di sopra , che i Saraceni 
affiggevano il nome di Kalath a tutti i paesi che 
costruivano sulte acuminate montagne, aggiungen- 
dovi un altro nume o dal fondatore, o di qualche 
uomo illustre; così dissero Kalalanissa, o Kaltanis- 
settu , Kalalaierone ec. ec. così Alcamo restò de- 
nominato dal suo fondatore Adelkam o Àdelkamo, 
così Kalatafimi ebbe nome da Kalath e Finte , o 
Eufemici , personaggio illustre , di cui si è parla- 
lo (2). Per le stesse ragioni diedero nome alle 
città conquistale , o che costruivano sopra le ro- 
vine di altre, dalle circostanze per cui esse erano 
salite a rinomanza , come Marsala da Mars-AUah 
porto di Dio, perchè per mezzo di esso porto la 
splendida Lilibeo avea tanto primeggiato fra tanti 
paesi; o dalle circostanze locali, come Rahalmalh, 
oggi Recalmuto, vicino Girgenli , la cui significa- 
zione viene a corrispondere a casal della morte, e 
Rahaisultun, Besuttana, casale chiuso e munito (3). 



(1) Sai™ »|>pell.li. 
■Ili inkoIs Snltm.'. 



della Sic. c»i.. 13, p. il. 
siri, luo B u di (telili. e 



og. di Sir. V. 
i, solio li do- 



li Sicil. — Capono ni. li, psg. 31». 
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Lo stesso dorelle succedere per Salenti, che es- 
sendo fallura Saracena , denominarono Stia*, dal 
celebre Governatore arabo Salem, o dal famoso Sa- 
leiman (I), o dal sito delizioso, a sentenza, come 
si è detto, del P. Cascini, Pirri, Amico, Fazello, 
e tanti altri — O F ma o l'altra di queste cagioni, . 
per cui gli Arahi avessero dato il nome di Salem 
all'attuale Saiemi, prova sempre il loro costumo , 
e rafforza sempre il nostro assunto. 

III. Vicende sotto gli Arabi — È falso il cre- 
dere i Saraceni apportatori solo d' ignoranza e di 
barbarie. Se questo popolo fu proclive alla cru- 
deltà, figlia di quel!' indomabile fatalismo insegnalo 
dal celebre autore del Corano, pure una volta ces- 
sata la conquista, capirono ben presto queste genti 
quanto dolce riesce la vita, scevra di scclleraggini 
e di sangue. È stata principalissima cagione di ciò 
il vedere una contradizione nelle cronache , nelle 
narrazioni , negli annali , e sin' anco ne' nomi di 
quell'età. Cambridge e Sheahodlin non corrispon- 
dere con Abulfeda ; Azi Alifè Muslafà in opposi- 
zione col Novairo, Teofane, Paolo Diacono ec. ec. 
esser diversi di Giorgio Ccdreno, Curo ri a lata ec. ec. 
Ma la sana analisi critica de' nostri tempi, lo stu- 
dio accurato ed imparziale della storia, e la illu- 
strazione della diplomatica, hanno dato un adequato 

( quel Snlciman ebr i rapportilo da quel- 
aio di sopra, imi Alitane qnrllo di cui 
paria n ..«ram. s,.„„u jriiuu midilistimti. V. de Grog. Her. Ar. Bios- 

un. i por. p. iiea. 
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giudizio su questa nazione, ed oggi min si può da 
nissuno negare le utili pratiche agrarie introdotte 
da essi in Sicilia, e la protezione, massime di un 
Aaron-al-Itaschild , data alle lettere ed alle scien- 
ze (1). Quante città non abbellirono? E senza par- 
lare di Cordova , Granata , ed altre stranie con- 
trade , Palermo co' suoi elegantissimi palagi della 
Zisa, Cuba, Mardolce, venne riguardata una nuova 
Damasco... «Grande, dice Teodosio, era il lusso 
« delle vestì , la frequenza del popolo , e la ma- 
il gnificenza delle fabbriche : uomini vi erano di 
« tutte le Nazioni, come pure gran numero di cri- 
« stiani, e tanti erano gli abitatori, eh' e slato ne- 
« cessano fabbricare case fuori l'antico recinto, ed 
« aggiungere alla vecchia una nuova città (2) ». L'a- 
gricoltura , il commercio e F idraulica ebbero da 
loro in Sicilia un grandissimo incremento, mol top- 
pili in un suolo , in cui , come la favola ci mo- 
stra, la Dea delle biade, e delle frutta avea fer- 
mato la sua stanza. 

Ora stabilitisi i Saraceni in Salemi, dopo di a- 
yerlc dato nascimento, e non avendo provato an- 
cora alcuna parte ostile dal canto di altra gente 
straniera, è naturale il credere , che qui in pace 
si godessero i frutti del loro travaglio, e del silo 
delizioso, che si avevano scello pel liro soggiorno, 
molloppiù che feracissimo vi trovarono il suolo, ed 
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amena assai ia sua topografica situazione. Prosperò 
dunque la nostra patria sotto la loro domi nazione 
massime nell'agricoltura, ed infatti nella propaga- 
zione generale della pianta dell' ulivo, che essi fe- 
cero in tutta l' ìsola, Saloni non fu l'ultima a ve- 
derne coperte, come anche oggi si scorge, mas- 
sima parte delle sue campagne. Onesto solo è quanto 
si può dire intorno alle vicende di Salcmi sotto la 
dominazione degli Arabi , mentre nel generale si- 
lenzio della Storia (principalmente la Saraceni cu 
eh' è piena di lacune) sarebbe un novellare se io 
volessi oltre parlare <H Salcmi, o pure sarebbe una- 
inutile erudizione se volessi seguire a parlare de- 
gli Arabi in Sicilia, della divisione che fecero del- 
l' isola, della loro amministrazione, -de' loro Alcaldi, 
Gaili, ec. ec. perchè oltre di essere tali materie 
conosciutissimc, non fanno al mio argomento. Quindi 
fedele al mio proposilo , più volte ripetuto , mi 
fermo qui, e prego anche il lettore di contentarsi 
di quel pochissimo che in questo paragrafo ho e- 
sposlo; basato però sulla probabilità, e verosomi- 
glianza. 

IV. Vicende da' Normanni alla dominazione Ca- 
sligliana — E un fatto, se non voglia dirsi un de- 
stino, che nel corso dello umane vicissitudini, una 
cosa deliba cedere ad un'altra; un popolo di già 
stanziato in un paese, si allontana, cede, ,si avvi- 
lisce dinnanzi ad un altro più polente , più valo- 
roso. La storia su di ciuci è prolifica d' innumeri 
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falli. E cerio , questo è quel gran circolo che si 
opera inforno agli èsseri animati ed inanimati, per- 
chè lo cose tulle della natura, come hanno un prin- 
cipio, avessero una line, e come nascono, crescono, 
mitojono o si distruggono, altre ne vengano, e poi i 
altre, per subire come quelle, le stesse vicissitu- I 
dini. Che uniformità nelle cose di questo mondo? 
Unica è la legge che regola 1' immenso creato — 
La vita e la morte, nel senso il più. esleso, sono 
i due fatti, che non si hanno mai potuto mettere 
in dubbio , e che si avvicendano dal primo Fiat 
«scito dal pensiero del Creatore, sino a noi. L'uomo 
del volgo è proclive ad illudersi; ed ogni cosa di 
questa maestosa scena dell' Universo lo sorprende, 
lo eccita, lo muove. Nel passalo non vede i] pre- 
sente; gli par sempre di scorgere cose nuove ap- 
punto come quella limitala donnicciuola , che stu- 
pidamente assiste alle varie e scaltre rappresenta- 
zioni del cerretano : le sembra di veder sempre 
nuove ligure, e fa le maraviglie, quando quegli ti 
esce fuori vestito di Arlecchino, e talvolta di vile 
vecchiaccia, e quando di Bacco, alterando all'uopo 
i gesti, le veslimenta, la voce. Non si avvede l'i- 
gnoraijtella, come cambiano bensì le circostanze , 
ma sempre la slessa è la persona. Ma giova aver 
la piena conoscenza delle cose del mondo?... Ne 
rimetto il giudizio all' intelligente lettore; solo però 
lo prego di perdonarmi queste due righe di digres- 
sione in grazia della verità delle mie parole — 
Torniamo al proposilo. 
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Il vile Euffemio avea dato la bella Sicilia in 
mano degli Arabi, e il prode Ruggiero sorgeva per 
trarla da quella dominazione. 1 Saraceni dovettero 
cedere ( benché per lo più in numero maggiore ) 
al valoroso braccio de' Normanni. Costoro da per 
lutto li rincacciavano ne' loro paesi; facevano lun- 
ghi assedi, costruivano fortezze per abbatterli, ed 
esterminarli. Ed ecco nel 1061 dopo che i Sara- 
ceni in tante occasioni avevano sperimentato il va- 
lore de' Normanni , Ruggiero prende Messina e 
Rometta. Celebre fu la battaglia di Caslrogiovanni 
alle sponde del fiume Guedetla; e allora si videro 
prodigi di valore dalla parte de' Normanni in nu- 
mero di 700 contro quindicimila Saraceni sbara- 
gliati, e morti. Degna ancor di memoria si fu la 
vittoria presso Cerami. Palermo nel 1072 cadeva 
in poter de' Normanni , e quindi Taormina con 
motte castella del Valdemone, Cinisi , Trapani, e 
Castronovo. Nel 1086 Ruggiero prende Siracusa, 
e grande Tu quella battaglia navale, in cui fu pro- 
strata la potenza di Ben Averi Signore di quella 
città. Vi tenne dietro la resa di Girgenti , e Ca- 
slrogiovanni, la di cui Signoria era nelle mani di 
Kam ut. Soggiogate indi Bufera e Nolo , che sole 
restavano ritrose alla sua dominazione , Ruggiero 
in meno di 30 anni fu padrone di tutta l' isola. 
Da questo rapido cenno si scorge il valor de' Nor- 
manni, e la rapidità della conquista. Cesse Sa le mi 
al fato comune , e dalla Saracenica dominazione 
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passò alla Normanna. Non si può assegnare pre- 
cisamente l'epoca qnando la patria, nostra , restò 
sfiL'oelta a questo nuovo regime, e qualunque ra- 
giraamenlo su di ciò è sempre un' ipotesi, allorché 
tace la storia, molloppiù quando non abbiamo nes- 
suna cosa a cui poterla appoggiare; perciò non ag- 
giungo su di questo altra parola. 

Ma abbiamo dall'altro lato un fatto generale e 
conosciuto sull' effettiva venuta e dimora de' Nor- 
manni in Salemi. E qual miglior fatto del nostro 
Castello, si per la costruzione, situazione delle fab- 
briche, e eh' è più per le cristiane iscrizioni che 
vi si trovano scolpite 1 E volere ragionare su di 
questo particolare , sarebbe lo slesso che volere 
mettere in dubbio i falli , sarebbe lo slesso che 
volere negare la luce del giorno, il calore del sole 

allora è pazzia — Queslo esistente monumento 

prova, come si è detto di sopra, e la venuta- e la 
dimora in Salemi, primieramente de' Saraceni, 0 
poi de' Normanni, ed è cosi evidente il fatto, che 
volesse Dio di averne anco degli altri, pari a que- 
sto per potere conteslare con tutta evidenza l'ar- 
rivò e 1' abitazione di qualche altro antico popolo 
nella nostra città. Salemi sotto il dominio de" Nor- 
manni dovò subire quelle tutte modificazioni , di 
cui la nuova leggo , e la nuova religione furono 
apportatrici. Ruggiero padrone di tutta l' isola prese 
nel 1090 il titolo di suo primo gran Conte. Dopo 
la spedizione di Molla, e sottomessi i Cosentini 
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all' impero del duca di Puglia suo nipote, nel lu- 
glio del (101 , in età di anni 70 scendeva nella 
tomba. La religione di Cristo lo ricorderà sempre 
come un invitto suo proselito, e la Sicilia non po- 
trà disperderne la memoria, pe' tanti beni appor- 
tali, pel suo dolcissimo regime, e più, per averle 
acquistalo da Urbano II quel singoiar dono dell'a- 
postolica legazione , che a fronte di tante Nazioni 
essa possiede. Mentre dunque dominava questo prin- 
cipe, e poscia il suo successore Ruggiero, secondo 
Conte e poi He di Sicilia, è naturale l' immaginare 
prosperosa la furlana di Saloni i; e sapendosi quanto 
costoro fecero in quest' isola (essendo superfluo il 
ripeterlo, perchè non avvi -persona che avendo ap- 
pena sfiorata la storia di Sicilia non conosca i Stra- 
ngoli e Vicecomiti, l'origine del dritto feudale, le 
assegnazioni alle chiese, le città di regio demanio 
dell'uno, ed i Bajuli, Io stabilimento della Monar- 
chia, il codice di léggi, dell'altro ce. ec.) non si 
può affatto dubitare che Salemi essendo una città 
privilegiata e demaniale dovè godere di tutti quei 
vantaggi , che alla ripartizione di tali paesi anda- 
vano annessi. Del pari queste fortune dovettero av- 
vicendarsi sotto il cattivo regime del successore 
Guglielmo I detto poi il Malo , e nella virtuosa 
dominazione del figlio, Guglielmo II, soprannomi- 
nato il Buono. <t Guglielmo I, dice Sanfilippo, mo- 
li stri animo vile, pigro, avaro, sospettoso, disso- 
« lulo; e scelse ministri a sè conformi d' indole e 
28 
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a di costumi : onde è facile avvisare qiial si do» 
„ vessa a que' di esser lo slato della Sicilia (1) u. 
E più sotto, parlando poi di Guglielmo II afferma 
che « l'abolir le imposte contrarie alle leggi ; fre- 
« nar l' irrequieta ambizion de' ministri ; rendere 
« buona giustizia alle città, e terre, già prima im- 
tt poverile e spaventale ; allontanar dalla Corte i 
« consiglieri malvagi; sceglierne altri onesti c pru- 
« denti; far che tulli usassero in bene la ricevuta 
« autorità ; moderare la potenza iegV indocili ba- 
« roni, senza pure un trar di spada; erger magni- 
le fiche fabbriche ; e finalmente disporre tutto in 
n modo, come affermavano i Vescovi e i Magistrati 
n delle città di Lombardia congregati dal Ponte- 
« fice Alessandro III in Ferrara, che ovunque nel 
« suo regno il Siciliano o lo straniero, in mare, o 
« in terra, nelle città, o nelle campagne, nelle vie 
« pubbliche o nelle deserte , e fin nelle selve gc- 
« deasi maggior sicurezza, che non nelle città de- 
li gli altri regni : son opere certamente stupende, 
« e tali da rendere glorioso qualunque principe in 
« qualunque stagione (2) ». Da queste parole il 
lettore giudizioso ne potrà trarre per Salcmi le 
rispettive conseguenze. 

11 matrimonio di Costanza Normanna con Arri- 
go VI imperatore fece passare il dominio di Sicilia 
da' Normanni agli Svevi. Questa dinastia, come o- 

(I) Pieiro s«!ilìl!i;|w — «iiniF^- JHla Slur. di Sir, p*g. 130. 
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gnun sa , le fu produttiva J* infiniti mali , e solo 
possi am rammentare Federigo I Imperatore, 11° di 
questo nome, coronalo. in Palermo nel 1198, it 
quale famoso restò fra noi per le sue leggi, e per 
l'amore che mostrò alle lettere , ed a coloro che 
le coltivavano. Il codice di sue leggi compilato da 
Pier delle Vigne , è celebre ne' fasti della storia 
di que' tempi; commendevole e' fu nell'avere ab- 
battuto la prepotenza de' Baroni, tolto l'esecrando 
uso de' cosi detti giudizi di Dio, amministrata in 
miglior modo la cosa pubblica, assicurali i beni e 
le persone. Nel 1250 egli moriva; gli successe 
Corrado I eletta Re de' Romani; indi Corrado II 
(detto Corradino) nel 1253 ; poscia Manfredi co- 
ronalo in Palermo nel 1258 ; finché Carlo duca 
d'Angiò , discendente dalla dinastia francese , fra- 
tello del S. Re Luigi IX, si ebbe P investitura del 
regna nel 1265 da Papa Clemente IV. Egli pose 
opera a vincere Manfredi nel 1266, e fatta lasciare 
la testa di Corradino su di un palco , si rese ar- 
bitro dominatore di Sicilia. 

Eccoci arrivati ad un' epoca per Salemi luttuo- 
sissima , siccome quella che ci presenta scene di 
esterminio e di morte. Qual ministero è quello 
dello storico ! Egli or si fa lieto, or si attrista se- 
condo le gioie, o le tristezze che ti racconta. 

Carlo non contento del regno di Sicilia, ed a- 
spirando alla corona di Tunisi, invogliò suo fratello 
Luigi IX Re di Francia , sotto pretesto di una 
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nuova crociata, al conquisto di quel reame. Que- 
sti, che in cuor suo mai ammorzava lo spirito re- 
ligioso, s'imbarcò per quella volta ad Aigues-Mor- 
tes , dopo 13 anni del suo ritorno da Damista. 
Forte egli era di sessantamila uomini sopra mille 
ed ottocento navi , ed accompagnalo da' suoi tre 
figli. I Musulmani si ebbero a provare al suo primo 
sbarco, tutto il valore delle sue truppe. Ma quei 
climi micidiali, massime per la gente di Europa , 
quasi presero a vendicarsene , ed oltre la morie 
de' migliori soldati, é di que' maggiorenti che l'ac- 
compagnavano, egli stesso, il Santo Re Luigi, do- 
vette piegare la fronte a quel fatale destino. 

Asperso di cenere , e tutto riconcentrato , esa- 
lava l'estremo fiato in mezzo a' suoi figli. Arrivava 
intanto Carlo in Affrica, dopo qualche mese d' in- 
dugio, ma troppo tardi. Perlocchò , sendo inutile 
alla guerra il maggior numero della soldatesca, che 
la ferocia della peste parte avea spento, e tra per- 
chè immenso era il dolore che angeva i cuori dei 
superstiti per la morte di quel santo e valoroso 
Ite , Carlo perciò die opera a venire a' patti coi 
Tunisini, ed imponendo loro un tributo, colla con- 
dizione di lasciare libera la predicazione della fede 
di Cristo, fece mossa pel ritorno. Però suscitatasi 
una Serissima tempesta, con tanto danno della mag- 
gior parte della sua flotta, appena col resto potè 
toccare il porlo di Trapani. Ma il morbo non che 
attutirsi, vie più s' ingigantiva; e Tcobaldo Ile di 
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Navarra colla Regina Isabella, Guglielmo Conte di 
Fiandra, e la Regina Elisabetta, e molti de' Grandi 
vi restarono morti. Si vide la necessità d' indriz- 
zare la restante soldatesca nelle vicine città , una 
delle quali fu l' infortunala Salemi. 

Fazello, dopo di aver narrato la morte di Lui- 
gi, cosi rapporta l'avvenimento « Carolus Siciliae 
« Rei Tunetensibus libera Cbristi praedicationc, ac 
« quadragenorum millium aureorum nummorum in 
« singulos annos tributo imperali* , per pesti» for- 
te tunam in Siciliani repellilur. Cumque Drepanum 
« in cospectu haberet, repentina tempestale subor- 
« ta, multae ejùs naves vi flucluum disjectae, non 
« paucae etiam sunt obrulae. Rcliqua pars classis 
« vis Drepani portum obtinuit , mari vexalos ter- 
re restris morsus calamitas excepit. Nam Drepani 
« vis morbi iterum in Francos giiscens , vires re* 
re sumpsit. Milites ad luem vitandam mari egressi 
«in Eryccm, Salernim, Calatafimim et Alcamum, 
re Drcpano proximiora oppida, sunl dimissi. Theo- 
« baldus vero Navarrae Rex, Isabella uxor , Giu- 
re lelmus Fiandrae Comes, et Elisabeth Regina, et 
« complures Proceri, et maxima militimi pars peste 
» apud Drepanum pericrunt (t) ». 

Or chi potrà mai descrivere , o chi potrà mai 
ascoltare a ciglio asciutto la memoranda strage , 
che questo terribile morbo nel 1270 operò nella 
infelice Salemi ? Bisogna avere un cuor di ferro 

(1) Fiì. Uec, II, lìb. Vili, cop. IV. 
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per non commuoversi alle miserie sofferte in lai 
frangente da' nostri maggiori ! Quante sofferenze ! 
quanti dolori! La morte indistintamente a furia mie- 
teva le vite degl' infortunati Salernitani. Unica voce 
echeggiava in queste mura — il lamento de' mori- 
bondi — Una simile catastrofe avvenuta in Milano 
nel 1630 mi richiama alla mente la viva pittura 
che ne fece il Manzoni, e poiché il mal contagioso 
della peste produce quasi sempre gli stessi effetti, 
e fa nascere le uguali circostanze , io non potrei 
meglio rapportarti gli orrori di un tal flagello , il 
quale tanto miseramente disastrò questa patria no- 
stra, se non se rammentandoli quelle si decantate 
parole, ed a te o lettore, caldo di vera lìlopalria, 
non riesca discaro ascoltarle , e rapportandole al 
nostro caso spargere una lacrima di commisera- 
zione alla memoria di que' poveri trapassali « Quale 
« città (Milano), e' dice, e quali viventi ! Serrali 
« per sospetto c per terrore, tulli gli usci da via, 
« salvo quelli che fossero spalancati per "disahita- 
« mento, o per invasione ; allri inchiodati e sug- 
« gellati al di fuori, per essere nelle case morta 
» o inferma gente di peste ; altri segnati d' una 
» croce tirata col carbone, per indizio a' monatti, 
« essere ivi morti da prendere : il lutto più alla 
« ventura che altrimenti, secondo che si fosse Irò- 
« vaio , piuttosto qua che là un qualche commis- 
■< sarìo della sanità , o altro ufficiale , che avesse 
« voluto asseguir gli ordini , o fare un angheria. 
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« Per tulto stracci, fasciature saniosc, strame ani- 
ci morbillo, o vesti o lenzuola gittate dalle finestre; 
te talvolta corpi , o esanimati di subito nella via , 
« e lasciati quivi fin che un carro passasse , da 
u raccorli , o sdrucciolati da' carri medesimi , o 
m gittati pur dalle finestre : tanto l' insistere e l' ira- 
re perversar del disastro aveva inselvatichiti gli a- 
« ni'mi e divezzatili da ogni cura di pietà, da ogni 
» rispetto sociale ! Cessato da per tulto ogni Stre- 
et pito di officine, ogni grido di venditori, ogni fa- 
ci vellio di passeggieri, ben rado era che quel Bi- 
ce lenzìo di morte fosse rotto da altro che da fra- 
te gore di carri funebri, da querimonie di pezzenti, 
ceda guai d'infermi, da urla di frenetici , da vo- 
ce ciferar di monatti ». Parlando poi del trasporlo 
de' morti sopra i carri. « Erano , e' scrive, quei 
ce cadaveri ignudi la più parte, quali mal ravvolti 
« in lenzuola cenciose, ammonlicali, intrecciati in- 
cc sterne, quali un viluppo di bisce che lentamente 
« si svolgono al tepore della primavera ; che ad 
« ogni intoppo , ad ogni scossa , si vedevan quei 
» mucchi funesti tremolare, e scompaginarsi brut- 
te tamenle, e spenzolarsi teste, e chiome verginali 
ce arrovesciarsi, e braccia svincolarsi, e battere in 
ce sulle ruote, mostrando all'occhio, già inorridito, 
« come un tale spettacolo poteva divenire ancor 
«più miserabile e disonesto (I)"- 

De' tanti mali che affliggono 1' umanità , questi 

[1) Umani, ]>r»m. spos. rag. 170 d 7iì. 
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a mio avviso, sodo i più terribili. Tu li devi di- 
videre da' tuoi più cari, in quelle stesse piume 
che accoglievano con te l'amala donna, ed i tuoi 
diletti figli, poi sbaragliale c disperse nella casa , 
o buttate nella strada, vi vedi giacere o l'uno o 
l'altro di quelle care persone, o tu stesso vi ti 
getti affranto dal morbo , ed allora il figlio deve 
sfuggire gli abbracciamenti del padre , la madre 
quelli dello sposo, il padre quelli del figlio; e spesso 
la natura altamente la sentire i dritti di sangue , 
ed allora non più separazione, non lontananza, ma 
lo stesso giaciglio ammorbalo accoglie i congiunti, 
ed i sospiri , e le lacrime dell' uno si confondono 
co' gemili e la morte dell'altro. Nè credere o let- 
tore che questo morbo fatale visitasse di rado la 
razza umana : io trovo , senza parlare de' primi 
tempi (1) , che nel secolo XIV tornò la pcsle in 
Europa per ben li volte, che viene a corrispon- 
dere ad ogni 7 anni. Da Augusto sino al 1G80 
dell'era volgare, l'Europa è stata disastrala da 97 
pesti le più famose, perciò il medio fra esse è di 
anni 17. Ogni 13 anni ne avvenne una, e ciò 
dal 1060 al 1180. E non li parlo poi di quel- 
l'ultimo flagello che della Sicilia fece quasi unico 
sepolcro, e che (come dirò in appresso) a Saloni 
non fu ancora straniero. 

Ora fu appunto su questa occasione della de- 
scritta terribilissima peste dei 1270 che si dovet- 
ti) Aloni, pioni. 9p«. pag. VX. 
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toro consegnare alle fiamme tanti manuscritti an- 
tichi, e tanti preziosi documenti, e pubbliche scrit- 
ture , le quali mi sarebbero stale <li molto aiuto 
nella compilazione delle presenti Memorie. Ma la 
circostanza fu imperiosa, non abbiamo quindi so- 
pra di cui muover lamento. 

Salemi intanto non presentava, dopo questo fa- 
talissimo disastro, che l'aspetto ii più miserando. 
Stremata di abitanti , i quali parte furono preda 
della più cruda ■ morte, parte salvali colla fuga, si 
ridusse a tale che, come la tradizione ci si è con- 
servata, non restavano della città, che i fabbricati, 
■per additare che un giorno dovettero essere stanze 
di abitatori, mentre non si vedevano nelle strade 
o nelle case, che di rado qualche infermo vecchio^ 
qualche orfana ragazza, qualche abbandonato fan- 
ciullo, impotenti alla fuga, e che possiam dire a- 
ver forse la morte dimenticati. Ma doveva ripro- 
dursi quel gran circolo delle vicissitudini del mondo, 
di cui sopra ho parlato , quella gran catena del- 
l' umana generazione, che nasce, cresce, vive, dove 
un' altra muore, e che avrà poi fine per dar luogo 
ad un nuovo ordine di cose, ad altre esistenze, e 
poi ad altre , e così si finisce per incominciar di 
nuovo ! Ed ecco infatti che Salemi grado grado ri- 
prendeva il consueto splendore, si animava il com- 
mercio, e si gremiva di abitanti (I) , e tutto sor 

[■: u n mi uiiif in ;i II' apportali Idw lai nostro prema» . il 

quale dalla smilzi-""» il l'I nuiinr , i.ilk din uni in art il nujtro quarliiTC 
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guiva secondo l' ordinario andamento degli umani 
affari. 

Tutto pareva doversi tranquillizzare, tutto quie- 
tarsi nella nostra città , ed in tutti que' paesi di 
Sicilia che appena avevano mandato un sospiro di I 
contento dopo quella sofferta sciagura. Ma seguiva I 
il barbaro dominio di Carlo d'Angiò — Questo sog- | 
giorno, bisogna sempre ripeterlo , è uh soggiorno \ 
di affanni, una vita di contrasti, una guerra con- ] 
tinuata; ed oltre il contrasto degli clementi, e di 
quelle circostanze che sono al di là delle forze li- 
mane, sai chi fa ordinariamente la guerra la più 
terribile ? — 1' uomo. Egli di una macchina com- 
plicatissima e delicata, più di qualunque altro ani- 
male della terra, egli che potrebbe riguardarsi come 
la più gentile creatura della Creazione, pur egli è 
l'essere il più nocivo, la bestia più feroce, l'animale 
che più inveisco contro il suo simile. Quante cose 
potrei io dirti, o mio benevolo lettore, su tal pro- 
posilo percorrendo gli annali della storia dell'uomo 
c della razza umana in generale, se non fosse per 
non allontanarmi Hai propostomi subbici to ! ti farei 
ad evidenza osservare, come Y intelligenza, che la 
natura gli ha largito per farlo distinguere dalla 
sfera de' sensibili, è l'arma la più potente, che 
sorpassa di gran lunga la robusta zampa del ca- 

Jcl nahati, dilla parola Ialina Rifiatilo p" la K«il<> <*c vfnllp ì' ri ™ «ci 
aliilsilo du|"i il Ji-J-ir.i ilclla p:-!'') mnilri: ui in, fatto conoscere su di 
rio un'altra araba etìnxilftgta. 



Digilized by Google 



vallo, o le affilale conia del loro. Ma c che vale 
provarlo, se, come io mi penso, non avvi lettore 
che d' altronde non sia da se medesimo convinto 
di quanto io ho asserito, e bisogna portare la fi- 
lantropia ad un termine di entusiasmo piuttosto , 
che di verità , per poter negare quello the è un 
fatto — Queste poche righe dovrebbero apporsi in 
fronte a tutta la storia civile dell' uomo, e raffron- 
tandola poi a quella degli animali si vedrebbe la 
notabile differenza, e da chi ha fior di senno, ed 
Ita studiato sull' indole, costume, usi degli animali 
non istenterebbe a dire il brulo, uomo, e l'uomo, 
bruto. Quest' ultimo almeno li fa una guerra aperta, 
nè conosce il veleno, il notturno pugnale, il Ira- 
dimenio — Ma da che questo deriva ? Dall'essenza 
intima dell 7 uomo, o dalle istituzioni , e dalle cir- 
costanze esteriori che l'attorniano ? Dalla civilizza- 
zione, dalla letteratura ? Dobbiamo seguire o con- 
futare le parole di un Rousseau? — Perdona, o 
lettore, io non li promisi che darli pochi cenni 
storici su la città di Salemi ; fedele io perciò al 
mio assunto, ti prego aver la compiacenza di se- 
guirne la narrazione. 

Carlo d'Augii, come si disse, preso il comando 
di Sicilia, riusci crudelissimo oltre ogni credere nel 
governare i suoi sudditi. Egli assai fu notevole per 
le angherie commesse , le audaci scelleraggini , e 
che perciò la nostra Salemi sotto un tal domina- 
tore si ebbe la sua parte nel generale infortunio 
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de poveri sudditi Siciliani , e si può dire di aver 
sentito i Salernitani meno i disagi della psslc del 
1270, che lo scettro di ferro di questo principe 
Angioino. Ad esempio delle costui crudeltà baste- 
rebbe solo rammentare quell' alto inumanissimo di 
veder la morte degl' infelici Corradino , Federigo 
d' Austria e il Conto Gerardo di Pisa dall' allo di 
una torre, e qua) altro Nerone, clic citareggiando 
si compiace» della bruciante Roma, godea pur egli 
dell' esterminio di chi avrebbe potuto adombrare, 
od opporsi alla sua potenza. Alle sue nefandilà si 
aggiungevano ministri più nefandi : scelleratissimo 
fu Stendardo, « Le sostanze de' privali, dice San- 
ti filippo(l), e de' comuni preda della rapacità dei 
« regi ufficiali; le persone non più sicure; l'onore 
« delle matrone e delle vergini sfacciatamente vio- 
« lato; i tributi imposti a capriccio contro le leggi; 
« le costituzioni del regno conculcate; un procedere 
« superbo e disprezzante , corno se con ischiavi , 
ce non con cittadini avessero a trattare ». 

Fradilanto sorgeva un' altro uomo per sollevare 
gli uomini da tanta viltà ; il nome ili P rorida echeg- 
giava nelle bocche di tutti , c la Sicilia liberata 
dall'infame potere di Carlo respirava giorni più Iran- 
quilli. Nel 1279 quell'uomo memorando concepiva 
la grande idea della Siciliana libertà dal giogo de' 
Francesi, e si chiudeva la scena con quella terri- 
bile catastrqfe all'ora di vespro del 12f$2. 

(t) Sa il liti (.pò CVmip. della Slur. di Sic. pntf. 198 e 109. 
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Pietro Re di Aragona veniva salutato Re di Si- 
cilia , e Carlo si moriva a 7 gennaro del 1285. 
A Pietro, come si sa, successero Giacomo, Fede- 
rico II , e Pietro li. Fu questo Pietro II die 
nel 13il concesse con rcgal privilegio alla città 
di Salemi quindici giorni di fiera franca (1) e li- 
bera da qualunque gravezza, nel mese di maggio, 
occorrendo la Dedicazione della Chiesa-Madre al 
glorioso S. Niccolò di Rari Arcivescovo di Mira, 
eletto Principale Patrono di tutta la città per de- 
creto (come dice il Cremona) di Papa Niccolò IV. 
Ed ora una tal fiera si celebra nella domenica ul- 
tima di detto mese di maggio, e due giorni sus- 
seguenti. Altre due Cere si celebravano pure in 
questa Comune , una di otto giorni net mese di 
agosto, cominciando dal giorno di S. Bartolo in meo, 
ed un' altra di un solo giorno il dì otto settembre. 
Ne' presenti tempi resta quest' ultima soltanto. 

|l) Il resi diploma di Malta 11 si le^e net libro rosa dell Velli vi» di 
qiKSW^cilli ,Jel tenoK seguente ■ Pttna^Stemtla^JUa^ Grati* Rc^ 
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Salerai sotto Federigo II si ebbe a patire i di- 
sastri cagionati dalle scorrerie per le campagne (non 
essendosi potuto occupare la città) devastamenti di 
vigneti, giardini, distruzione di mulini ed altro clic 
potevano praticare le soldatesche di Roberto Duca 
di Calabria, il quale marito alla sorella di Fede- 
rigo, cercava impadronirsi del Regno. Ma queste 
possono dirsi scaramucce di poco momento in ri- 
guardo a ciò che seguì in appresso nel governo di 
Pietro II c Federigo 111. Questo avvenimento me- 
rita di essere estesamente narrato. 

I maligni semi dello discordie avevano pullulalo 
sin dal regno di Federigo II. Sotto Pietro II, mal 
fermo e debole per carattere , si fecero giganti. 
I due famosi capi delle guerre civili erano Fran- 
cesco Vcnlimiglia Conte di Gcraci, e Giovanni Chia- 
ramonle Conte di Modica , nè con la morte del 
Ventimiglia si pose modo a tanto furore ; ma si 
protrasse sino al Regno di Federigo III. In questo 
tempo toccò alla mia patria a far le sue prodezze; 
e molto Federigo III dovè operare perchè essa si 
restituisse alla sua dominazione. Salemi allora, come 
qualche altro paese di Sicilia , si trovava divisa 
nelle due fazioni de' Chiara monti e de' Ventimiglia 
e quindi seguiva le parli di Luigi (Re di Napoli) 
e quindi di Federigo III (Re di Sicilia). Avvenne 
che un lai di Riccardo Aliate, il quale a nome di 
Federigo .III presiedeva in Trapani, fu chiamato 
da' principali cittadini della città, e nel 1359 col 
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favor della notte, e forte di uno scello drappello 
di armali, si portò ad occupar Salcmi. Entrando 
per le porle che gli erano slate aperte , furono 
grandi- i clamori de' faziosi , ed il nome di Fede- 
rigo echeggiava per ogni dove. Se lo recarono ad 
onta i Chiaramonti, ed il resto de' loro seguaci, e 
montati a cavallo, collo stesso favor della notte si 
portano ad occupare le porte della ciltà, vietando 
l'ingresso e l'uscita a' chicchessia. Colta questa fa- 
vorevole congiuntura , alcuni malvagi buttandosi 
alla strada, incominciarono a scorrazzar per le cam- 
pagne, ed a predare gli armenti, a lai che i ri- 
spettivi danneggiati padroni portarono le più vive 
rimostranze al Riccardo, come colui che credevano 
legittimamente lener la cillà in nome di Federigo. 
Riccardo si accingeva a spedire la soldatesca a tal 
fine, quando il popolo sollevatosi a tumulto, e que' 
del partito di Federigo credendo ciò opera de'Chia- 
ramonti venuti di nuovo in potere del paese, per 
non essere loro addebitata la venuta di Riccardo, 
cambiarono linguaggio , e mettendosi a discorrere 
la città, gridarono il nome di Luigi, e rigettarono 
quello di Federigo. A questo fatto i Chiaramonti 
sollevarono l'abbattuto animo, ed unendosi con loro 
il resto della plebe, al far del giorno assaltarono 
nella pubblica piazza il Riccardo che si sforzava 
di sedare quel tumulto, e miseramente l'uccisero. 

Non riesca discaro sentire il Fazello nel rac- 
conto di questo fatto >< Salemis oppidum, e' dice, 
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n(anno salulis 1359 mense fel>. ) quod dudum 
et Abjsii Regis et Clura monta noni in partes sc-que- 
« balur, a Riccardo Abate, qui Drepanum Friderici 
« regis nomine possidcbal, a primoribus oppidi ac- 
ce rersilo, et curii valida marni ad veniente, aperlis 
« sibi pjrlis ab oppidanis, FrideriGum vivere con- 
« clamantibus, caniLur. Sed Claramontani, qui pin- 
ci res eriuit numero, bis cognilis, equis inter ipsas 
« lenebras asccnsis, et conglobati , portam oppidi 
« preoccupare contendimi, nullum inde vcl ingiedi, 
« vel exirc permitturìl. Inter hacc plerique ne fari i 
« viri per agros excurrunt , alque a r menta prae- 
« danlur. Rerum domini ad Hiccardum veluli op- 
ti pidi dominatorem veniunt , auxilia contra lalro- 
« num audaciam poscunl. Rie dum militcs ad id 
« instruit , tumullus ingens in oppido slatini cuo- 
ce rilur. Quo procul andito , qui Hiccardum intro- 
« duxerant, Claramonlanos rursus oppidum rece- 
« pisse rati , ne palralae mutationis auctores na- 
te bercntur, mutala voce per oppidum eicurrunt ; 
« Regi Aloysio vitam praecantur, Friderieum Regem 
« abrogant. Claramontani, his vici bus auditis, ani- 
ci mis erigunlur, cum bis sesc adjungunt, per vicos 
« procurrunt. Jllucescente deinde; die, plebs quoque 
» cum his una se admtscet , Aloysium Regem et 
« Claramonlanos subìatis vocibus efl'erunt , ac de- 
ce unirò Riccardum Abalem frustra tumultuili corn- 
" primerc uitcnlem, ad forum capiunl ac trucidarti. 
« Ila Saleuiis pauc s horis ulrumqiie Regem et re- 
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« cepit et ejecit (1). » Memorabilissimo fallo che 
fa conoscere l'animo degli antichi Salernitani. 

Pur Federigo dopo qualche tempo inlese l'animo 
suo al conquisto di questa ribelle ciltà, ed accom- 
pagnalo da molti nobili personaggi, e cinto di ot- 
timi soldati, si porla sin presso le mura di Salemi. 
Fa in sulle prime appiccar fuoco alle campagne , 
onde i Chiaramonti atterriti di questi disastri , e 
di questo barbaro modo di procedere , si pensas- 
sero pel loro meglio di render la città alla sua 
dominazione. Nè questi però si sarebbero pegatì 
a tale dedizione (tanto era il loro valore'.) se le 
lagrime, e la finta premura degli altri cittadini nel 
volersi unire con loro per abbattere i nemici co- 
muni, non l'avessero persuasi. Con tal pretesto ot- 
tengono che Ì Chiaramonti uscissero fuori la città, 
e non appena ciò avveniva, che cambiato lo sten- 
dardo di Luigi in quel di Federigo, appresero essi, 
ma troppo tardi, il tramato inganno. Pe ri occhè ri- 
tornarono prestamente alla forlezza, da dove, per 
la clemenza di Federigo, ottennero di non essere 
molestati nella persona, e sicuri ne' beni. Cosi Fe- 
derigo entrava in possesso della città nel 1359. 

Nell'anno 1 375 Salemi fu data dallo slesso Fe- 
derigo a tìtolo di clientela al Conte Artale Ala- 
gona, ed indi dagliAlagoni, come rapporla l'Amico (2) 
fu assegnata a Raimondo Guglielmo , ed Antonio 

(11 Fai. D,-c. n, lih. IX. pus. ses. 

X VH.j Amilo l.i'iic li>[i. Sic. ;.>m. li, list. 1. 1 50 i- si'gu. 

•29 
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Moncada. E finalmente a' tempi di Martino Re nel- 
l'anno 1397, fu commutata con Castronuovo , c 
quindi trovasi annessa al caLalogo dell'anno I 408 
delle città regie. 

Il Pirri rapporta (1) che la Regina Maria, e il 
Re Martino il giovane dovendosi per terra recare 
da Trapani in Palermo per la loro incoronazione, 
passarono e dimorarono qualche giorno in Satcmi 
nel 1392, e poi nell'anno 1396 con regal diploma 
dato in Trapani a' 6 gennaro, 5 Indiz. le concessero 
il privilegio di non potersi mai vendere sotto qual- 
sivoglia pretesto (2). 

Salcmi mentre in pace si godeva le beneficenze 
della Regina Maria c Re Martino il giovane, non 
si aspettava di trovarsi di nuovo implicata nette 
turbolenze che Bernardo Caprera , dopo la morie 
di entrambi, per gelosia di onori, apportava alla 
Sicilia. Rivale del favorito Sancio Ruis de Li ho ri, 
di eh ia rossi perciò nemico della Regina Bianca, che 
con Martino il vecchio allora teneva il governo 
del regno. Ma Salemi in questa circostanza mostrò 
quanto era attaccata alla corona , e molto si di- 
stinse nell'onorevole lega che rapporta il Di-Blasi (3), 
spalleggiando la causa della Regina Bianca, di unita 
a Marsala, Trapani, Mazzara, Monte S. Giuliano, 

[1) Pirri, parlo 2 ridia stomi!» edii. pa«. «I. 

i2l Qi]<-sln |imi k'^in lii itili IV r inaici il.ii He Alfonso l'anno 1127. r.nnr 
per pubblica '«rimira .i ii,-l Melila ila ViiLrn/a. Ciò ebe venne ini! 
iiraliraio anehf il.v simi -u. n -.in. I une i[in^io di unito al licito dispaccio 
si pud osservare ni'! riumi Uhm ro-.o ,i pag. 1, J, li, 2U, -il, 18. 

Ct) Di-Ulasi. Slor. civ. di Sic. Ioni. Vili, lib. IX. 
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e coll'aiuto ancora de' due baroni di Caslelvetruno 
e Partanna. Fu in quest'occasione, che questa no- 
stra città con sommo entusiasmo, presa della giu- 
stizia della causa, e dell'infamia del Caprera, obli- 
gossi, nella famosa confederazione del 1411 a di- 
fendere i dritti della ligittima corona a proprie 
spese, e con tutta quella gente armata che all'uopo 
avrebbe pollilo arrollare. 

Si vede anche da ciò quanti rapporti Salemì al- 
lora vantava col trono, e come sempre vi era siala 
attaccata, e dominata sempre da un regio potere, 
anziché da privata proprietà , per nulla contando 
la rapportata precaria e breve commenda di essa 
agli Alagoni ed ai Moncada. 

Però le contrarie fazioni dovevano avere un ter- 
mine, ed ecco che due vescovi, due religiosi, un 
gentiluomo, e quattro giureconsulti riuniti in As- 
semblea nel regno di Aragona , elessero a Re di 
Sicilia Ferdinando di Casliglia. Questo avvenne nel 
1412; succedeva nel 1420 al regno Alfonso detto 
il magnanimo; riacquistava come si sa nel 1442 
il regno di Napoli, dopo 177 anni del possesso 
degli Angioini; fondava nel 1440 l'università di 
Catania. Amantissimo ci fu delle lettere e de' let- 
terati; e malgrado le onerose tasse imposte a' suoi 
sudditi per le lunghe guerre sostenute , e per le 
sue largizioni fatte a persone colte e da lui stimate, 
pure non può negarsi di essere stato un buon Re. 

Qui ci par conveniente, seguendo una certa cro- 
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nologia, ili Gennaro come verso questo tempo gli 
Ebrei si trovavano in Salem i. Malgrado che non 
sappiamo precisamente la loro venuta in questa 
città , pure a testimonianza del Di-Giovanni pos- 
siamo asserire che w regnando nella Sicilia , sono 
w le sue parole, il Re Alfonso, cioè a dire l'anno 
» MCDSXVIII gli Ebrei di Salerai e Corleone ma- 
ri nifcslarono la loro osservanza verso il Monarca 
« per l'offerta di due donativi, e siccome obbliga- 
te rono con essi la regal benignità ad un gentile 
« gradimento, così le furono d'impulso a conceder 
« loro la conferma di lutti i privilegi che da lui 
« e da' suoi predecessori erano stali benignamente 
« accordali alle stesse comunità (1). 

Abbiamo ancora un altro semplice argomento per 
potere asserire la loro dimora in Salemi , qual' è 
appunto il nome che tultora si dà ad una lunga 
strada della stessa chiamala Giudeca, dove si crede 
che avessero abitalo gli Ebrei. Il Pirrì li vuole di- 
scacciati dal regno dal Ite Ferdinando II detto il 
Cattolico, che cominciò a dominare in Sicilia l'an- 
no 1179(2). Nella totale inopia di storiche me- 
morie, e di monumenti di qualunque sorta, nulla 
posso affermare di ciò che essi abbiano praticalo 
nella nostra cillà. Perciò è che senza andare ap- 
postando i fatti di questa nazione, che non fanne 
al mio proposilo , mi l'ermo con volere supporre 

[I] m-Gio,nnni. Ebrois. In Sic. nar, 1. cni» °1T. 
(2) Tir. iu iDd. toni. 11. . 
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benefico piuttosto il loro soggiorno in Salerai, sic- 
come una conseguenza del loro mestiere commer- 
ciante , e de' rapporti amichevoli che una simile 
genie deve necessariamente conservare con tutti 
quo' popoli con cui deve trafficare. 

Venne frattanto al soglio Ferdinando li detto il 
Cattolico, e correva Tanno 1458. Sotto il di lui 
regime, per le scorrerie continue de' pirati geno- 
vesi, e pel timore immenso che allora si avea della 
mezza luna che sventolava non lontana da' mari di 
Sicilia, e che minacciava nel 1479 d'invadere gli 
stali Siciliani , Ferdinando ordino di fortificare le 
città del regno più esposte all'invasione, e quelle 
del vai di Mazara, fra le quali vi fu Salemi. Sva- 
nita però l'impresa de' turchi, i Salernitani non eb- 
bero nessuna cosa a temere (1). 

V. Vicende da' Casligliani d Borboni — Moriva 
questo Ferdinando nel 1516, e Carlo V saliva sul 
trono di Sicilia. Erede d' immense dominazioni , 
parea che la fortuna Io avesse piazzato in quel- 
l'altissimo scanno, per renderlo arbitro del mondo, 
e nell'istesso tempo, avendo poco o nulla a desi- 
derare, per farlo felice — Vane lusinghe! — Mol- 
tissime furono le cure de' vasti regni ; il cumulo 
de' pensieri facea insonni le sue notti , ed amari 
que' cibi squisitissimi, che la delicatezza ed il pia- 
cere, nella onnipotenza della sua fortuna, gli po- 
tevano procurare. Ecco adunque quel Carlo V che 
(l) Diblasi. Slor. Civ. di Sic. ioni. VII [ug. iM. 
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coman<tava all'Europa ed al nuovo mondo, e che 
fu il padrone della sorte di Francesco I" captivo 
nella fortezza di Pizzighe Lione, c di Monlezuma al 
Messico, cambiare ora il regale paludamento nella 
ruvida cocolla del frate, e nel monistero di S. Giu- 
sto neh" Estremadura morire stufo de' vani piaceri 
del mondo , pochi anni appresso , dopo di aversi 
fatto celebrare , com' è noto , in sua presenza le 
proprie esequie, e dopo di aver cantato egli stesso 
1' uffizio de' morti. Esempio memorando per quei 
potenti , che gonfi della splendida fortuna che li 
circonda , si credono alla testa del Crealo , e 
tengono a vile di confondersi colla turba degli uo- 
mini ordinari, come se dovessero essere eterni, e 
come se posti nell'auge, non dovessero mai preci- 
pitare da quell'altezza, per dividere poi in basso 
le miserie comuni ! Il caso di Carlo V dovrebbe 
spiegarsi d' immuti agli occhi loro, e più per quei 
prepolenlelli di cillà , che di grandezza altro non 
hanno se non se il giro dì poche cenlinaja di an- 
nui ducali, o per lo più una lorda industria ; ed 
i quali non curando, o non sapendo il ridicolo che 
si sparge intorno alle loro risibili persone , petto- 
ruti e ben lisciati e puliti ti si fanno incontro, e 
ti guardano con cera arcigna, e li dispregiano, o 
non ti danno ascolto, intesi come sono a' loro cal- 
coli, a' loro chimerici progetti , o a strisciarsi su 
pe' cocchi, per ammazzare, come si suol dire, la 
noja ed il tempo — Compiangiamo la loro cecità! 
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Ora appunto sollo il governo di questo Carlo , 
la nostra città si trovò ad apprestare un forte aiuto 
a Sigismondo Luna, acerrimo nemico di Giacomo 
Perotto, nel memorando caso di Sciacca del 1529. 
Di animo pronto ed agguerrito era la gente, che 
allora stanziava in Salemi , e molto si dovè gio- 
vare il Luna di quell' aiuto, bramando ardentemente 
la morte del Perotto. Infatti Salemi apprestò al 
Luna 20 cavalli capitanati dall'animosissimo giovane 
Francesco Lancetta o Sancclta , il quale valoroso 
com' era e di subila natura, volle sacrificare la sua 
vita per la fede ebe avea data alla causa di Si- 
gismondo. Fra tanti assalti che si avevano prati- 
cati dalle genti del Conte Luna al castello del ba- 
rone Ferodo, quello si distinse in cui furono capi 
delle bande soldatesche, i tre valorosi uomini, Fer- 
rante Lucchesi , Pietro Giliberto, ed Accursio A- 
mato, di unita al nostro Salernitano Lancetta. Pro- 
digi di valore si operarono da que' tre, e più da 
Amato e dalla sua scelta genie , fra' quali, nella 
scalala che tentavano dare al castello di Giacomo 
Perotto, perirono Pietro e Francesco Ugo, Antonio 
ltitondo , Pietro e Francesco Rametti , uomini di 
sperimentata fiducia e valore. Ma si aspettava al 
nostro Salernitano l'cffettuire quella scalala. Com- 
miserando egli la morie di qne' valorosi, e vie più 
bollendo in suo cuore l' idea della vendetta, dà di 
piglio ad una lunga scala, e poggiandola alle mura 
del castello, gli venne fatto, per mezzo di essa , 
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<li arrampicarsi su d' un sasso sporgente che sot- 
tostava poco lontano ad una finestra. Da quella 
considerevole altezza incoraggiava i suoi a salire 
con lui , seguendo il suo esempio. I soldati inco- 
ratisi a quella vista, già si movevano ad una ge- 
nerale scalata; posseduta la finestra, non si avrebbe 
più disperato della vittoria. 11 Lancetta facea in- 
credibili sforzi per arrivarvi. Gli altri venti suoi 
compagni smontati da' loro cavalli avevano volato 
in soccorso del loro capitano , quando venne col- 
pito da una improvvisa archibugiala. Ed egli il va- 
loroso strazialo com' era dalla fatale ferita, e tutto 
asperso di sangue , ancor si tenea aggrappalo a 
quel sasso, e gridava a' suoi di non arrestarsi dal- 
l' impresa, ma pochi momenti appresso, una gran- 
dine di palle infuocate ed una copia di acqua bol- 
lente e d'accesi bitumi, che dall'alto del castello 
mandavano a furia gli assediati , lo fecero cader 
morto a piè delle mura. La nostra città non di- 
sdegni di versare una lacrima per questo giovane 
animoso e pc' suoi bravi commilitoni ; e se per 
essa non abbiano spesa la loro vita , pure goder 
debba nel pensiero di avere avulo simili ligli, che 
in una uguale congiuntura , avrebbero fatto cono- 
scere che non impunemente si avesse potuto insul- 
tare alla loro patria ! (I) 

(1) Frtnrrsco Savnsln, Slorij lr.isira ili'l f.iiim.ii taso di Sriacca pali- 
li» 217 ( 211) — V nli .nu li-.- il H . : i □ n | >« ■ i nJ i i . Limi,, di I r, uiruUmo ncnda- 
RnB"*n. invaio dui iilin> i IT i l'i],,r .1 : IV.i ■•„,.■,.(■, /'.ujjimi.iimnlTiui iliter- 
loruro, nurfore Uieminmv i;ltì»tl<t-H"jitsu Siculo Mot 'jeemi— Vendi* 1708. 
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Intanto non prospere circostanze si preparavano 
per Salemi sotto la dominazione di Carlo, e degli 
altri susseguenti monarchi. L'uomo e la natura 
scambievolmente creavano un' era di vicende con- 
trarie al prosperamento di un paese. Correvano gli 
anni 1542, ed una immensa quantità di locuste 
inondarono le campagne di questa città a tale che 
fece rammentare a' nostri antecessori Salernitani 
un simile infortunio avvenuto in Sicilia nel 842 (I). 
Quest' insetto dì una grossezza significante, c non 
come nella specie che allignano ne' nostri paesi , 
ma appunto come quelli che sovente a più cenli- 
naja di migltaja, a forma di grandi nuvoloni , in- 
festano i campi adusti dell'Alinea , giltossi nelle 
nostre campagne, facendo ampia messe delle biade 
e delle fruita (2). 

Passato questo disastro, Salemi in seguilo si vide 
costretta, per gì' incalzanti bisogni di Carlo, a sfer- 
zargli in tempo del Viceré Vega nel 1557 scudi 
seimila. Ma non che finire le angustie, e le guerre, 
ed il bisogno di denaro per l'arrollamento di nuove 
truppe, e per le continuate carestie, che semprep- 
più impoverivano Io stalo, crebbero anzi nel regno 
di Filippo IV. Per la qual cosa, temendo i Sale- 
rnitani, come più tardi avverossi, che per bisogno 
di denaro Filippo non si decidesse, ad esempio di 
tante altre città, a vendere ancora Salemi, spinti 

(1) Scordi! gli Alibi in Sitil. — Caper, vnl. Il, ji. 320. 
\ì) Murgamio in rat. ctonoiog. od Sacc. XVI. 
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(li vera filopatria, in una pubblica seduta, convo- 
carono il Consiglio Municipale , e fu determinato 
di sborzarc al Re quello somme, che si avessero 
credulo convenevoli e proporzionate alle facoltà pa- 
trimoniali della città. Favorendo così la causa del 
Re, speravano ottenere i privilegi del Mero-Misto 
impero , e le gabelle delle regie Segrezie. Infatti 
tutto riuscì a seconda i desideri de' mìei compa- 
triolti ; ed un rescritto dato nel 29 marzo l(i;10 
concesse alla città il privilegio del Mero-Misto im- 
pero, e delle Regie Segrezie pel prezzo di quat- 
tordicimila scudi , quale uffizio aveva soggetti Al- 
camo, Cablatimi, Castellammare. Gibeilina, S. Nin- 
fa, Partanna, Poggiorealc, Salaparuta, Vita (I). 

Ma lilialmente venne a verilicarsi il tristo pre- 
sagio. Era sci'illo colassù che nel regno di Filip- 
po IV la Sicilia dovea soffrire calamità straordina- 
rie ! La peste del 1621 portala nell'isole da un 
legno carico di mercanzie e di Cristiani liberali 
dal duro giogo de' Musulmani; la sterilità dell'an- 
no 1616 che suscitò i moti pericolosi di Messina 
e Palermo, in cui lo Slato dovè occorrere con in- 
genti somme a sedare le urgenze degli ammini- 
strati; le sollevazioni della Calalogna e della Olan- 
da; le sommosse di Napoli, e le geste di Masa- 
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niello, che poi diedero l'agio alla sollevazione del 
popolo per mezzo del battiloro Àlessi ; ed anche 
la congiura ultima nel 1650 de' giurisperiti Pesce 
e lo Giudice nel volere sollevare al trono un Re 
Siciliano pochi anni prima della morte di questo 
infelice Sovrano , costrinsero Filippo a vendere 
(sendo quasi esausta la cassa erariale e gli altri 
mezzi di sussidio) Tra le altre città demaniali , la 
nostra Salemi. Ed ecco che il Dr. D. Filippo Or- 
lando barone di Rampicallo sborza nel 1645 a 
tal' uopo, scudi tredicimila (1). Se non che il no- 
bile animo, e l'amor di patria di D. Aloisia Bru- 
no, del Sac. D. Francesco Adamo, del Dr. D. Fran- 
cesco e D. Giuseppe Àghirre, di Niccolò di filasi, 
del Dr. D. Francesco Agate, di Francesco la Rocca 
e D. Francesca Vernazza, fecero ritornare Salemi 
al suo posto demaniale, togliendola da privale pro- 
prietà , e sborzando a nome della città li tredici- 
mila scudi di sopra erogali dall' Orlando (2). 

Però non sono ancora finite per Salemi le in- 
fauste circostanze. Anche la morte di Filippo IV 
nel 1665, e l' incominciamento al regno di Carlo II 
dovettero essere contrari alla nostra patria. Che 
anzi sotto il regime di quest' ultimo , si uni anco 
la natura a disastrare i poveri Salernitani. Spun- 
tava l'anno 1669, e l'Etna colle sue spaventevoli 

II) CU costa per allo di irndlu nell'ufficio del maestro pconolaro del 
regno a' SO agosto dell'anno slesso, 
(i) Vedi gli «Ut di noi. Domenico Maggio — 1618. 
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eruzioni portò la desolazione e la morte a molti 
paesi di Sicilia, ed in un gran tratto di contrada 
verso Calania, bruciò la Guardia, Mal passo, Mon- 
pilieri, lluina ec. ee. c molle campagne restarono 
desolate , distrutte da quegl* immensi torrenti di 
fuoco, accompagnati da terribili scuotimenti di ter- 
ra (1). Fortunata pareva Salemi per aver campato 
da quel terribile pericolo ; ma dopo di aver sen- 
tito qualche funesta conseguenza della sollevazione 
de' Messinesi a' tempi dello Slraligoto Luigi del- 
l' Uovo verso il 1673 e 1676 pel continuo scor- 
rere che facevano le navi Francesi ed Olandesi 
ne' mari di Sicilia, essa dovette averne la sua par- 
te. Però non potè sfuggire al sensibilissimo tre- 
muoto del 1693 il quale, sebbene con poco danno, 
non lasciò di atterrire i nostri compatrioti!. E di 
esso ancora dura la commemorazione in un triduo 
celebralo in ogni anno nella chiesa di S. Agostino, 
in onore della Vergine del Soccorso, che da quel 
disastro volle liberare la nostra palria. 

Avveniva la guerra della successione dopo la 
morte di Carlo li , perchè Vittorio Amedeo duca 
di Savoja, il duca d' Orleans, l' imperatore di Ger- 
mania Leopoldo I pel suo secondogenito l'arciduca 
Carlo, Luigi XIV pel suo nipote Filippo d' Angiò, 
domandavano il trono delle Spagne per i presenti 
matrimoni , o de' loro antecessori con principesse 

(I] VcJi la Plrlp Primo a pati. Ir tifili noli. 
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spagnuole. Qui non mi starò a descrivere questa 
guerra, perchè mi allontana dal mio soggetto , e 
tra perchè da coloro che sanno la storia è baste- 
volmente conosciuta. Il celebre trattato di Utrecht 
poneva fine a tante battaglie. Ma dopocchè Vit- 
torio Amedeo si ebbe la Sicilia, non si ristette Fi- 
lippo V a riconquistarla nel 1718, la quale poi 
gli venne tolta dall'Austria circa il 1719 e 1720. 
Fu in questi tempi che Salcmi si trovò costretta 
ad accogliere le truppe straniere, le quali non po- 
tendo occupare Trapani posseduta dall'armata au- 
striaca , credettero più opportuno di fortificarsi e 
di spandersi in Salerai, Alcamo, Sciacca, Castel- 
vetrano, ch'erano sotto la giurisdizione della Spa- 
gna (1). Però più tardi Salcmi dovè piegare alla 
fortuna del generale alemanno Florimond conte di 
Mercy (2). Ma l'infante I). Carlo venne a con- 
quistare la nostra isola nel 1731 , e nel suo be- 
nefico governo respirarono tutte le città di Sicilia, 
non esclusa Salcmi. £ verso questo tempo, e pro- 
priamente nel 1710 avveniva nella nostra città 
quella tremenda voragine profondissima , che as- 
sorbì il Convento de' Cappuccini, e quello del Ter- 
z' Ordine, di cui sopra si è parlato « Horum (dei 
•< Cappuccini) dice l'Amico naif Opera più volte 
« menzionata, et Tertii Ordinis domos MDCCXL, 
« terra subsidenlc, absorlas pene integras non sine 

(11 Di Bissi, storia Civ. di Sic. Ioni. IX, p. Ì72. Poi. 1SJ8. 
(2) Idtm f. 178. 
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« terrore audivìmus, et quamvis mortalium nullus 
n perterit, ingens tamen aed indomiti fuit jactura; 
« cum claustris Ecclesiae , et horti periere , adeo 
« ut altissimi cupressi nonnisi snpremus vertex ap- 
« parerei ». Fatalissimo avvenimento ! — Pochi 
anni appresso a questa luttuosa catastrofe nel 1 752 
e degno di noverarsi il nobile patriottismo di D. 
Gaspare Vosco, il quale volle piuttosto, colla ven- 
dita di un suo feudo sacrificare la sua fortuna per 
sostenere il privilegio del Mero-Misto impero, che 
godeva la nostra città , e che la prepotenza del 
Principe di Pandolfma... voleva trasferire al feudo 
della Salinelta; Il Viceré di que' tempi Vicfuille , 
si era portato anco in Salemi per comporre quella 
pretensione. Molti furono i patrizi, oltre del Ve- 
sco, i quali occorsero a quella difesa ; ed alcuni 
sacerdoti subirono ancora l'esilio (I). 

Chiamato intanto Carlo al trono di Spagna nel 
1759, fece la solenne rinunzia del regno , giusta 
il trattato di Aquisgrana, in persona del terzoge- 
nito Ferdinando , IV fra i re di Napoli , III fra 
que' di Sicilia. 

Il decreto del mese di decembre 1816 riuniva 
il regno di Sicilia a quello di Napoli, e Ferdinan- 
do HI prendeva appo noi il titolo di Ferdinando I. 
Questi ancorché giovanissimo siedeva nel 1759 sul 
trono di Sicilia. Lieto fu il suo esordire alla co- 



li} Dal monosciiilu dui Cremimi. 
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rona, c benché la Sicilia non potò scampare alla 
carestia del 1763, alle tre famose bande di ladri 
capitanati dal famoso Testa lunga, alle sollevazioni 
contro il Viceré Fogliarli nel 1773 , pure Ferdi- 
nando vegliò al bene del suo regno, e fece venire 
dall' Egitto quanto più frumento polè, e que' -flial- 
viventi condannò all'estremo supplizio. E non solo 
da lui, ma anche dall'amministrazione di un Ca- 
raccioli, bene si ebbero i paesi di Sicilia ; e so- 
pratutto per aver' egli dato opera, perchè venisse 
abolito il terribilissimo tribunale d' inquisizione , 
tanto funesto all' umanità, e per aver fiaccalo l'im- 
portabile orgoglio , e la cresciuta prepotenza dei 
baroni. Salcmi era piutloslo tranquilla, godea della 
buona amministrazione, ma si avvicinava per essa 
una nuova era di disgrazie, dalle quali, e sia astia 
laude, si distrigò con sommo coraggio, e con ammi- 
revole costanza. A' tumulti, alle congiure, a' tre- 
m no ti narrati, si aggiungeva la rivoluzione del 1789 
che avendo il centro o il suo fuoco nulla capitale 
della Francia, di là si generalizzava, si espandeva 
a grandi raggi su tutte le contrade di Europa. Io 
non mi farò a dire di que' non lontani tempi e 
di quello circostanze della Sicilia , quando Cliain- 
pionnet creò in Napoli la repubblica partenopea , 
e Ferdinando I dovè ricoverarsi in Sicilia nel 1798, 
dopo le fatiche del Cardinal Ruffo, e poi nel 1799 
ritornarvi , giacché le son cose abbastanza cono- 
sciute. Rammenterò però che la nostra ciLlà, com- 
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battuta ancora dall' uomo e dalla natura , seppe 
colla sua solita laudcvole sofferenza resistere all'uno 
e all'altra. Terribilissimo in questi tempi , e pro- 
priamente a 4 settembri; del 179i, fu il Iremuoto 
che si fece sentire in Salemi , e non se ne può* 
ancora cancellare da' nostri contemporanei compa- 
tiiolli la funesta idea ! Essi rapportano che alle 
ore 1 1 del predetto giorno furono assaliti da for- 
tissime scosse, in modo che spauriti da quell'im- 
minente e certo pericolo, quasi di concerto abban- 
donarono la città, e sparsisi nel terreno circostante 
all'aperto della campagna, vollero ivi sotto le in- 
nalzate tende aspettare la fine di quel flagello. 
Commovente era lo spettacolo di quo' cittadini , 
che di ogni età, sesso e condizione, volti gli oc- 
chi al Cielo, in una novella città di mobili tende, 
abbandonando l'antica, impetravano la tanta sospi- 
rata grazia ! Il pianto de' teneri fanciulli si me- 
sceva alla tarda e solenne preghiera de' vecchi, ed 
altro non udivi che il nome di misericordia , che 
usciva dalla bocca di tutti. Finalmente il Cielo non 
fu sordo al bramato scampo, e grati i cittadini ne 
conservano ancora la memoria , rinnovando ogni 
anno l'augusta cerimonia di ringraziamento. Salemi 
imperterrita soffrì i disastri del tremuoto del 1 i9i, 
come costante e fedele si avea conservato a' moti 
tumultuosi della rivoluzione del 1789, e per que- 
st' ultimo particolare, scaldato Ferdinando di sincera 
gratitudine, volle onorarla del titolo di Senato, e 
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ne impartiva il privilegio nel 1802 nel generale 
parlamento tenuto in Palermo a' 24 marzo di quel- 
l'anno. 

Spuntava intanto nelle due Sicilie l'anno 1820 
-in cui molte città avevano incominciato a Air sen- 
tire il tristo appello di una significante sommossa 
popolare. Ma la nostra città ( sia dello a sua e- 
terna gloria) sorda mostrassi a quelle voci liglie 
di un cicco fanatismo e di un momentaneo spirito 
di vertigine. Volle piuttosto star salda ne! proprio 
dovere, e sommessa a quelle leggi da cui era stata 
amministrala per lo passato, anzicchè far parte in 
qae' precari tumulti, che spesso vanno a finire con 
lasciare sul patibolo i delitti. 

Seguivano i tempi del 1825 in cui Francesco I 
per pochi anni prendeva le redini del governo di 
Sicilia, per poi lasciarle nel 1830 al nostro augu- 
sto Ferdinando II. Son troppo conte quest'epoche, 
perchè io ne potessi alcun che raccontare, e solo 
mi spiace di avvicinarmi alla line di quesli storici 
cenni, col dover far molto di una luttuosissima e- 
poca, che ancor ne traggo le lacrime dagli occhi. 
E chi potrà mai dimenticarsi il 1837, anno di 
lomba, di eslcrminio, e Ji morte ? Chi potrà mai 
non ricordare la tremenda falce del Cholera-Mor- 
bas, che a furia mieteva vite, e stivava di cada- 
veri le fosse ed i vecchi sepolcreti, per poi farne 
degli altri e riempirli di nuovo? l'area che in quei 
tempi altra faccenda non restasse a' superstiti, che 
30 
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il vedere , o sotterrare i defunti , altro pensiero 
che la morte. Giorni di lutto , scene di sangue ! 
II sole non sorgeva che per illuminare le strade 
delle città ingombre sempre dì mucchi di cadaveri, 
le case di chi miseramente moriva , o di chi vi- 
cino si trovava al passo fatale, e le campagne ab- 
bandonate dagli uomini, ove erravano gli sbandati 
armenti! L'agricoltura e l'industria derelitte; per- 
dute le annue fatiche del colono , perduti i capi- 
tali del ricco proprietario. Ma a che sieguo a nar- 
rare questi facilissimi avvenimenti ? Troppo son 
litli nella mente e scolpili nel cuore di ognuno; ed 

10 qualche cosa ne dissi nella Parte Prima di que- 
st' Opera. 

In Salemi , riscontrali i debiti registri , ve ne 
ritrovai attaccati da quel morbo da 2023 e me- 
glio, de' quali solo 475 passarono nel numero di 
que' che or non son più. Ed è giusto ringraziare 

11 Ciclo, per non essere stato con noi troppo ne- 
mico, mentre, senza parlare d'oltremare, e d'oltre- 
monti , maggiore dì assai, immenso fu il numero 
delle vittime degli altri paesi di Sicilia. 

E qui non posso passare sotto silenzio le reli- 
giose cure, e l'indefessa assistenza che, in quel- 
l'occasione, con mollo pericolo della vita , appre- 
starono generalmente i nostri sacri ministri, ed a 
preferenza qualche zelantissimo sacerdote, e qual- 
che filantropo medico ancorché giovane , i quali 
non isparmiandi) fatiche, e vita, e con pie parole, 
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e con opportune mediche prescrizioni, aiutarono e 
si prestarono quotidianamente ed a qualunque ora 
a' bisogni de' poveri ammorbati. Merita ancora 
menzione, a lode di molti filantropi compalriolti, 
la cassa elemosiniera di 450 ducati e più , che 
formossi a loro spese , onde fosse stata di pronto 
sovvenimento per coloro, che in quo' terribili mo- 
menti , più degli altri abbisognavano di moneta e 
di aiuto. 

Eccellente, preziosa, divina è l' idea della bene- 
ficenza, e quell'uomo che la sente in cuor suo, e 
che Yolentieroso la mette in opera , si merita la 
stima eterna de' suoi simili. La morte può bensì 
addentare la di lui frale salma, ma non ne potrà 
giammai disperdere la memoria. E quantunque la 
pietra del sepolcro di lui , non ne porti inciso il 
nome, vivrà questo in più perenne monumento — 
nel cuore de' beneficati. Per me , immenso è il 
piacere di beneficare, quando si può praticare ; e 
le lagrime riconoscenti del bisogno riempiono l' a- 
nima di una grande compiacenza, di una non fu- 
gace conlentezza, e valgono più della folla de' con- 
sueti piaceri, che appagano l'uomo comune — Ge- 
ma, sudi, impietrisca l'avaro sulla cassa colma dì 
monete; goda l'orgoglioso, il superbo delle ricchezze, 
accattate talvolta anche a prezzo dell' infamia; meni 
vampo il ridicolo di un vano procaccialo titolo , 
ma il loro nome illacrimalo o maledetto scenderà 
nella tomba! 
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Colla catastrofe del 1 837 dò lerminc agli avve- 
nimenti che mi venne fatto raccogliere sul conto 
di Salcmi , perchè nulla più oltre di rilevante si 
presenta in quest'ultimi tempi da poterlo traman- 
dare alla memoria de' posteri. Non resta per com- 
pletarne le notizie storiche , che discorrere delle 
altre materie di sopra espresse, riguardanti i Con- 
venti, le Chiese, gli Stabilimenti di Pubblica Benefi- 
cenza, ed i rischiaramenti sulla biografia degli Uo- 
mini ragguardevoli. 

VI. Epilogo — Non riesca pertanto discaro, pria 
di finire questo Capo , ascoltare per rapidissimi 
traiti quanto ho fin' ora narralo , in modo che il 
lettore possa vedere , come si suol dire , ad no 
colpo d'occhio, lutto clic si trova sparso in queste 
pagine sul conto di Alicia e di Salcmi. 

Tacciono gli Autori sull'epoca della fondazione 
di Alicia. Il povero P. Cremona credeva soddisfare 
l'orse al suo desiderio, di voler dare ella sua pa- 
tria l'antichità dì Selinunlc rapportala fra tanti al- 
tri dal nostro Diodoro. Ma io ho abbastanza fatto 
vedere quanto male sia il voler cerea™ l'origine 
di una città nelle nuvole , quando la Storia tace. 
Anzi questo, per .me, è un disistimare la propria 
patria. 

Per la qual cosa, attenendomi a quegli clementi 
clic non si possono da nessuno negare , ho dimo- 
stralo che Alicia e di origine greca, menlrecchè il 
suo nome lo deriva dal fiume Meo, che scalurisce 
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dal greco »**, e quindi sì disse *>■»« ed Alicia. Ciò 
viene confermalo dall'antica testimonianza di Duri 
rapportata dall' Epitomatoti di Stefano. 

La topografia di Alicia viene a corrispondere 
all'attuale Salemi, o pochissimo discosto , ciò che 
poco importa, perchè non vi fu altra città vicina 
dell' istesso nome che poteva confondersi coli' Alicia 
di cui si ragiona. E questo si rileva confrontando 
i testi di Diodoro e di Stefano , per la riunione 
dì tutte le circostanze, e per la posizione de' luo- 
ghi in esse indicati. Errò Eazello ed il Pirri, con- 
fondendo Alicia con Alesa o Alelen e con Semel- 
lio. Errò fra' tanti il Paci e anche il Cremona che, 
volle seguirlo, credendo leggere in Plinio che Ali- 
cia fosse la Seliminte mediterranea, o meglio cre- 
dendo che in questo luogo abbia esistito un' antica 
Selimntc mediterranea. 

Alicia come una grande città ebbe de' moltis- 
simi rapporti colle altre primarie del Regno. Fu 
principalmente collegata colla Trojano-Sicola Sege- 
sta; e fra i castelli allora con questa in alleanza, 
essa sempre si prcdislinse. Segui poscia le parti di 
Dionisio; indi sì volse al partilo Cartaginese , se- 
condocchè le circostanze di que' tempi l'obligavano 
di appigliarsi ora a questa, ora a quell'altra vicenda. 
Sotto i Romani fioriva ; ed infatti da Cicerone si 
conosce quanto essa si distinse e per ricchezza di 
cittadini, e per l'esenzione de' pesi sul territorio, e 
per le prerogative diverse, sebbene non potò sfug- 
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gire alla rapacità de' Pretori, e massime di Verre. 
Celebre e il fatto di Sopatro. 

Ma siccome le cose degli uomini debbono presto 
finire, così si sfracellava bentosto il colosso di Roma, 
ed altri popoli sorgevano che prima erano scono- 
sciuti. Cadevano le città , e cadeva ancora Alicia 
sotto la Signoria Moresca. 

Da' ruderi di Alicia nacque Salemi. Gli Arabi 
le diedero nascimento. Per prima pruova si pre- 
senta il fortissimo argomento di analogia basato però 
sul fatto , qual' è appunto la distruzione che essi 
fecero di Sclinunte, Segesta ec. ec. e la fabbrica 
poi che in queir istesso punto praticarono di Ma- 
zara, Calatafimi, e di Marsala eretta sulle rovine 
di Lilibeo. A ciò si aggiunge, la tradizione di es- 
sersi trovale delle iscrizioni cufiche, ed i vari nomi 
arabi che ci sono rimasti. Tutto questo poi viene 
a rendersi incontrastabile alla vista dell'unico antico 
monumento che noi ci abbiamo , qual' è il nostro 
castello di costruzione Arabo-Normanna. Le iscri- 
zioni cristiane poi che vi sono apposte , provano 
all'islcsso tempo la direzione data da' Normanni. E 
perciò con unico monumento venghiarao a provare 
la venuta prima degli Arabi, ed in seguito de' Nor- 
manni : e sempre il Castello risulta l'Opera di que- 
sti due popoli, ricostruito poi in qualche parte, e 
restaurato dalle dominazioni posteriori. 

Errò quindi il P. Cremona, che cercò sostenere 
ne] suo manoscritto essere il nostro Castello opera 
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de' Selinuntini , restaurato e riformalo da' Goti ; 
giacché ciò si oppone al fatto. Il nostro Castello 
non è affatto fatica greca, nè romana, nò gotica. 
Il vero siile gotico è lult' altro di quello che esso 
presenta. £ poi le cristiane cattoliche iscrizioni le- 
vano qualunque dubbio , mentre i Goti erano A- 
riani, e non fu che molto tempo dopo che si mos- 
sero ad abbracciare la fede di Cristo. Si può anco 
aggiungere la loro pochissima dimora in Sicilia, in 
cui quasi in nessuna parte lasciarono alcun rile- 
vante monumento-. Errò il povero P. Abbate Leanle 
che scrisse osservarsi in Salemi gli avanzi di un 
antichissimo castello. Le nostre torri non presen- 
tano avanzi, ma sono belle e formale; e qualche 
sdrucitura di muro non può chiamarsi macerie, nè 
ruderi. Ed a dippiù queste stesse nostre torri pog- 
giano evidentemente sopra la viva rupe come in 
qualche parte a preferenza si vede. 

Provato che Salemi sia d'origine araba, il suo 
nome doveva perciò corrispondere alla sua fonda- 
zione. Cosi chiamarono Salemi al dir di Pirro, Ca- 
scini, da Salem « locus deliciarum » o dal gover- 
natore arabo Salem , o dall' altro Saleinum. Sotto 
gli Arabi Salemi prosperava , moltoppiù che loro 
apprestava un territorio ubertosisgimo, e bene per- 
ciò poteva contribuire alle loro mire d' incoraggiare 
ed estendere l'agricoltura. 

Però a' Saraceni successero i Normanni; il vile 
Euffemio diede a quelli la Sicilia, e Ruggiero prese 
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a conquistarla. Non si può assegnare l'epoca pre- 
cisa dell'arrivo di qucsl' ultimi conquistatori in que- 
sta città; ma siamo però d'altra parte certi, della 
loro effettiva venuta e dimora in Salemi. Il nostro 
castello c per lo stile, e per la giacitura , e per 
le cristiane iscrizioni, ce ne dà un'ampia prova. 
La fortuna di Salemi dovè avvicendarsi di lieti e 
tristi eventi , a seconda i diversi normanni domi- 
natori. Così dolce benefico fu il regime del eonte 
Ruggiero , e del suo immediato successore ; duro 
ed angarioso quello di Guglielmo I, la di cui mala 
condotta ebbe line all' incominciamento del virtuoso 
successore Guglielmo II. 

A' Normanni successero gli Svevi. In generale 
può dirsi che questo governo non fu produttivo di 
alcun bene a' Siciliani nò tampoco a' Salernitani. 
Il solo Federigo può meritare delle lodi pel Codice 
delle leggi, per una migliore amministrazione, (mal- 
grado i suoi difetti) per aver favorito le lettere ed 
i letterali ; ma pure un certo avvicendamento dì 
beni e di mali si protrasse sino a' tempi di Cor- 
rado e di Manfredi. 

0"! sorge per Salemi l'epoca luttuosissima della 
pestilenza del 1270, venuta dall'Affrica dalla con- 
tagiala soldatesca di S. Luigi IX, fratello di Carlo 
d'Angiò , che fu chiamato al regime della Sicilia. 
Terribilissimo fu quel disastro pe' Salernitani. Spo- 
polossì quasi interamente la città, sì per la conti- 
nuala morte de' cittadini , si ancora per la fuga 
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de' superstiti. Ma grado a grado incominciava a 
ripopolarsi e riprendere l'antico splendore, quando 
i] crudelissimo governo dell'Angioino fece provare 
alla Sicilia c quindi a Salemi le massime amarezze. 

Ma ecco Procida, e si cancellarono col sangue 
le scelleraggini degli Angioini, Vennero gli Arago- 
nesi , e sotto Pietro II Salemi si ebbe , con pri- 
vilegio, 15 giorni di fiera franca e libera da qua- 
lunque gravezza. Nel regno di Federigo li Salemi 
ebbe a soffrire delle scorrerie nelle campagne dalla, 
soldatesca di Kob-erto, duca di Calabria, il quale, 
marito alla sorella di Federigo, sperava avere le 
redini di Sicilia. Più celebre poi Tu il fatto delle 
fazioni de' Chiaramontì e Vcntimiglia sotto Pietro li 
e Federigo III. Salemi divìsa allora in que' due 
tremendi parliti , fece le sue prodezze , o molto 
dovè stentare Federigo per farla restituire al suo 
potere. Da questo stesso Federigo Salemi fu data 
in commenda agli Àlagoni , e da questi passo ai 
Moncada, poi fu commutata con Caslronuovo , ed 
indi ritornò nel catalogo delle città regie. Che anzi 
la regina Maria, ed ii Re Martino, passando per 
Salemi , le concessero il privilegio di non potere 
essere venduta ; quale privilegio venne in seguito 
confermato da Alfonso e suoi successori. Verso 
questo tempo gli Ebrei si trovavano in Salemi, non 
putendosene assegnare l'epoca precisa, perchè tace 
la storia. 

Godeva Salerai le beneBcenzc della Regina Ma- 
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ria e Re Martino il giovane, quando si trovo im- 
plicata nelle turbolenze apportate alla Sicilia dal 
Caprera. Ma essa si distinse nella celebre lega di 
Marsala, Mazara, Trapani, Monte s. Giuliano, col- 
l'aiuto de' baroni di Castelvelrano e Partanna. Suc- 
cessero i Casigliani, e nel regno di Ferdinando II 
Stilemi dovette essere fortificata , ed occupata di 
truppe per timore delle armi lurcheschc che in 
que' tempi scorrevano pe mari di Sicilia : nulla 
però accadde in suo danno. 

Veniva al trono della nostra isola la casa d'Au- 
stria , e sotto Carlo V Salemi appresto un forte 
aiuto al conte Luna contro il barone Ferollo nel 
tremendo caso di Sciacca del 1529. Il caso di 
Francesco Lancetta è memorabile nella storia. In- 
tanto nella dominazione di questo Carlo , e delle 
continuate e diverse dinastie (perchè in quest'ul- 
timi tempi la Sicilia cangiò più volte padrone), 
1' uomo e la natura a vicenda creavano per essa 
un'era di sventura. Nel 1542 furono disastratele 
sue campagne da una immensa quantità di locuste, 
ed a questi mali si aggiunsero il dovere sborzare, 
prima sotto Carlo V scudi seimila , e poscia nel 
regno di Filippo IV scudi quattordicimila. Però in 
questa occasione ottennero i Salernitani i privilegi 
del Mero e Misto impero e delle gabelle delle re- 
gie Segrezie, che avevano a sè soggetti Alcamo , 
Calatafimi, Castellammare, Gibellina, S. Ninfa, Par- 
lamia, Poggio Reale, Salaparuta , e Vita. Salemi 
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area sborsate quelle somme pel timore che Filip- 
po IV, costretto da somme necessità e da guerre 
continue, non si decidesse a venderla, come avea 
praticato per le altre città demaniali. Ma il fatale 
presagio venne a verificarsi, e Salerai fu venduta 
al Dr. Filippo Orlando Barone di Rampincallo , 
pel prezzo di tredicimila scudi , sebbene poi per 
la generosità di alcuni cittadini fosse ritornata al 
suo primo posto demaniale. 

Moriva Filippo IV, e gli successe Carlo II. Nel 
regno di quest'ultimo Salemi fu scossa dal tremuoto 
del 1693 per cui ancora si pratica in ogni anno 
la commemorazione. Alla morte di Carlo avveniva 
la celebre guerra della successione , ed in questi 
tempi Salemi dovè soffrire i mali che quel con- 
contrasto producea, e perciò non potè sfuggire di 
essere occupata dalle armi del generale tedesco 
Florimand conte di Mercy. Ma V infante D. Carlo 
conquistava la Sicilia nel 1734., e nel suo bene- 
fico governo respiravano tutti i paesi di essa, non 
escluso Salemi. Abdicava Carlo il regno in persona 
del terzogenito Ferdinando IV fra' He di Napoli , 
III per que' di Sicilia, e poi pel decreto del 1816 
Ferdinando I. 

Poteva dirsi che Salemi piuttosto fosse tranquilla 
sotto il potere di questo Monarca. Ma ecco un'era 
novella di disgrazie, dalle quali, a somma sua laude, 
seppe con coraggio e con costanza distrigarsi. Que- 
ste furono i moli pericolosi della rivoluzione di 
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Francia nel 1789, il iremuolo del 1791 di cui 
ancora si fa commemorazione in ogni anno, e le 
triste conseguenze de! 1820. Fedele conservossi 
Salemi al trono di Ferdinando I, e questi , dopo 
la sua restaurazione ne' reali domini, non fu lardo 
sin dal 1802 ad accordarle il tìtolo di Senato, 
cogli onori corrispondenti. 

Da quest'epoca sino al 1837 sono notissimi i 
tempi e nulla accadde di significante. Abbandonava 
Ferdinando I il regno colla vita. Nel 1825 succedeva 
Francesco I per poi ricadere la Sicilia sulto l'attuale 
nostro Ferdinando li. Tralascio il m a la u roso ultimo 
racconto del 1837: essoèancor fillonella mente di tutti . 

CAPO ni. 

CONVENTI, CHIESE, STABILIMENTI DI PUBBLICA 
BENEFICENZA. 



In questo capo esporrò brevemente quanto ho 
potuto sul!' assunto raccogliere di più interessante 
a conoscersi. Il manoscritto del P. Cremona è l'u- 
nico codice clie polrà esser di guida in questo bi- 
sogno, molloppiù clic egli fu accuratissimi) nel rin- 
tracciare da' vecchi docnmentj tulle le debile no- 
tizie. Non vi 6 nulla quindi del mio , ma è una 
' semplice esposizione. Qualche cosa che vi avrò io 
aggiunta , sarà espressamente significata. Non se- 
guirò bensì il Cremona in tulle le minuzie , per 
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altro inutili a sapersi, perchè ben allre materie, e 
di gran lunga ini (.'fessurili restano ad esporsi, per 
completare perfetta mente il presente lavoro. Que- 
sto capo seguirà tmella divisione, clic più opportuna 
sembrerà alla narrazione delle dillerciili notizie. 

I. Cohìvesti 

Convento de PP. Jtasiliani — Hocco Pirri in 
not. VI Eccl. Maz. parla di un certo Convento 
o Monislero de' PI*. Basiliani , rondato dalla rc- 
gal munificenza della Regina Costanza moglie dì 
Pietro I. Si crede fondato l'anno 1288 col seguente 
diploma « Concedo religioso viro F. Nicolao de 
« Ordine S. Basilii monaco S. Theodosii, prò parte 
« et nomine dicli Monaslcrii 50 salmata lerrarum 
" posi la rum in territorio Terrae Salem, prò fabri- 
« canda massaria ad opus Iralrum praedicti mona- 
« slerii, eidem lYatri Nicolao de ordine nostro jam 
« assignata per Simoncm Anfuso Bajuium , ci ju- 
« dicem ipsius Terrae Salem. » 

Oltre una fedelissima tradizione , che ammette 
il detto monislero nel luogo ove al presente esiste 
quello delle religiose di S. Chiara, oltre ad avere 
osservalo un antichissimo quadro di S. Basilio elio 
ancor si conserva dalle attuali Clarisse, ho rinve- 
nuto io una iscrizione al proposito, apposta su di 
una parete del Parlatori'' di esso Monislero : ec- 
cola fedelujeolo trascritta, 
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D. 0. M. 
In Divae 
Clarae Parkn- 

TIS MoERITISSI- 

mae Obsequium Hoc — Mo- 
>" a suini tv Bahiliattom Olih à 
Devotib Pusllis Deinde Collegiali ter 
Vivere Volentirus Hahitatcm, Ex Dispositene 
Concili i Tridentini Claustratcm Rey: 
Sorores Eloquestia La Rocca Et 

SOROR DOMITILLA DEBLASI AlIAEQDB 

Tunc Temporis Abatissae jEre 
IIaereditario Pretiosae 
De Ganci Et Ldchisio, 
Et Dotibds Moni ali tu 
Ccm Ejus Templo 
Ab Anno 1614, 
Usque Ad 
Ansuh 1632 
Recostroctom t 
Reddidercnt 
Concento dì S. Francesco — Antico è questo con- 
vento de' Frati Minori Conventuali , edificato per 
autorizzazione di Urbano V nel 1362. Viene a cor- 
rispondere nel primo anno (come dice il Pirri ed 
Amico) del di lui pontilicalo. Si crede fatto a spese 
di Giovanni e Francesco Ventimiglia, dopo la ri- 
portata vittoria contro la nemica fazione de' Chia- 
ramonli. La sua struttura non presenta che una 
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mezzana grandezza. La sua Chiesa è dedicala a 
S. Antonio di Padova. È stato più volte rifabbri- 
cato ed abbellito nello scorso secolo. 

Convento di S. Agostino — In riguardo a questo 
convento' l'Attardi (I) narra di essere stato fondati) 
nel 1250, seguendo il Lubino (2) il Torelli (3) ed 
il Pini. Ma ciò piuttosto potrebbe applicarsi alla 
Chiesa, sotto titolo allora de' SS. apostoli Filippo 
e Giacomo, giacché in riguardo al Convento, vo- 
lendosi conciliare, che secondo Pirri abbia fiorito 
a' tempi del Falciglia, bisogna dire che avesse esi- 
stilo verso la metà del secolo XV o poco prima. 
Questo Convento è uno de' migliori, che ci abbia- 
mo. Sin dal 1770 il P. M. Domizio Lotta ne ab- 
belliva la Chiesa , indi il P. Alberto Maniscalco 
fu ancora un gran benefattore della Chiesa c del 
Convento , ma non potè mai superare il generale 
Mistretta, che, come si disse nella 1* Parte di que- 
st'Opera, e come ancora si sa da tutti, può dirsi 
di averlo a proprie speso abbellito e rifabbricalo 
sin dalle fondamenta. Godea un tempo questo con- 
vento della predica quaresimale fondata dal P. Al- 
berto Maniscalco. 

Convento del Carmine —~ La sua fondazione, se- 
condo il Lazzana (l) rimonta al U23. Rocco Pir- 
ri (5) afferma che esso formava il centro della cit- 

(1) Attardi Monadi, in Sic. ni, 17, die. 135. 

(2) Lubino Orbis ABgn«ÌDf*MU. 
(3| Torcili Swoli Agostiniani. 
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là, e net 1 555 vi si tenne un capitolo provinciale, 
come si osserva ancora da una iscrizione in mar- 
mo. La Chiesa di questo Convento è sotto titolo 
di Maria del Carmine, cui è aggregala una com- 
pagnia coli' istesso nome. Nel 1751 cadeva per 
vetustà, ed il P. M. Lojacono allora priore , ne 
curava la restaurazione, che poi nel 1757 veniva 
a compirsi. Un' altra volta a nostri tempi veniva 
a rifabbricarsi, ed abbellirsi con le somme lasciate 
dal P. M. La Rocca. Oggi la una bella figura , 
e di unita al Convento forma un distinto fabbricato. 

Convinto dui Terz Ordine — Bellissimo , e di 
sontuose fabbriche era questo Convento. Situato 
alle falde orientali del nostro monte di Rose, go- 
dea dì un vastissimo orizzonte, c di un'aria salu- 
bre, foco discosto era dall'altro de' PP. Cappuc- 
cini, e la tremenda voragine del 1740 fu la loro 
comune tomba. Questo Convento fu uno de' più 
celebri del Regno} e di quest'Ordine fu quel San- 
toro Pecorella tanto di sopra celebrato. Il Pirri 
lo vuole fondato il terzo del regno (I), ma il Bor- 
dono scrittore dell' istesso Ordine , cui perciò si 
deve più fede, scrive della sua fondazione nel 1520. 
« Notandi, dice , (2) sunl errores non Pirri , sed 
«cjus a quo instruelus l'uit religiosi ignoranlis ve- 
« ritatetn, reliclo errore quoti id sii terlium coe- 

(11 Pirri ibidlm ilice - Franr 'V'inniu Tirlii On/im.t in Dirai Marine 
ilf .(.'in ej-Jfw m.ifJ>i''i 'iil yi'i.ii.i '■•HI i .n'H.iWi li'i'Jinm MI in Sicilia. 

ti) ami. up- v- *«, *»■ 
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« nobium, cum sit secunduin antiquitate suae fun- 
« dationis an. 1520 ex tu orni mentis dicli conventus 
«palei eie. » 11 P. Slorniolo (I) ne fa fondatore 
un discendente della famiglia Bruno. 

Concento di S. Francesco di Paola — Scrive il 
Firri (2) che si videro in Salenti per la prima volta 
nel 1523 i religiosi di quest'Ordine. Ma siccome 
non bastarono le largizioni di D. Francesco Bruno, 
cosi da' Giurati di questa città, nell'anno 1529 
si concessero a tal' uopo per 3 anni quelle terre 
vicine l'antica chiesa di S. Domenica, chiamate 
del Serrane, onde i frutti ricavati si potessero im- 
piegare in supplemento di quella fabbrica (3). La 
confraternita di S. Lucia vi concorse ancora colla 
concessione della propria chiesa (4). Sorse cosi il 
Convento di mezzana grandezza, e la Chiesa che 
sin dal 1757 si rifabbricava ed abbelliva, oggi, 
fra le altre, fa una vaga mostra. 

Convento de' Cappuccini — Questo che noi oggi 
ci abbiamo fu fondalo nel 1743 , precipuamente 
per le largizioni della pia donna Francesca Scorto 
e Rocca. Ben ampio e di sode fabbriche sorge a 
fianco della strada rotabile , che mena a Trapani 
ed a Palermo. Ornalo va di una buona biblioteca 
per comodo degli slcssi religiosi. Bella e pulita è 
ancor la chiesa, dedicata, come nell'antica, alla 
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Trasfigurazione di G. Cristo. Vi si congiunge la- 
teralmente una comoda sepoltura. Prima di questo 
n' esisteva un' altro vicino , come si disse, a' PP. 
del Terz' Ordine ; ed era stato edificato colle, co- 
piosissime elemosine , che la pietà de' fedeli lar- 
giva per tale religiosa opera. Il Pirri dice ch'era 
stato incomincialo sotto Sisto V nel 1589 , com- 
piendosene la fabbrica nel 1593 (1). Però la vo- 
ragine del 1740 l' inghiottì sin dalle fondamenta. 

Convento de' PP. della pià stretta osservanza di 
S. Francesco — Esso esiste poco distante dalla città 
dalla parte di ponente, ove anticamente era stala 
erella una Chiesa in onore del martire S. Vito. 
Si chiamarono i Padri per qualche tempo Zocco- 
lanti di S. Vito. La città in seguito concesse loro 
alquanto terreno circostante per fabbricarvi un Con- 
vento , e volle ancora nella somma di cinquanta 
scudi , dar loro un certo sollievo pecuniario. Ot- 
tenutane la licenza sotto il pontificalo di Paolo V, 
nel 1622 se ne incominciava la costruzione, e 
pochi anni dopo nel 1631 si portava a compi- 
mento. Spazioso è il Convento e ben proporzio- 
nato , e buona architcltaLa n' è la chiesa , consa- 
crata alla Madonna degli Angioli. Merita qualche 
menzione l'ampia sepoltura che sorge accanto alla 
chiesa. 

Collegio de PP. Gesuiti — Seguendo l'ordine 

(I) Pirri tUàtm. 
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cronologico, osservo che circa l'anno 1642 s'in- 
cominciò ad erigere queslo sontuoso fabbricato, che 
da ogni parto mostra la grandezza e la magnifi- 
cenza. Prima di questo tempo, nessun chiostro di 
chierici regolari esisteva nella nostra città, e seb- 
bene la prima idea nacque sin dal 1596 per le 
religiose insinuazioni di alcuni pii missionari ge- 
suiti venuti in Salemi, pure alcuni PP. che ven- 
nero in seguito dovettero per allora ufficiare nella 
vicina Chiesa di S. Bartolommeo, e ritirarsi nelle 
case contigue si per la espilazione delle altre of- 
ficiose cure, che per soggiornarvi. Si fondava que- 
slo vasto edifizio dall'asse di D. Giuseppe Gangi, 
e per opera dell' infaticabile gesuita salernitano P. 
Girolamo La Rocca, e colle largizioni ancora della 
pia Signora D. Raffaela Tagliavia baronessa d'Ar- 
codaci , e si compiva colle susseguenti donazioni 
di Tommaso Clemenza barone del Giardinetto. E 
qui ancor non rammento, tra gli altri, i sovveni- 
menti del Sac. D. Vito Roberti, in riguardo alla 
Chiesa, al mantenimento di una biblioteca, ed alle 
scuole. Or che dirò di questo edilizio? L'evidenza 
vai più delle parole. I suoi due vasti cortili uno 
de' quali formava prima un magnifico portico; la 
sua bellissima facciala ornata di fini intagli e di 
arabeschi in buona pietra, nella quale, nelle varie 
nicchie praticatevi, si vedeano in tempi non molto 
lontani delle eleganti statuette; la magnifica c spa- 
ziosa Chiesa divisa in Ire navale, sorretta da grosse 
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marmoree colonne ed ornata di buoni stucchi , [a 
quale rovinatasi nel 1697 fu ricostruita sino al 1703, 
e nel 1757 perfettamente compiuta; ed in Gnc la 
fedele copia della S. Casa di Loreto che vi s'os- 
serva (I) son tutte cose che richiamano l'univer- 
sale ammirazione. Delle molle congregazioni fon- 
date da' Gesuiti non restano oggi che quella dei 
borgesi, e l'altra sotto titolo del Fervore compo- 
sta da qualunque classe di artisti, i quali indistin- 
tamente vi son chiamati ad assistervi. 

Ritiro di S. Filippo Neri — Pochissime noti- 
zie ci dà il Cremona intorno a questa pia adu- 
nanza sotto la regola di S. Filippo Neri. Solo 
si sa che alquanto prima del 1630, alcuni buoni 
sacerdoti avevano formato idea di ritirarsi poco 
lungi dalla città , vicino la chiesa della Madonna 
della Scala , ove aveano incominciato a costruire 
delle piccole stanze per ivi vivere ritirati; ma ciò 
non ebbe 1* effetto speralo. E malgrado che poi 
circa il 1630 fosse stata concessa dalla Confrater- 
nita di S. Giovanni Battista la propria chiesa ad 
altri pii chicsiastici che effettivamente, fabbricatevi 
accanto le opportune stanze , vi dimorassero riu- 
niti sotto la regola di S. Filippo Neri, pure pre- 
sto si sciolsero da quella comunanza , e nissuno 
altro simile ritiro fuvvi in Salerai (2). 
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Monistero di S. Chiara — Questo è l'unico roo- 
nistero che noi qui ci abbiamo. La sua prima fon- 
dazione si confonde, come si disse di sopra, con 
quello de' FP. Basiliani, il quale si vuole che fosse 
sialo eretto nel medesimo luogo. Si conosce pero, 
malgrado la sua antichità, che la sopradetta Raf- 
faela Tagliavia baronessa d'Arcodaci fosse stata una 
delle sue migliori benefattrici, avendo così seguito 
l'esempio della pia D. Maria Ponti consorte di D. 
Pietro Tagliavia e poi religiosa di questo stesso 
monistero nel quale mori a 9 maggio del 1529. 

Esso è sotto titolo di S. Chiara d'Assisi , e le 
religiose vi osservano la regola di S. Francesco, 
È sotto la giurisdizione del Vescovo della diocesi. 
La Chiesa dedicata a S. Chiara è piuttosto pic- 
cola ma mantenuta bella e pulita, e sin dal 1778 
si riformava ed abbelliva. 

II. Chiese 

Chiese esistenti 

Chiesar-Madre — Parlando ora delle chiese, la pri- 
ma che si dislingue e per l'ampiezza e per l'architet- 
tura, si è questo bel Santuario. Siccome essa non pre- 
sentava uno stile sontuoso e proprio all'ufficio cui era 
destinata, così l'arciprete Dr. D. Francesco Dì-B)asi 
nel 1615 si mosse all' immegliamento di essa, per 
torle cosi quel rozzo disegno, che la sua prima anti- 
chissima fondazione portava, e di cui non vi ha me~ 
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moria di uomo, o alcun documento, che ne porta 
l'epoca. Lo zelo del buon sacerdote accompagnato 
dalle copiose largizioni del popolo , faceva pro- 
gredire l' impresa incominciata , quando la morte 
presto lo rapiva a' vivi , ed a quel santo deside- 
rio. Stette cosi incompleta la fabbrica per più di 
un secolo ; ma poscia per le cure de' successori 
del Di-Blasi, nel 1 76 i l'arciprete Dr. D. Antonino 
Grillo, e Dr. D. Giovanni Villaragut , e Dr. D. 
Giuseppe Cortese successivamente portarono questa 
spaziosa fabbrica nella perfezione architettonica in 
cui oggi si ammira. 11 bel colonnato di un marmo 
vario-screziato che sostiene le tre navate della chie- 
sa , ed i di cui plinti e capitelli , per le diverse 
macchie, di molto l'avvicinano al porfido; il pavi- 
mento ancora intarsiato di marmo e di effigiate 
lapidi; l'elegantissimo coro della Collegiata co' due 
principali opposti scanni di legno cesellato , ed il 
pulpito ancor di legno o maestrevolmente arabe- 
scato , opera di un valente artista Piacentino , e 
lutto che di bello ivi rinviensi, fa risplendere que- 
sta nostra Maggiore Chiesa anco fra quelle della 
maestosa Palermo. Possiamo notarvi di antico il 
grande orologio che ancora ci rimane, ed una cam- 
pana fra le altre di mezzana grandezza che, come 
dice il nostro Cremona , formossi dal metallo di 
una campana pervenuta in Trapani sin dall' epoca 
del divieto di Errigo Vili, la quale comprata da- 
gli amministratori della chiesa, e poi rottasi, bi- 
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sognò dì nuovo fondersi. Portava V iscrizione : 
« * Christus nobiscum Hai. Cfiristus vincit. Chri- 
slus imperai. Chrislus regnai. lulìanus me fedi 
MCCCCLIII ». Il campanile è pur antico, e for- 
mava una di quelle torri di cui Salemi era cir- 
condata. 

A questa chiesa dedicata alla Madonna degli 
Angioli sono aggregate due compagnie, 1' una sotto 
il titolo di S. Niccolò di Bari fondata sotto l'ar- 
cipretura del Dr. D. Francesco Di-Blasi nel 1621, 
oggi intesa sotto il nome di Congregazione de' Rev. 
Sacerdoti e l'altra del SS. Sagramento. 

Possiedo questa Chiesa molti benefici , o molte 
largizioni di benefattori; ma sono scemate di assai 
dagli antichi tempi , massime in riguardo alla de- 
cima , che il progresso civile ha fatto ridurre a 
più ristretti confini. 

Vuoisi ancora far menzione della Collegiata fon- 
data nel 1801 per Breve pontificio a firma del 
Cardinale Braschi. Essa si forma dell' unica dignità 
col nome di Arciprete , come per lo innanzi si 
chiamava coWomnimoda cura delle anime ; di due 
Canonici Curali perpetui , dieci altri che successi- 
vamente succedonsi in ajuto della cura, e sei Ca- 
nonici di Patronato laicale. La Collegiata è sqlto il 
titolo di S. Niccolò di Bari protettore del paese (1). 

Chiese parrocchiali — S. Maria della Catena e 

li) Pitri f> dinpii incisione di qqesli chlest nella sollw riportala ni- 
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S. Maria della Misericordia — Oltre la Chiesa-Ma- 
dre, queste altre due Chiese sono parrocchiali. La 
prima si crede fondata a pubbliche spese dopo l'e- 
spulsione de' Saraceni , e propriamente verso gli 
ultimi del secolo XI (t). Divenne parrocchiale nel- 
l'anno 1609 per cura del Vescovo di M azzar a , 
allora D. Marco La Cava (2). Vi concorsero molto 
le beneficenze di D. Tommaso Clemenza barone 
del Giardinello , del Sac. D. Andrea Lombardo , 
c de' fratelli Sac. D. Michele, e D. Erasimo Cre- 
mona. II Sac. D. Vincenzo Cannuso vi fondo la 
predica quaresimale ; dovendo i PP. Cappuccini 
presentare uno de' loro idonei soggetti; e ciò per 
avere essi ricevuto dal Cannuso onze cento per la 
costruzione del loro nuovo Convento (3). Il Pirri 
fa menzione di questa Chiesa al solito luogo della 
sua Opera — L' altra Chiesa fu fondata ne' primi 
del secolo XVII, divenula parrocchiale per cura 
del Sac. D. Ignazio Koeilo nell'anno 1771, dopo 
di avere vinto F opposizione del Sac. D. Niccolò 
Rocca, e dell'arciprete Dr. D. Giovanni Villara- 
gut. Nel 1622 due PP. Agostiniani Scalzi avevano 
domandalo di fabbricare attiguo alla Chiesa un 
Convento del proprio Ordine , ma poi non ebbe 
alcuno effetto (4). Negli anni poi 1758 e 1760 



(1) Cosi si ridia di un alto di NM. Anioni™ Lo VracO a 14 loglio ift2S. 
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per le largizioni e le cure del Sac. D. Pielro Or- 
lando, e del Dr. D. Francesco Bobino si potè ve- 
dere la della Chiesa ampliala ed abbellita. Vi è 
aggregala la congregazione di S. Isidoro. 

Chiesa filiale di S. Staggio, e di S. Antonio — 
La prima è filiale, in aitilo della Maggiore Chiesa, 
principalmente per l'animi nislrazione de' Sagramcnti 
di necessità, il Viatico, e la Estrema Unzione. La 
seconda , benché non abbia il nome di filiale , è 
in aitilo della Parrocchia di sopra citata, di S. Ma- 
ria la Catena, per l'amministrazione de' Sagramenli 
suddetti. La prima si crede mollo antica , e ne 
parla il d'Amico nell'Opera più Tolte ripetuta. Vi 
è aggregata una Confraternita sotto l' istcsso titolo 
di S. Biaggio la quale poscia ha cambiato il nome 
in quello de' SS. Filippo e Giacomo. La Chiesa 
di S. Antonio esisteva pria del secolo XVI fuori 
della città , e ove oggi si appella S. Antonio il 
vecchio, ma sdrucitasi circa il 1565, sì penso fall— 
bricarla dentro il recinto delle mura , come ora 
si osserva. Nel 1761 fu abbellita. 

Chiesa di S. Giuseppe — Questa oggi si trova 
dove nel J525 esisteva una piccola Chiesa chia- 
mata delio Spirito Santo. Non si sa precisamente 
quando fosse stata eretta. Fino all'anno 1(165 tro- 
vavasi molto angusta, quando Giovanni Agueli nel 
suo testamento (1) lasciò lutto il suo per rifah- 

(1) T.^OMIUMtt nffli ali di Hot. D. Lowots Lombardo ■ n di- 
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bricarla, cui in seguilo molto concorsero a ridurla 
alla presente costruzione, le somme impiegatevi dal 
Sae.D. Girolamo Dislcfano, e dal di lui nipote D.Mat- 
teo Dislcfano. Fu resa sagra meni ale l'anno 1768. 

Ckiesa ed Oratorio dì S. Anna — La congrega- 
zione segreta sotto titolo di S. Anna istituita nel 
1650, sin da quel tempo concepiva l'idea di un 
Oratorio appositamente eretto per tale pia istitu- 
zione. Nel 1692 i congregali si radunavano nella 
sagrestia della chiesa dei Rosario, finché le dona- 
zioni di D. Francesco Bruno Marchese di Torralta, 
ed anche gli aiuti apprestali da Caterina Vesco 
avessero potuto ridurre il presente Oratorio alla 
forma attuale. 

Chiesa dìS. Barlolommeo — La chiesa nel sito at- 
tuale di S. Barlolommeo era dedicata a S. Apollo- 
nia V. e M. e siccome quella di S. Barlolommeo, 
che esisteva nel quartiere di porta di Gibil rovinò 
circa il 1510, cosi per ordine del Vescovo D. Gio- 
vanni Villamarina, la stalua dei Santo, e i sacri 
utensili furono trasportati nella Chiesa di S. Apol- 
lonia, e' le rendile cedute. Preso il titolo di S.Bar- 
tolommeo fu ampliala di (abbrichee nel 1601 fu ab- 
bellita di stucchi dal celebre Pietro Rossi, ed in- 
oltre ornata di fini arabeschi in pietra, i quali poi 
trasportati furono nella facciala della chiesa, come 
oggi si veggono (I). Ora è destinata al pio uso 

(il CU si ricavi dagli mi di NM. D. inlooino La Vesco i 18 gin. 
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di Oratorio per la congregazione del Fervore de' 
sacerdoti Ricordanti. 

Chiesa del SS. Rosario, di S. Giovanni Battiti ', 
di S. Tommaso Apostolo, del Protomartire S. Ste- 
fano, e di S. Maria — La Chiesa del Rosario esi- 
steva sin dal 1536, ed è stata sempre tenuta in 
molta venerazione, come si ricava dal Breve spe- 
dito da Clemente VII. Nell'anno 1734 per un altro 
Breve indiritto a Monsignore D. Matteo Basile Ar- 
civescovo di Palermo, divenne sagramenlale. Dopo 
il 1763 fu quasi interamente rifabbricala. 

La Chiesa di S. Giov. Battista porta per sua 
fondazione l'anno 1581, e ciò si vedeva in un in- 
taglio di una sua antica finestra. Nell'anno 1760 
per cura del Sac. D. Santo Asaro, dopoché era in 
parte crollata, fu rifabbricata. Il Sac. D. Andrea 
Nuccio fu uno de' suoi distinti benefattori. Oggi dalle 
largizioni del Canonico D. Pietro Orlando e Pol- 
lani ha ricavato la sua attuale riedificazione. La 
Chiesa di S. Tommaso sembra che abbia avuto na- 
scimento, come dice il Cremona, prima del 1539. 
Nel 1773 fu ricostrutta, ed ingrandita. — Un'an- 
tichissima tradizione congiunta alla costruzione di 
uno stile antico , fa stimare la Chiesa de! proto- 
martire S. Stefano una delle prime Chiese eretto 
nella nostra patria. Ma siccome le sue fabbriche 
minacciavano rovina, fu riedificata con una archi- 
tettura più recente. Francesco La Licata fu prc- 
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cipuo suo benefattore (I). Finalmente la Chiesa di 
S. Maria, un tempo Osteria de' PP. del Terz'Or- 
dine sotto titolo di S. Maria di Gesù, fu edificala 
all'occasione della voragine del 1740 detta di so- 
pra, essendo intenzione di que' PP. di stabilire ivi 
il novello loro Convento. Ma questo non ebbe ef- 
fetto, e sola rimase la piccola Chiesa che fu aperta 
al pubblico nel 1761. 

Chiese non esistenti 

Chiesa dello Spirito Santo — Questa Chiesa che 
portava anco il titolo della Vergine di Monserrato 
era stata eretta presso la nostra Maggior Chiesa (2). 

Chiesa di S. Maria deUÀlio — Si trovava fab- 
bricata alla parte esterna della città che guarda 
Mezzogiorno. Se ne fa menzione negli alti de' No- 
tari D. Vincenzo Guardanccli a' 9 dicembre 1589 
e D. Francesco Lombardo a' 2 settembre 1625, 
epoca in cui ancora esisteva. 

Chiesa di S. Caterina — Era stata edificata dietro 
il Collegio Gesuitico verso l'owest, qual sito poi, 
rome da varie antiche scritture si delegge, venne 
detto di S. Caterina la vecchia. S' ignora k sua 
erezione, e rovinò nel 1670. Poscia sotto ristesso 
titolo fu rifabbricata nel quartiere de' macelli detto 
volgarmente delle hoccerie, ma presto minacciando 

(1) Vedi il icslamento agli «Iti di Sol. D. Vilo Cimmiril» •' 3 s*t- 
Irninir- invi. 

(2) Vedi gli «Iti de 1 Nour. 1>. Domenico Maggia i B luglio IBM e D. 
A il lun ino Lo Vaco I mino 1623 
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rovina fu censuata, e convertita in case di abita- 
zione ed aggregata alla Chiesa di S. Giov. Battista. 
A questa Chiesa era unita la Compagnia detta detli 
Bianchi il di cui pio ufficio si era di assistere, e 
di scortare sino al patibolo, coloro che erano slati 
condannati alla pena capitale, come varie volle fu 
praticato po' condannati alla forca, che allora era 
innalzata dove ora sorge la gran croce di legno (I). 

Chiesa di S. Giovanni Evangelista — Esso rovinò 
verso il 1600. Esisteva nel quartiere e nel piano 
della Maggiore Chiesa (2). 

Chiesa di S. Giuliano Confessore — Nel quartiere 
della porta di Gibil o Gibli fu essa edilicata, ove 
ancor oggi è rimasta la denominazione di cortile 
di S. Giuliano. Cadde verso il 1650, come si ri- 
cava dagli atti di Not. D. Alberto Roberti (3). 

Chiesa di S. Margherita V. M. — Era vicina alla 
chiesa del Rosario; s'ignora quando fosse rovinala 
ma si sa che nel 1653 ancora sussisteva. Ciò si 
conosce da una pubblica scrittura di Not. D. Do- 
menico Maggio, 9 luglio 1653. 
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Chiese fuori di Città. 

Siccome in parlando di queste altre Chiese poco 
o nessuno è l' interesse, che potrebbero al lettore 
risvegliare si per la piccolezza della maggior parte, 
polendosi rassomigliare a delle campestri cappelle 
alquanto ingrandite, e si perchè molle sono distrutte, 
perciò dirò io di qualcuna un pò principale (1). 

Chiesa della Madonna di Badahique — Questa esi- 
steva alla parte occidentale del Monte di Rose , 
verso la ringhiera al di sopra delie terre dette vol- 
garmente delti Ciardazzi. In tempi non molto lon- 
tani la pietà de' fedeli avea eretto in quel sito stesso 
una piccola cappella a richiamarne la memoria, la 
quale ora si trova edificata più in basso. 

Chiesa della Madonna de' Miracoli — Si crede per 
una costante tradizione, che il suo fondatore fosse 
stato uno della famiglia Melodia. Ne parla il Pirri 
alla solita citazione. Il P. Ottavio Gaetaoi nella 



i 7 di-I libr» ri-su- S.'H'ju (Hill I' Ciurlili'' l'ililasi tinnii Hi 1,111,1 la 
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sua Opera delle « Immagini di M. V. in Sicilia » 
la vuole eretta circa il 1500. 

Chiesa della Madonna della Scala — Per questa 
abbiamo la testimonianza di sua antichità, prodotta 
dal P. Domenico Alberti nella parie 2" delle sue 
te Maraviglie di Dio ». 

Chiese di S. Ciro, e de' SS. Cosma e Damiano — 
Il P. Ignazio Roberti Gesuita per un suo voto sin 
dal 1741 fece incominciare la costruzione della 
prima, la quale in pochi anni appresso porlossi a 
compimento. Dell'altra nulla possiam dire intorno 
alla sua fondazione. . 

III. Pitture e statve piv' distinte. 

All'articolo de' Conventi, e delle Chiese volli ag- 
giungere in un comune tratto alcuna opera di scal- 
pello o di pittura, che si rinviene sparsa nelle varie 
Chiese della nostra città, la quale presenta qualche 
distinzione. 

Nella Congregazione segreta del Collegio Gesui- 
tico si distingueva un Crocifisso, molto bene effig- 
iato, c che si crede opera del Milanli Trapanese 
circa l'anno 166i. Oggi questo Crocifisso si pos- 
siede da' congregali dell' Oratorio di S. Anna per 
donazione falta di que' della Congregazione segreta, 
insieme a diversi quadri di buona pittura. Sono 
ancor degne di noverarsi le pitture a fresco della 
volta di detta Congregazione segreta, e del parete 
rimpelto l'altare, che sono stali eseguiti nel l(il>7 
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dall'abile arlisla Pier Francesco Ferratiti Bolognese, 
sullo siile del celebre Pietro Novelli (1). Nella Chiesa 
di detto Collegio può notarsi fra qualche altro un 
quadro di S. Gioachino sopra tela ; appartenente 
alla scuola romana. 

Nella Chiesa del Convento del Carmine avvi un 
simulacro di marmo esprimente la Vergine col par- 
golo divino in braccio; opera del Palermitano Ga- 
gini. È a tutti noto questo celeberrimo siciliano 
scultore, e basta pel suo elogio dire col Capozzo (2) 
n che egli lavorò in Roma colf immortale Miche- 
fi langeio Buonarroti nel sepolcro di Giulio li , e 
« che talmente negli ornali, e nel panneggiare ebbe 
« nome, che il Buonarroti stesso confessava : non 
« essere slato al suo tempo alcuno che gli fosse 
« andato avanti, o che lo avesse pareggialo. » Ed 
a ragione dunque il nostro Governo non ha lasciato 
di suggellare tutte le opere di lui. Però dobbiamo 
rammaricarci dell'ignoranza o della sbadataggine di 
coloro, i quali pensarono colorare questa bella statua. 
Ignoravano forse , che il pennello e lo scalpello 
producono due effetti distinti, due bellezze di ge- 
nere diverso; e se l'uni non supera l'altra, nulla 
hanno d'invidiarsi. Come antichissima, possiamo qui 
ancora menzionare una pittura in legno appasta 
sulla parte del campanile : essa è adorna di fregi 
dorali , secondo Io stile greco. Esprime pure la 
Vergine che sorregge il divin lìgliuolo. 
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Belli sono i quadri di S. Rocco, opera del Car- 
rera, e di S. Filippo e Giacomo sopra tela ; fat- 
tura molto antica, che si veggono nella Chiesa di 
S. Biagio, di unita ad un altro piccolo quadro di 
S. Francesco d'Assisi sopra tela, molto espressivo, 
e sembra appartenere alia scuola fiamminga. 

Nella Chiesa del Convento di S. Agostino sono 
distinti un quadro di Gesù coronato di spine so- 
pra tela, opera del celebre Gherardo Hundhorst o 
dalle Notti, una eccellente statua in marmo di S. 
Luca del medesimo celeberrimo Gagini , ed una 
pittura di Maria detta della Confusione, sullo stile 
della scuola romana, sopra tela. 

Meritano noverarsi nella Chiesa del Monislero 
di S. Chiara, la pittura esprimente la Maddalena 
sullo stile del Correggio , la sagra Famiglia , la 
deposizione dalla croce, copia di quella di Rubens, 
e S. Chiara, opera del valente Patania. Sono tutte 
sopra tela. 

Anche bello è il quadro di Maria degli Angioli, 
che si venera nelf altare maggiore della Madre 
Chiesa. È fattura del rinomato Smeriglio , ed è 
eseguilo sopra tela. Bella è ancora la statua di S. 
Giuliano, che si vuole essere quella stessa che era 
inaugurata nella Chiesa del suo nome , nel quar- 
tiere di porta di Gibli. Si novera pure il simulacro 
in legno di M. Immacolata. 

Nella Chiesa del Convento di S. Francesco di 
Paola vuoisi ammirare un'eccellente mezzo-busto 
32 
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del Patriarca, ed un'antichissima statua della Ver- 
gine delta del Salso. 

Il quadro di Maria sulla scuola di Raffaello, e 
quelli di Giuditta, e di Davidde sono da noverarsi. 
Si posseggono dalla Chiesa di S. Maria della Ca- 
tena. 

Sono in pregio nell'Oratorio di S. Anna un qua- 
dro del Salvadore sopra tela, il Cristo di cui par- 
iossi di sopra, donato dalla Congregazione segreta 
e riposto nell'altare maggiore, non che un'altro 
Crocifisso che serve per la magnifica funzione della 
deposizione dalla Croce in ogni Venerdì Santo, ed 
un'ottimo Ecce Homo. 

La Chiesa del Convento de' Cappuccini va adorna 
degli eccellenti quadri della Trasfigurazione di no- 
stro Signore; copia del Raffaello, sopra tela; della 
Maddalena e di Gesù Bambino copie del Domeni- 
chini, e del quadro dell'Addolorata della scuola del 
Correggio. Sono tulli sopra tela. 

La statua di marmo di S. Francesco che si os- 
serva nella Chiesa del proprio Convento, è stima- 
tìssiir.^ per essere la prima in ordine a vetustà. 
Essa era un tempo col cappuccio, e se dobbiamo 
prestar fede a Pirri, fu poi un P. Guardiano che 
le scompose il cappuccio. Ciò deciderebbe quella 
tanto agitata questione, benché ridicola, se S. Fran- 
cesco, cioè, abbia portato mai cappuccio; appunto 
perchè la statua rimonta ad un' epoca non molto 
lontana dalla vita dello slesso Santo. 
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Il Crocifisso che si venera in una cappella della 
Chiesa de' PP. Riformali scolpito dal Ve». F. 
Umile di Petratta nel 1 639 è degno ili qualche men- 
zione. Tralascio tanti altri corpi di Santi e Sante, 
lavori in cera di qualche rilievo, e l'egregia sta- 
tua in marmo di S. Niccolò di Bari nel largo di 
S. Francesco. 

IV. Stabilimenti di pubblica beneficenza 

Conservatori delC Immacolata Concezione e di S. 
Anna — La munificenza di D. Tommaso Clemenza 
barone del Giardinello non si ristette a' soli be- 
nefici del Collegio Gesuitico , volle mostrare an- 
cora la sua generosità in prò di un'altra pia ope- 
ra. Ed ecco come questo Conservatorio della Con- 
cezione ricavo da lui la sua fondazione. Se ne fece 
la solenne apertura nel 1723. Esso è di buono 
fabbriche, e silo in un posto eminente delia ci Uà. 
La Chiesa n'e ancora bella. 

La Congregazione della Carità cedeva a D, Fi- 
lippo Orlando barone di Rampincallo una sua pic- 
cola Chiesa dedicata a S. Anna, ed ivi quell'uomo 
filantropo e caritatevole innalzava ne! 1655 il Con- 
servatorio dello stesso titolo. Il fabbricato di que- 
sto secondo stabilimento può dirsi mediocre. Le 
povere donzelle ivi dimoranti piamento eseguiscono 
le regole uniformi a quello di S. Benedetto. Sa- 
rebbe però desiderabile che le pie religiose presto 
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cambiassero le loro attuali circostanze tpentre tra- 
scinano per lo più una vita in mezzo alla mise- 
ria. Umanissima si Tu sin da prima la intenzione 
del buon fondatore , ma le vicende ulteriori han 
cambiato molto le primordiali istituzioni. Quanta 
laude non ridonderebbe a coloro, che non volendo 
sciupare l'avito e pingue patrimonio nella lussuria, 
ed in una vita scioperata, pensassero piuttosto di 
beneficare quelle persone, cui fortuna cieca fu a- 
vara di sue largizioni ! 

Ospedale degf infermi e Monte di Pietà — Que- 
sti due stabilimenti furono rondati insieme nell'an- 
no 1542. Ebbero da principio mezzi tenuissimi , 
ed alcune anguste stanze attigue alla Chiesa del 
Rosario. I principali benefattori di queste due 
opere aggregale , furono : D. Pietro Tagliavia, e 
Pietro Basile; il Sac. Dr. D. Giacomo Gangi ed 
Anfuso, Antonio Ma zara, D. Giovanni Antonio Sali- 
clemente, il Sac. Dr. D. Gio. Leonardo La Roc- 
ca ce. Accresciute così [' entrate di dette Opere , 
per maggior comodo nel 1650 se ne incomincio 
la fabbrica nel sito, ove oggi si osserva il nuovo 
Ospedale, ed indi dopo il 1700 fu ricostruito ed 
immeglialo. Prima del 15Ì2, per le pio incom- 
benze e per i sovvenirnenti somministrati da que- 
sta benefica istituzione, suppliva il patrimonio della 
città. In qualche antica scrittura si fa menzione 
di un'Ospizio po' pellegrini (I). 

fi) V. eli alli di Hot. 1). Domenico Moggia 19 luglio 1053. 



Digitized by Google 



»« 325 »« 



APPENDICE 

A che avrebbe servilo l'aver fallo conoscere il 
materiale degli stabilimenti di beneficenza, senzac- 
chè io non avessi dato nello slesso tempo, almeno 
un rapido cenno delle pietose largizioni che ivi si 
amministrano? Tra le opere benefiche massima è 
quella di soccorrere quelle povere donzelle, le quali 
prive di beni, c senza un aiuto nel mondo, hanno 
esposta la loro beltà ed il loro onore, a' pericoli 
di una prepotente e lasciva seduzione. 

I legali di maritaggio o di monacato lasciali «la 
alcuni benefattori dell' umanità hanno in parte tolto 
qnest' inconvenienti. Essi meritano di esser nove- 
rali in qnest' Opera (oltre che potrebbero sperdersi 
in qualunque modo i libri ove sono registrati) per- 
chè interessa a' presenti ed a' futuri ancora la loro 
cognizione, onde le persone, o i corpi morali che 
si trovano gravali di tali prestazioni, non fossero 
morosi e talvolta ncgalivi alla loro esecuzione , c 
tra perchè i beneficali ed il popolo ammiratore 
potessero serbare un pensiero di gratitudine alla 
memoria degli autori. Io li citerò così come ho 
potuto alfa meglio raccorli, sin dalla loro primiera 
fondazione, non incaricandomi punto se fossero stali 
invertiti ad altri usi , o pure perduti , mentre è 
dell' interesse immediato de' chiamali loslochò ne 
hanno la conoscenza di ricercarne con una più e- 
salta investigazione, e con più minuti dellagli> 
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Conservatorio del? Immacolata Concezione 
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Conservatorio dì S. Anna 
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Ospedale degl 'Infermi e Monte di Pietà (1) 



TESTAMENTI 



pili I'O.lt 



i ani .li Noi. 
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Oltre a questi legati restano a noverarsi delle 
altre annue prestazioni lasciate da altri benefattori, 
da soddisfarsi in varie Chiese, che qui alla rinfusa 
citiamo. Sono : I legati lasciati da I). Caterina Lo 
Vesco, in onze 4 da eseguirsi da' PP. della Com- 
pagnia di Gesù , come si legge agli atti di Not. 
Giuseppe Roello li 6 febbraro 1711, e quelli del 
Sac. D. Gabriele Anello da soddisfarsi dall' istesso 
Collegio Gesuitico. Francesco Turco legò alla Con- 
fraternita di S. Lucia onze 10 da eseguirsi in ogni 
ire anni da' PP. del Convento di S. Francesco di 
Paola, come si ricava dagli atti di Not. Antonino 
Lo Vesco li 22 maggio 1612. Il testamento del 
Sac. D. Pietro Orlando presso le tavole di Not. 
Girolamo Roello li i novembre 1758, pubblicato 
a 25 settembre 1760, fa conoscere di essere stato 
fondato un legato in onze 3 nella Chiesa di S. 
Maria della Misericordia, da avere effetto in ogni 
anno. 

La Chiesa di S. Giovanni Ballista ha il peso dì 
un'annuo legato lasciato da Cusumano Gianimari- 
naro, e il testamento agli alti di Not. I). Andrea 
Melodia a' 10 settembre 1590 , ne da piena co- 
noscenza. 

Nella Chiesa di S. Barlolommeo furono fondati 
il legato di Giuliano Lo Grasso , giusta la dona- 
zione fatta presso gli alti di Not. D. Andrea Me- 
lodia a 25 novembre 1570, quello di F. Giovanni 
Bove, l'anno 1586, e l'altro di Mazxiotta Butta- 
resi, nell'anno 1574. 
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Chiuderemo questa narrazione delle: Opere pie 
colla filantropica disposizione, che si legge al ca- 
pitolo terzo dell'alio di donazione falla da D. I- 
gnazia Terranova in favore del Seminario di Ma- 
zara, presso gli atti di Noi. D. Gaspare Mattana 
a' 15 febbraro 182i. Fra le allre cose ivi si di- 
ce : che tutto ciò che resterà di netto di delti 
beni immobili , rendite ed altro , erogar si deve 
in ogni anno , e perpetuamente in mantenimento 
di chierici alunni di quel predetto Seminario , i 
quali aspireranno allo stalo chiesiastico. La ele- 
zione e la scelta di essi deve farsi dal Vescovo 
della diocesi di Mazara, dovendo procedere l'esame 
a concorso, e dovendo preferirsi i più bisognosi e 
di ottimi costumi , esclusi sempre tutti que' chie- 
rici che di altronde potrebbero mantenersi co' loro 
propri beni. Però la scelta deve eseguirsi in due 
terze parli a vantaggio de' chierici naturali di Sa- 
lenti , ed in una terza parie pe' naturali di Ma- 
zara. Questa predilezione pe' Salernitani mostra l'af- 
fetto , che quella donna serbava per i suoi com- 
palriotti. 

Resterebbero le molte messe fondate da' pii be- 
nefattori, ma oltreché il rapportarle tutte di unita 
ad altri benefici, sarebbe una fatica non tanto lieve, 
e di qualche conseguenza, poi anche non fa al mio 
proposito. 
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CAPO IV. 



CATALOGO HISCHIARATIVO DE' Pio' ACCREDITATI ACTORI 

RAGGUARDEVOLI NARRATE NELLA PRIMA PARTE CON 
UN RAPIDO SENTO DI TCTTE LE OPERE EDITE ED INE- 
DITE SCRITTE DA QUESTI , CHE ALL'UOPO SI POTE- 
RONO RINVENIRE, 

Il linguaggio passionato della it Parte di que- 
st' Opera non poteva comportare il freddo didasca- 
lico delle glosse e de' rischiaramenti; ed è perciò 
che ho voluto , prima di finire i Cenni Storici , 
qui a lai' uopo dedicare qualche pagina. Nelle no- 
tizie biografiche di sopra espresse io cercai di nar- 
rare le circostanze le più importanti della vita di 
que' mici compatriotti , i quali pe' loro menti e 
per le loro virtù hanno un dritto alla ricordanza 
de' posteri, e tralasciai invece qualche loro azione 
la quale mi apparve poco meritevole di registrarsi 
in queste pagine, siccome quella che poteva con- 
fondersi facilmente co' fatti comuni degli uomini 
ordinari. Omisi di far molto di coloro che non ap- 
partenevano a Salemi(l): Questo è un ingiusto 
appassionarsi per le cose, e volere a forza accre- 
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scere ed illustrare il catalogo biografico del pro- 
prio paese con ragguagli di persone estere. Per 
un buono scrittore è questa un impudenza, è un 
furto. Trasandai ancora di far menzione di qual- 
che altro mio compatriolta il quale , o per qual- 
che piccolo fatto, o per avere adempiuto agli ob- 
blighi del proprio stato e condizione , non si ha 
per questo creato un' era di gloria da farne cal- 
colo in una storica narrazione; chè giusto e natu- 
rale si è l' eseguimento de' propri doveri , e non 
può, nè deve fruttare alcuna fama. A tal propo- 
silo io leggeva un giorno le seguenti parole « Quando 
« il personaggio di cui si racconta la vita, è ve- 
ti ramenlc degno, ed il biografo possiede tutte le 
<< doti che formano uno scrittore eccellente, e non 
« è mosso da odio, nè da desiderio di piaggiare, 
« nè da sordido interesse, pochi libri son così in- 
« tcressanti c così utili tanto nella vita pubblica 
« quanto nella privata. Bisognerebbe imitare per 
« quanto è possibile un Plutarco ed un Cornelio 
« Nipote, modelli in questo genere , e non avere 
« altra passione che quella della verità (I) ». 

Non avvi, credo, alcuno che non riputerà giu- 
stissimi questi sensi, e degni di scolpirsi nella mente 
di chi ama tessere delle imparziali biografie. 

Con questo capo si darà fine a' Cenni Storici, 
per poi passare a dire delle cose economiche. 

(1) V. Nuova Enciclop. pop. «Un pirola Biografia p. 474 — Giuseppe 
Pomi» E. C. Editori — Torino 1844. 
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Giuliano Falciglia 



Scrivono (li lui Tommaso Errerà, Rocco Pirri, 
Giuseppe Pamfilio, Mongìtore, l'Attardi ec. La sua 
morte è controversa : Tommaso Errerà in Com- 
petili, ad annuiti 4443 , vuole che fosse avvenuta 
nel 1459; Placido Sampieri nc\Y Iconologia la vuole 
nel 1449; Pirri Noi. Eccl. Maz. pag. 570 dice 
essere stato eletto al Generalato nell'anno 1445, 
ed aver governato 1' Ordine per 26 anni ; di che 
ne verrebbe che fosse vissuto sino al 1471; Giu- 
seppe Pamlilio in Chron. Ord. S. Aug. pag. 79, 
afferma aver égli riportato l' elezione di Generale 
nell'anno 1443, ed aver governalo per tre lustri, 
poiché dopo la di lui morte fu eletto Alessandro 
Oliva; cosi sarebbe morto nel 1458 e 1459. Fi- 
nalmente Stefano Mauro in Mess. cap. 22, p. 211 
sull'autorità di Gio. Pietro Viltadicane in Suppl. ad 
Maurol. p. 181 vuole che fosse morto il Falciglia 
a' 18 aprile del 1458. La più certa opinione è 
quella del Pamlilio. 

Scrisse il Falciglia molte Opere, fra le quali : 
Dìfftnitìones, et additiones super constitutiones , nec 
non formularium el privilegia Ordinis — Tractalus 
de proba/ione Religtonis ex eodem Ord. — De sensu 
composilo — De Sopkismalum regulis — De medio 
dematislrationis terminarmi naturalìum — Tractalus 
singulares, c molti altri commentari. 
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Gio. Antonio Brandi 



Parlano di lui Rocco Pirri, Noi. VI Eccl. Maz. 
alla parola Salemis; il ¥. Ottavio Gaelani, In idea 
Sanct. Sicul. p. -12; Francesco Bordono Inchronol. 
Ieri. Ord. cap. 25, n°. 2, p. 413, e cap. 38, 
p. 558 ; Monitore in Bibl. Sicul, alla lettera / 
così ne scrivo : futi (Brandi) doclissimus sacrae 
t/ieologtae Magisler, Concionalor disertissimus , Ili- 
stort'cus ac poeta eximtus. Leonardo Rolandini In 
dis. Sic. p. 84 lo chiama ancora , Ikeologum et 
poetam eximium. Sì controvèrteva una volta la sua 
nascita, ma oggi pare decisa la questione, mentre 
tutti i citali autori lo fanno nato in Salerai. Wa- 
dingo perù scrisse che era di Salerno in Sicilia ; 
ciò è un sommo errore , se pure non si voglia 
dire di essere stala piuttosto una menda del tipo- 
grafo nel suo libro De scriploribus Min. p. 190. 
Sulla costui autorità s' ingannò poi Gio. Maria Vcr- 
non in An. Tert. Ord. par. 3, p. 624, ed altri 
che lo posero fra gli scrittori Napoletani. 

Diede alla luce il Poema eroico-sacro intitolalo: 
Il Rosario di M. Vergine da' tipi di Francesco Car- 
rara in Palermo nel 1595; l'Accorgimento dolo a' 
chiarissimi Veneziani, opera stampata in Viterbo , 
ed in Palermo nell'anno 1007 presso Antonio Ue- 
Franciscts. Cronologia de' sommi Pontefici divulgale 
nel 1608 in Roma, ed in Siena nell'anno 1616. 
Vita e morte di S. Filippo d'Argirò, in Roma ne- 
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gli anni 1606 presso Carlo Willieto, e varie poe- 
sie da' tipi di Decio Cirillo in Palermo nel 1623. 

Giuliano Adamo 

Non bisogna confondere questo Giuliano Adamo 
(com' è avvenuto a qualche autore) con un cerio 
Giovanni Matteo Adamo gesuita e nato in Mazara, 
e che morì nel 1622 a' 22 ottobre martire an- 
cora, siccome Giuliano, per difesa della nostra re- 
ligione nelle missioni delle Indie Orientali, giacché 
l'uguaglianza delle circostanze e forse anche i le- 
gami di sangue , non possono fare scambiare una 
cosa per un'altra. 

Oggi però convengono lutti a farlo Salernitano, 
e fra gli altri il Pirri nella sua Sic. Sac. in noi. 
Ucci. Mhz. p. 596 dice : Iulianus Adamus Sale- 
milanus prò Chrisli fide a Turcis palo transfixus 
coronam martini mentii. Ne parla anche 1' Aprile 
nella Cronologia Univ. di Sic. iib. J, p. Sii. Ne 
fa mollo ancora il P. Ottavio Gaetani nell' Opera 
citata di sopra. 

Pietro Di-Blasi 

Mongitore nella sua Bibl. Sic. alla lettera P dà 
di lui preciso ragguaglio. Nella nostra Madre Chiesa 
se ne conserva una iscrizione. 

Le opere pubblicate dallo stesso sono : Allega- 
tiones prò ili. Domino I). Aleramo del Carrello Co- 
rnile Galerani , cantra Carolimi quintum Imperalo- 
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rem , D. Franciscum Pizzinga aeconomum S. Zi- 
tae. Panormi apud Decium Cirillum 1632 in 4°. 

Nella biblioteca poi de' PP. di S. Martino delle 
Scale, Ira' manoscritti vi ha : Cronica ossia breve 
compendio delle cose successe in Palermo e nel Regno 
di Sicilia, esemplato da un manoscritto del Dr. D. 
Pietro Di-Blasi, Giudice della Regia G. Corte, co- 
minciando dal 1282 al 1636. Avvi ancora, Relazione 
de' Rajuli, Prelori, Capitani , Giurali e Governa- 
tori, della Tavola della città di Palermo dal 1306 
al 1637. È d' uopo solo avvertire che siccome il 
Di-Blasi, secondo il Mongitore , mori nel Ki31 , 
quindi da questo punto in poi le sudelte Opere 
furono seguite da qualche altro, come anche si può 
deleggere dalla diversità dello stile. 

Diego Aghirre 

Scrive di lui fra tanti altri il Can. Mongitore 
nella Bill. Sic. alla lettera D. 

Stampò le Opere : Theoricae-Praxis ad institu- 
tiones D. lusliniani Imperatoris, liber primus, sive 
vera docendi methodus prò breviari, fadUori, et u- 
tiliori scientiae legalis amplexu. Romae typis Io. 
Francisci Ruagni 1693 in 12 — In institutiones ca- 
nonicas eodem modo libri quatuor — De jure in fa- 
vorem Ckristianorum cantra Hebraeos Romae degen- 
tes — De pacto redimendi ed altre Opere, ed opu- 
scoli, che lungo sarebbe qui noverare. 
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Francesco Passa/acqua 

Si fa menzione di Ini da Mungitore nella liiht. 
Sic. alla lettera F. Reniini nella Aorta del[ Ere- 
sie al ioni. A secolo XVII cap. ÌQ. Giuseppe Lan- 
cisi nel Compendio della stessa storia ec. 

Mandò alle stampe : Ada Concila Calcedonensis 
in arabtcum idioma translata ad erudiendos Orien- 
taies, et maxime Mgyptios ad Catkolicam /idem in- 
slruendos — fìomae typis Sacr. Congreg. de pro- 
pag. fid. 4694 in folio. Se ne conserva un buon 
ritrailo con un'elegante elogio, nella Chiesa del 
Convento di S, Antonino in Palermo. 

Bernardo da Salerai 

Rosario M. Amico nell'Opera : // Simulacro 
delle maraviglie divine, ne fa ampia testimonianza. 

Mariano Saverio Marini 

Fa un distinto ragguaglio di lui Giuseppe Pa- 
trignani della Compagnia di Gesù al tom. 1, dei 
suoi Maenolog. a 13 gennaro n. 3 e 4 e seg. 

Santoro Pecorella 

Ne parla Mongitore ncll' Opera citata alla let- 
tera I. Vedi Joannes Provenzanus; il Bordono nella 
Cronologia de frali e delle sorelle del Terz'Ordine 
cap. XV; Rocco Pirri nella Sicilia Sacra par. 3, 
noi. VI, ec. 
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Plelm Bruno 



Nella vita di suor Basilia Bruno altrimenti Ver- 
nazza, scritta dal P. M. Storniolo dell' Ordine di 
S. Basilio, si fa parola abbastanza di questo Bruno 
al cap. Vili, num, 2 — Giuseppe Poma o l'arma 
ne fa pure discorso nell'Orazione funebre della delta 
suor Bastlia. 

Fu questi, come si disse nella 1" Parte di que- 
sl' Opera, un'uomo di molti meriti e bene accetto 
a Re Martino. Perloccliè il Monarca con regal pri- 
vilegio circa l'anno 1391 volle ascriverlo al no- 
vero de' suoi familiari e grandi della sua Corte. 
Ecco le parole del privilegio : Illos in familiares 
libenler admiltimus guos laudabili* et vulgaris fama 
commendai ; ti consideranles igilur sincerae devotio- 
nis amorem et (idei vestrae, vos Pelrum de Bruno 
de Salem, in familiarem et domesticum nostrum re- 
cipimus, aliorumque familiarium et domeslieorum no- 
strorum consorlio aggregamus. 

Girolamo Bruno 

Scrivono di lui Lo Storniolo, ed il Poma nelle 
Opere citate. 

Ignazio Palermo 

Ne parla il Mongitore nell'Appendice, esprimen- 
dosi cosi « Tgnatius De-Panarmo Sakmitanus smer- 
do» sacrae Theologiae doctor , a morum profilale , 
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prudcntta, sagaàtute, Panama nolus; edidit suppresso 
nomine : « Selea di canzoni siciliane sacre morali e 
profane, w el alia opera. 

Coraldo e Litigi Emanuele 

Per costoro si leggono due patenti estratte dal 
registro antico Ji Provvisioni dell'anno 1398 e 
1400, esistenti nell'archivio de! Senato della città 
di Lcntini, e transumale agli alti di Not. D. Diego 
Baratta di Palermo a 25 febbraro 1666. La prima 
patente viene, oltre ad altre commendazioni, con- 
cepita ne' seguenti sensi : Allendenles nos merito 
multorum serviliorum per le mìlilem Coraldum Ema- 
nuel, tuosque inclitos praedecessores, cum quibus ex 
eodem stipite proventi sumus; maximeque per illuni 
slrenuum milìtem Coraldum Rodulphum Emanuel con- 
sanguineum nostrum proavum tuum commensalem in 
illa memorabili lacessiludine tnter Serenissimos Beges 
Petrum Aragonum bisavum nostrum, et Carolina Re- 
gem Neapolis , le igitur creamus Gubernatorem na- 
si ine Beginalis Camerae eie. L'altra viene espressa 
ne' termini seguenti : Cum sit lempus officialium 
creationis praedictae noslrae Camerae Reginalis, et 
praecise ofltcii Gubernaloris ; confisae nos igitur de 
legalitate, fidelitale, prudenza, magnìjìceniia et an- 
tiqua nobilitate nobitis et incliti militis Aloysii Etna- 
nuelis consanguinei nostri, ac Praefecti noslrae Re- 
ginalis doma, qui memorabiliter cum Rodulpko ejus 
patre, ejusque parentibus de eodem stipile, in rebus 
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gestii , aliisque variis occasionìbus nostrani Regiae 
Siciliae coronata servierunt; altendentes pariter men- 
tis oc virlutibus pracdicti nobitis et incliti miUtis A- 
loysii EmmueHs, illum creamus nominamus in loco 
nostro, in nostrum, kgilimum ei generalem Guberna- 
torem praedictarum Ciottatum et Terrarum praedictae 
nostrae Reginalis Cainerae etc. 

Da quanto si è detto si rilieva, che questo Go- 
vernadore veniva a corrispondere ad un quasi Luo- 
gotenente delle amministrazioni della Regina colla 
giurisdizione allora sulle città di Siracusa, Lentini, 
S. Filippo, Mineo, Vhzini, Paterni», Francavilla, 
Castiglione, e Valle di S. Stefano, le quali forma- 
vano la sua Camera Reginale. 

Manfredo Cremona 

Mongitore gli assegna il grado de' primi scrit- 
tori del suo secolo, che abbiano illustrata la Sici- 
lia. Mori in patria nel 1672 (1). 

Delle sue molle Opere abbiamo soltanto cono- - 
scenza della : Corona di vari fiori tessuta in musa 
Siciliana, presso Camillo Caoello in Napoli Ì6S2. 

Manfredo Piacenza 

Fanno menzione di lui il Mongitore nell'Opera 
citata alla lettera M, e lo chiama vir doclissimus 
ac morum candore vilaeque probitalis insiqnis. 

Il) Mong. In DUil. ad liti. ». 
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Ne parlano ancora Stefano Anna ut Disc, apud 
Ilosarium Io. Anton. Brandi p. 583 e Francesco 
Bordono in Ckwn. Ttrt. Ord. S. Francisci cap. 38 
p. 562. 

Conosciamo pertanto la sola di lui Opera : In- 
stilutiones GrammaJicae Panar, apud Io. Ani. De 
Franciscis f$04. Fiori ,nel secolo XVI c primi 
del XVII. 

Girolamo Tagliala, Bernardino La Favara, 
Prospero Lo Vesco 

Il primo fu fatto cavalier Cesareo dall' Impera- 
dore Carlo V come si ricava da un marmoreo mo- 
numento nel monistero di S. Chiara. 

Del secondo fa motto il P. Ignazio Roberti della 
Compagnia di Gesù in una sua Orazione , appog- 
giandosi all'autorità di un' antico manoscritto, come 
rapporta il Cremona. Egli fu lodato colle parole : 
Bernardina La Faoara, Salemilanus in mullìplicem 
hydram semper pugnax, setnper vìclor, qui cum le- 
genda complurima pvsterilati scripserit , simul seri- 
benda posleris complurima suo exemplo exhibuil. 

Il terzo viene rammentato dall' Attardi nel suo 
Monach. in Sic. al cap. XVII. 

Giuseppe Cascio-Cortese 
Clii non conosce questo nome che da gran tempo 
ha già un eco e fra noi e tra l'estere Nazioni? 
F-I^vive famoso alla scienza, caro agli amici, ei 
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alla società. Basta pel sud elogio rapportare solo 
quanto sta scritto in uno de' migliori giornali Fran- 
cesi della facoltà medica dì Parigi — « Gaiette des 
>< Hopitaux civils et mililaires 28 lanvier 1845 , 
« 18 année n. Il, tom. VII, 2 Serie — Eccone 
le parole in ristretto « Ori a souvent fait le re- 
« prochc aux chirurgiens italiens de ne s' inspircr 
« que de preceples de leurs maitres, et de sacri- 
ti fier trop exclusivement aux préjuges de leur éco- 
« les tout ce qui se dit et se fait, en dchors de 
« leur pays. Bicn que la chirurgie italienne voit 
« assez riclic de son propre fonds , et qu T nn se 
« plaisc à reconnattre chez nous le bon esprit pra- 
ti lique, et la ventatole supériorìté avec la quelle 
« la chirurgie est cullivee au delà des Alpes, l'I- 
ti talie a aurait cependant rien a perdre sous ce 
« rapport dans un commerce plus large dechange, 
« et de comrnunìcation avec ses voisins. Nous do- 
te vons convenir, toutefois, que ce reproche est de 
re moins en moins meriti, et que depuis quclques 
« années les chirurgiens italiens semblent avoir pris 
« à làchs de s' en juslilier à nos yeux : tcnioin le 
«dernier congrés scicntilique de Milan , où la li- 
ft tliolritie a enlin trouvè des défenseurs, et point 
« d'adversaires exclusifs. On trouvera plus d' un 
« exemple aussi de cotte con descenda noe à nolre 
<• égard dans le livre de Dr. Cascio-Cortese » lìac- 
colia di Memorie Chirurgiche « que nous avons 
« actuellement sous Ics yeux. Ce recueil s' onore 
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et par un chapitre sur les quali tés, et les devoirs 
« du chirurgien ; chapitre plein d' exccllentes pre- 
ti cepts et de bonnes pensées , que ne sauraient 
« trop mèditer les élives en chirurgie aux quels 
« il s' adresse. Les autres mómoires éminemment 
« pralique ont pour objet des qtiestions de thé- 
« rapeulique chirurgicalc du plus haut inlérèt » 
« E più sotto, dopo di aver citato, come un 
esempio tulio ciò che il Cascio dice sull' estra- 
zione e abbassamento delia calarralta , soggiunge 
« On peut voir par cettc citation avec quel esprit 
« de méthodes , et de rigoureusc analyse l' auteur 
« apprécie ces deux méthodes, doni il subordonne 
« l'usage à des indications nettes et précises. II y 
«a Ioin de là à cctte aveugle préventìon, qu' on 
«reprochait jad'is à Fècole de Scarpa. Ou voit que 
« nous ne sommes plus a 1" époque où M. Roux 
« dóplorait, en pleine Académie, que l'on ne eoa- 
«nut mème pas on Italie l'exlraction de la cala- 
li racte. 

« Los autres sujcts traités dans ce recueil , ne 
« soni pas moins capable d' intéresser les praticiens. 
« On trouvera de judicieuscs réflexions sur le can- 
ee cer, ses causes, son origin etc. Outre l' intiSrét 
« parliculier qui s'attache a chacun de ces faits , 
« on rclrouve partout et dans leur relations , et 
« dans Ics considerations cliniques doni T auteur 
« les accompiigne, ce intime esprit de sàine prati- 
li que et'de eritique judicieuse que nous avons si- 
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« gnalé dans la premier mémoire sur la cala racla » 
Elogio lìglio di un' imparziale critica come a quei 
sommi si addice, e dì un retto e sano giudizio. 

Le opere da lui date in luce sono le seguenti : 
Sopra l'estirpazione di un grosso tumore sanguigno 
spugnoso; lettera al celebre A. Vacca Berlinghieri. 
Pisa 482S (si trova di essa un estratto di Giraud 
nel Recueil de la Societé Royalc de Médecine de 
Marseille tom. 1, pag. 226. 1826) — Storia di 
una operazione di pietra. Trapani, i 8 26 presso Man- 
none e Solina — Lettera sopra due operazioni di 
pietra eseguite col metodo perineo-verticale del prof. 
Vacca. Trapani, 1827 presso Mannone e Solina — 
Osservazione di una frattura del collo del femore , 
e riflessioni sulla medesima (Giornale Siculo di Scienze 
Mediche 4830) — Cenno storico delle scoperte fatte 
in quesCultimi tempi nelle principali osservazioni chi- 
rurgiche, (idem) — Viaggio medico per la Toscana. 
Palermo Stamperia Pedone 1839 — Sopra una mor- 
tale ferita d'arma da fuoco con lesione del polmone 
(Miscellanee Medico-Chirurgiche di Pisa, 18*3)— 
Esposizione pratica della litotrizìa. Trapani, 4844 — 
Memorie Chirurgiche voi. 4 ,. Palermo, 4845. Que- 
st' opera vedrà la luce in tre volumi ; il secondo 
ò già sotto i torchi. 

E qui taccio di tutti gli altri miei compatrioti! 
che si trovano noverati nella 1' Parte di queste Me- 
morie , come di un Arciprete Milana , di un let- 
tore Onofrio , P. Ignazio Palmeri , P. Salvador») 
31 
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Coltone Cappuccini, di un Sac. D. Gaspare Gau- 
dino, di un Sac. D. Francesco Pecunia, di un Sac. 
D. Ignazio Saladino , di un Giuseppe Maria Mi- 
stretta Generale dell'Ordine Agostiniano, di un Ar- 
cidiacono D. Paolo La Rosa, di D. Alberto, Mon- 
signore Gio. Maria , e Monsignor Abate Eugenio 
Villaragut, ec. non parlo di un Monlenero ottimo 
Generale de* PP. Minimi, di P. Giuseppe Palermo 
e P. Filippo Cascia, Procuratore Generale l'uno, 
e Segretario l'altro al Generale, entrambi degnissimi 
Agostiniani ec. nè manco fo molto di un P. Mae- 
stro Gaetano Corteo ancor esso Agostiniano , mio 
dolcissimo amico (con cui, a preferenza di altri , 
mi piacqui passare quella notte che nella 1" Parte 
consacrai alla patria) uomo di un'anima ardente, 
e dotato di un'eccellente acume d'intelletto; e 
tralascio appunto di dire di lutti costoro , perchè 
oltre di non aver lasciato alcun' Opera per Farne 
menzione; furon per tutt' altro abbastanza menzio- 
nati nella 1* Parte di quest'Opera, e perchè, pa- 
recchi son tutt' ora vivi, e degli altri, di altronde 
conosciuti ss imi , ne vivono alcuni contemporanei. 
Però mi corre oggi l'obbligo di noverare qui l'e- 
gregio D. Paolo Itobino , vicario foraneo per lo 
passalo, e leste eietto all'onorevole carica. di De- 
cano nella Caltredale Chiesa di Mazara , uomo a 
preferenza commendevolissimo per la bontà e ci- 
viltà delle maniere, ed irreprensibilità di costumi. 
Aggiungo ancora qui una parola sull'eccellente roo- 
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numcnto leslè consacrato , nella Chiesa de' nostri 
PP. Agostiniani, alla memoria del rinomato Gene- 
rale Mistretla. Solo però ci dorrebbe per l'attuale 
fattura, della poca durata di esso. 

NOTIZIE ECONOMICHE 

CAPO V. 

CONSIDERAZIONI SULL' INTERNO DI SALUMI 

I. Idee Preliminari 

La conoscenza di una città non si deve rag- 
girare soltanto , come io cennai di sopra , alle 
semplici nozioni della sua origine , e delle vi- 
cende passate, ma deve fermarsi ancora su quello 
die essa oggi ci presenta , e sopratutto dovreb- 
bonsi con ogni cura dal buon patriotta esco- 
gitare i mezzi che, adattandosi a' bisogni del pro- 
prio paese , modificassero , o creassero un naovo 
genere di cose per le quali potesse quello avvici- 
narsi ad un' era novella, al suo generale prospera- 
mento. A che servirebbe la sola sposizione di ma- 
terie meramente storiche antiche, se ad esse non 
andassero congiunte quelle cognizioni che potreb- 
bero migliorare le vicende presenti ? L' uomo in 
generale ammira quel che già fu, s'istruisce con 
diletto nelle cose degli antichi, ma gli piace, anzi 
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ricerca di riflettere su ciò che potrebbe toccarlo 
più da Ticino pel satisfacimento de' propri bisogni, 
e per immegliare , ed innalzare il proprio stalo. 
Nessun' uomo certamente ti sarà, anche il più sce- 
mo, o per dir meglio , nessun animale vive sulla 
terra, che non TOglia mirare al suo ben' essere — 
è una legge di natura. 

Quella storia perciò che Tada sfornita di una 
cosa tanto interessante, somiglerebbe a quel bel- 
l'edilìzio ammirato forse dal di fuori, e dispregiato 
al di dentro, per non offrire cosa alcuna che po- 
tesse soddisfare al morale e fisico dell' uomo , ed 
agli usi più comuni della vita. A ciò si arroge , 
che siccome le cose sloriche sono scritte per la 
universalità degli uomini , e non per la ristretta 
classe di coloro che coltivano le lettere , quindi 
le cose delle in tale occasione debbono toccare 
gl'interessi di lutti, e adattarsi principalmente al- 
l'unica mira dell'uomo comune — la voce del bi- 
sogno fisico — non conoscendo, o pensando troppo 
poco a' piaceri morali che soli formano la felicità 
del saggio. Quell'artigiano perciò , quel commer- 
ciante (il di cui numero è sempre grande in una 
città a fronte di qualche o nessuno sapiente facol- 
toso) il quale in fallo di storia li sente sallar su 
con esotiche ed erudite cognizioni , senzachè toc- 
cassero di un pelo i propri o gli umani bisogni 
in generale, ti tira un lungo riso sulla faccia, di- 
sapprova apertamente i sudali sludi, piange la car- 
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ta, l' inchiostro, ed il tempo sprecato , o quando 
vuol farla più prudente, si stringe nelle spalle, e 
senza guardarti in viso, abbassa gli occhi, e passa. 
Non dico per questo che debbono assolutamente 
disistimarsi le semplici sposizioni di passati avve- 
nimenti , giacché esse si ammaestrano nella cono- 
scenza degli uomini, e de' temi che furono, e si 
danno una più estesa cognizione delle cose del 
mondo, e dell'avvicendamento degli umani affari : 
ma dico sibbene , che più proficua riesce quella 
storica narrazione che facendoli un confronto del 
passalo col presente, e mostrandoti le attuali con- 
dizioni di quel paese che si pose ad illustrare, lo 
svolge da tutti i lati, e cerca uguagliare , o sor- 
passare le circostanze de' tempi trasandati quando 
buone furono, o evitarle quando cattive, moltoppiù. 
che il secolo attuale ci presenta all' uopo un effi- 
cacissimo mezzo per potervi riuscire , qual' è ap- 
punto la coltivazione di una nuova scienza , del- 
l' Economia politica. 

I popoli avendo sgombrato finalmente dalla loro 
mente quel fatale pregiudizio di ammettere la fe- 
licità e prosperità umana nella guerra e nel san- 
gue (come i mezzi tempi ce ne sono un perenne 
testimone) e fatti più saggi , ed ammaestrati col 
fatto che le scienze, le arti, le industrie sono piut- 
tosto la fonte inesausta del prosperamento delle na- 
zioni, hanno oggi gittata uno sguardo di dispregio 
su tutto ciò che favoriva la valentia dell'arte bel- 
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lica t e sì sono applicati invece a ricercare quei 
modi che potrebbero , senza spargere una goccia 
di sangue, far divenire ricco potente tranquillo un 
paese. Ed ecco nascere quella scienza , che si è 
appellata co' nomi di Economìa, ora civile, ora po- 
litica, ora sociale , e quando nazionale. V Econo- 
mia politica ne' tempi antichi non faceva un tutto 
sistematico , e solo se ne trovano alcuni principi 
mescolati alle produzioni di Platone, Aristotile, Se- 
nofonte, Cicerone. La celebrità però di questi scrit- 
tori non potè esentarli di tutti qne' pregiudizi, che 
vivevano col secolo. La guerra, come testé si disse, 
era la principale istituzione, e ad essa si aggiun- 
gevano lo Stato, e la schiavitù; e tutte e tre poi 
formavano i principi fondamentali dell'organizza- 
zione sociale degli antichi , su cui posavano essi 
gli elementi della loro economia politica. La guerra 
veniva riguardata come una delle più nobili occu- 
pazioni dei!' uomo libero ; lo schiavo all' incontro 
era destinato al travaglio, che recava profitto non 
a colui che l'esercitava, ma sìbbene a coloro che 
Io detestavano, e che l'ordinavano. Tutti gli altri 
travagli, tranne l'induslra dell'agricoltura, venivano 
dispregiati, perchè erano considerati , come quelli 
che avvilivano l'uomo, e al dir di Senofonte (al 
cap. 7 e 9) lo rendevano effeminato , ed erano 
inutili allo Stato. Non cosi l'agricoltura, che ser- 
viva a mantenere le forze che necessitavano alla 
difesa del paese. Nelle privazioni mettevano gli 
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antichi la massima virtù, lodavano la mediocrità, 
e dispregiavano le ricchezze. Queste presso a poco 
erano le idee sanzionate ncll' antichità intorno al- 
l' economia politica , se pure un tal nome poteva 
convenire a pochi principi desunti in certe cose 
dalla verità immutabile, ma per lo più avvolti nei 
pregiudizi, e ncll' ignoranza de' tempi. Nell'epoche 
successive s' incominciò a far meglio riflessione su 
lutto ciò che poteva esser causa di bene all' uma- 
nità , e l'Economia politica prese a poco a poco 
il massimo ascendente sulla civilizzazione degli uo- 
mini. Infatti oggi non è la spada la prima occu- 
pazione dell' uomo; essa si cinge in casi di somma 
necessità, ed invece la pace fa soggiorno sull'alto 
ile' troni, e quindi le scienze, le lettere, e le arti 
incominciano a prosperare più pacatamente. La 
virtù oggi non è il solo marziale coraggio. Ma 
però come tutte le cose umane, l'Economia po- 
litica non ha lasciato di avere delle vicende. Tra- 
lasciando i mezzi tempi in cui di questa scienza 
al dir di P. Rossi (I) se ne sconoscevano i pre- 
celti, rammenteremo l'epoca della scoverta del nuovo 
emisfero, il quale arricchì il vecchio di novelli pro- 
dotti, di una nuova razza d'uomini, di alberi, e 
di animali sconosciuti, e sopratutto di un metallo 
prezioso , dietro a cui correva l' intiera Europa. 
Questa scoperta produsse una rivoluzione nel mondo 

(i) r. Rossi, Corso di Lconom. Polii. 



Digitized by Google 



m a:;-2 »« 

economico di allora; ed ecco perchè i metalli pre- 
ziosi divennero il segreto delle ricchezze, lo scopo 
a cui tendevano tutte le mire , il sostegno degli 
Stati; ed ecco perchè si vide uscir fuori il sistema 
mercantile, la di cui perfezione consisteva nella mas- 
sima esportazione e nella minima importazione pos- 
sibile; ed ecco finalmente la bilancia di commercio. 
Alcuni attribuiscono a Law la nascila di tal siste- 
ma, altri a Carlo V, e molti a Colbert. La forza 
delle cose però preparò la sua rovina, che la ra- 
gione non aveva potuto ancora provocare (1). Il 
potere che si aveva attribuito a' metalli preziosi 
venne meno, il fallimento della banca di Law tra- 
sportassi seco una quantità di fortune private , e 
si ebbe ricorso in quelle circostanze alla nostra 
madre comune, alla terra, come fonte di ogni ric- 
chezza. Il sistema naturale detto anche degli Eco- 
nomisti o de' fisiocrati prevalse sul mercantile , e 
la terra venne considerata, come l'oggetto princi- 
pale delle cure dell' uomo , e quindi V agricoltura 
assorbì tutti i travagli, e tutte le industrie (2). Na- 
sceva però nella Scozia nel 1723 Adamo Smith. 

dì I partigiani di esso furono in Francia : Jean Bodin , Melon , Law , 
Ferrici-, Coiaui ce. i: I risii iIl-it.l : ckr.rles Davcnanl, lames Stewart et. 
In tuli» r Annullili H.Tra. lì;n .iii/?!r. liislirlii, diari liiiiialn ■[■urinilo . ( '.(- 
novesi ec. In tamagna : Cascar Klock, loh. Georg BUscb. Avversari furono : 
Tliumns Mun, William Pelty, Dudlcy Norlh, Locke, Frirtncr, Apocrjphe, 

(i) Questo sistema fri abbraccialo in tamagna : da ScUsttwef*, Charlcs- 
VrciS'T.r. I-Ini. Marnili. ,.r. Spri „ l-i- r . Srnal,, Krug ee. In Italia da Ban- 
di ni, Beccaria, Filangieri. Avversari sono siiti Mablj, Forbonnais, Finto, 
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Una nuova rivoluzione sorse con lui nella scienza 
economica. Il travaglio fu poslo in capo ad ogni 
ricchezza, sia che abbia di mira la lerra, sia che 
portasse delle modificazioni a' prodotti di essa, sia 
che ne trasportasse i frutti. Ed ecco perciò come 
in questo modo, egli tolse il commercio al sistema 
mercantile , spogliandolo de' suoi errori , la terra 
a' fisiocrati , diminuendo la preponderanza delle 
loro idee, in somma Smith scelse il meglio di tulli, 
e cercò evitare i passati errori (1). Sieguono a 
scrivere gli economisti appoggiandosi ora a questo, 
ora a quell'altro sistema , modificando sempre , e 
sempre migliorando. Oggi pare, che tulio concorre 
a darle un posto fra le migliori scienze, ed a farla 
viemmeglio rilucere in mezzo ad esse. 

E chi non conosce la sua utilità? Il suo studio, 
come indispensabile si mostra all' nomo di Stato , 
cosi necessario si è al privato, giacché, e la na- 
zione ne' suoi estesi bisogni , e la famiglia nelle 
sue ristrette esigenze, non possono mai disconoscere 
il proprio bene. Quanto caro non è all' umanità il 
vedere asciugale le lacrime del bisognoso, l'occor- 

(i) Le Onere di Smilh han fallo nascere una Mia di «Uri nomi : Rie- 

rnri1<i. ll,n-Cul[ii.: !l. ^,Tli„r, Jla] I ila», .M i 1 1 . s Mali i piil relt'liri i!r' -Lini 

assali in Inghilterra. Say ha rallento sulle idre di Smilli. vi ha dato me- 
todo, ed ha evitalo qualche errare. Blanqui ha strillo delle Onere prete- 
voli. Bossi ba pubblicalo il suo Corso di Economia politici. Sdrcb ha 
portalo questa scienia in Russia , Sin rij- 1.u<;<Iit hanno divulgalo in 
Àllemagna il sistema di Smith, Rao in Heidelberg, Bledel a Berlin. Schoen 
a Brcslau, Loti in Hmigna tiene un uusio .ijn-iuVrovule , Siimondi hi 
emesso con uni grande eloquenti de' dubbi sul sistema industriale. L 

Spagna gli U 
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rcre alle urgenze della vita, massime in tempi cri- 
liei, e miserabili, e far succedere le comodità e 
1' abbondanza quando non si sperava che disagi e 
grettezze ! Cromvello e poi Elisabetta fecero assa- 
porare all' Inghilterra , quanto profìcua risulta la 
coltivazione di una tale scienza, e come con essa 
si può far fronte a difetti del elima, e del terre- 
no. La Francia sotto Sully, e Colbert non potrà 
mai dimenticare i benefìci apportativi da cotesti 
sommi Ministri , quando lo squallore tingeva le 
guance di lutti, e quando la miseria di giorno in 
giorno si faceva gigante. Tanucci e Medici per le 
due Sicilie hanno ancora un eco ne'. cuori de' ri- 
conoscenti Siciliani. 

Vedi le nazioni che crescono oggi in civiltà sotto 
i tuoi occhi , ammira l' Algeria sotto il dominio 
Francese, la qinilc, barbara pochi anni addietro , 
presenta oggi il quadro più speranzoso che si possa 
desiderare alla Francia, I generi coloniali in ispc- 
cie che sotto quell'ardente cielo prolilicano a me- 
raviglia, arricchiranno le contrade Europee, e per 
la loro abbondanza, e pel prezzo più discreto di 
quelle lontanissime regioni, ove prima si andavano 
a pescare. E tutto questo perchè? — per saper 
mettere in calcolo le risorse di un paese, per la 
conoscenza delia natura del suolo, del clima, per 
saper proporzionare i capitali alle speculazioni, per 
conoscere il modo de' risparmi , per giovarsi al- 
l' uopo de' guadagni, in somma per aver conosciuto, 
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e messo a profitto i principi dell' Economia poli- 
tica. L' Egitto di Mohammad-Ali per non parlar 
di altra recente nazione, malgrado i suoi difelli , 
qual progresso oggi non presenta , frutto di una 
migliore amministrazione, e de' beni, che a costo 
dell'ostinatezza, e degli errori del pascià in certe 
cose , vi ha sparso e vi sparge tuUogiorno quel- 
1' utilissima scienza 7 Vedi ivi una possente mari- 
neria per I' addietro sconosciuta ; vedi l' eccellente 
fonderia del Cairo; le scuole d'infanteria ad Ei- 
kanké, e di cavalleria a Gizeh; d'artiglieria a Tor- 
nili; la navale di Bassetin, le scuole nautiche ; i 
torchi da stampa e da tipografìa, la pubblicazione 
di un giornale politico il Monitore Egiziano; l'isti- 
tuto d'agricoltura a Nabarou, e poi a Casr-el-A'yny 
presso il Cairo; il Consiglio d' istruzione pubblica, 
di Sanità; le scuole di medicina veterinaria a Chou- 
brah , le scuole di musica di El-khanké ec. Vi 
scorgi ancora il progresso dell' incanalamento , c 
de' trasporti Fluviatili ; osservi il gran taglio che 
congiunge il porto di Alessandria col Nilo a Touah, 
il magnifico canale denominato Mahmoudich; il ca- 
nale di Tantah poco distante da Diafarveyeh , la 
presa d'acqua del canale di Bouseych ec. opere 
tutte che favoriscono mirabilmente l' irrigazione, e 
quindi il miglioramento dell'agricoltura, e la faci- 
lità de' trasporti. Si aggiungano inoltre la mani- 
fattura del cotone a Khorounfech , a Boulak ; la 
coltura della tela , del lino , della canna di zuc- 
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chero ce. dell' indaco, dello zafferano, i due gran 
progetti, della slradu ferrata dal Cairo a Suez, e 
del harrieraggio del Nilo, le ampie concessioni di 
terreno pel dissodamento, c lante altre cose di si- 
mil falla, e lutto renderanno l'Egitto uno de' paesi 
più prosperi del mondo. Eppure ancor ristrelte in 
proporzione sono ivi le cognizioni dell' Economia 
politica; or che avverrebbe , se questa scienza si 
con naturalizzasse con quelle fertilissime contrade, se 
Molia rn m ed-A lì assicurasse una maggior liberta del 
commercio , facesse venir meno il monopolio , le 
leve forzale ec. ? l'Egitto allora poco o nulla avrebbe 
ad invidiare alle più colte, ed economiche nazioni 
di Europa. A ragione adunque molli scrittori re- 
centi fanno a gara per incorare lo studio di tale 
scienza , non conosciuta ne' tempi passati , a tal 
che oggi i Sovrani, osservatane l'importanza, ne 
fanno una delle primarie loro occupazioni. 

Spinto io perciò da queste idee, concepii il pen- 
siero di occuparmi , per quanto i limiti del mio 
scritto mi permettessero, a dire qualche cosa che 
potrebbe apportare un certo qual vantaggio a' bi- 
sogni del min paese , mettendo in mostra quello 
che a tal uopo si avrebbe potuto escogitare, onde 
evitare gli abusi , ed i difetti , che tengon dietro 
agli errori nel saper poco calcolare i vantaggi di 
una specolazione, ed in generale di una buona am- 
ministrazione. Si capisce bene, che Salerai non è 
un Parigi, un Londra, un Boston, un Calcutta, e 
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che io ho bisognato in conseguenza restringere le 
mie riflessioni a quello soltanto, che la mia patria 
mi offriva : chè sciocco sarebbe stato il divisamente 
di volere innalzare a capriccio la sorte di un pae- 
se, o pure di creare degl'immaginari progetti d'ira- 
megliamento, estranei alla natura, ed alle risorse 
di quella citta che si vorrebbe far divenire grande. 
Tutto quello che io offro a' miei compatriotli è 
nella sfera del possibile, e proporzionato alle forze 
del nostro paese, e per lo più non si abbisogna, 
che di un fermo volere per eseguirlo. Oh i mi- 
racoli di una forte , e decisa volontà ! Napoleone 
non deve la maggior parte de' suoi prodigi , che 
a questa facoltà dell'animo da lui eminentemente 
sentita — se una volta non si risolve, non si ope- 
rerà mai — E se qualche cosa abbisognerà di mag- 
gior fatica, o di qualche spesa un po' più larga, 
pazienza! giacche si possono bene bilanciare pochi 
anni di sofferenze con un bene futuro e perpetuo. 
Io nondimeno ho cercato di ridurre le cose a' mi- 
nimi possibili, non dimenticandomi di quel difetto 
comune dell' uomo, nel guardare per lo più in det- 
taglio, e non in grande, e contentandosi di spen- 
dere piuttosto in ogni anno, anziché di far ciò in 
unica volta , quasi che le piccole spese continue 
non venissero a capo di parecchi anni a Formare 
delle ingenti somme. Fatto una volta lo sforzo ci 
restano gli anni scevri di pesi, e perenne il van- 
eggio- Questo sembra il giusto ragionamento, che 



Digitized by Google 



■« 358 »* 

non tanto bene è sentito dalla maggior parte de- 
gli uomini , ma pure è un errore il persuadersi 
altrimenti. Si può anche aggiungere la difficoltà 
dell' introduzione delle cose nuove , e di saperle 
apprezzare sì come sono , mentre taluni sono at- 
t acca t issimi alle cose passate, malgrado che ne co- 
noscano i diretti , e non s' inducono a volerle in- 
trodurre in un paese, ed a coltivarle, se non dopo 
molli anni, e quando ne veggono a chiare pruove 
il sommo vantaggio : ma ciò oltreché è un errore, . 
è pure una sciocca caparbietà, è un'ignoranza. 
Vizio egli è dell' umana malignitadc sempre le cose antiche 
riporre in Citilo, e lo sole presenti vituperare. 

Toc. citalo dui Pbbticabi 
Santo è stalo dunque il mio desiderio di gio- 
vare principalmente a' miei compatrioti, ed essi, 
se non sono spinti da spirito di parte, o di coti- 
tradizione (figlia congenita dell'amor proprio del- 
l' uomo, per parere di farsi un merito esponendo 
il proprio sentimento , e cercare di anteporlo a 
quello di un'altro) o da malnato egoismo, ma in- 
vece volessero tendere con me ad unico scopo 
qua) si è quello del miglioramento delle attuali 
nostre condizioni, oh allora si , che presto se ne 
vedrebbero i benefici effetti, ed a ragione poi e- 
glino si potrebbero meritare il dolce nome di veri 
figli della patria. 

II. Sulle fabbriche 
La prima cosa, nell'interno della città, che 
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saita agli occhi di ognuno ai è, la generato sdru- 
citura delle strade , e la poca o nissuna appli- 
cazione che si fa generalmente in quasi tutte le 
costruzioni. Le filantropiche cure di un marchese 
Card ilio per cui le strade interne di Salenti, fan- 
gose allora ed impraticabili, si videro poscia sel- 
ciate, e più comode , e più allineate , qual con- 
seguenza oggi ci fanno derivare ? — il patriot- 
tismo di uno straniero, e la vergogna e il rossore 
del cittadino Salernitano — Un uomo non compa- 
triotta ci fu apportatore di un tanto pubblico bene, 
e noi che dovremmo essere eccitati da quell'antico 
esempio, e dell'amor di patria, non ci moviamo 
ora ad un' opera così utile , e cosi vantaggiosa ! ! 
Egli è vero; il Decurionato proponeva sin dal 17 
settembre 1844 la lastricazione della strada, die 
dal largo S. Francesco conduce alla piazza , ob- 
bligando ancora i proprietari per la loro parte a 
concorrere a quella costruzione tanto necessaria , 
moltoppiù pel continuo transito delle carra , che 
vie più la sdruciscono e rendono impraticabile ; 
egli è pur vero che S. E. il Ministro dell' Interno, 
in data de' 2 dicembre 1845, emetteva una Mi- 
nisteriale di approvazione, e che oggi si dice lutto 
esser pronto ad una tale impresa , ma ancorché 
ciò abbia effetto, Salenti non costa di questa sola 
strada , ed io, oltreché desidero che si costruisca 
l'altra metà, che da S. Francesco imboccandosi 
per porta di Gibil, viene di nuovo a ricscire nella 
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piazza , intendo parlare della costruzione almeno 
delle strade maestre, e de' vicoli più interessanti. 
Qual miglior opera patria di proccurare la como- 
dità e l'abbellimento della propria città ! Non parlo 
de' tempi remoti in cui vi rammenterei un Pericle 
reso ancor immortale agli amatori delle arti belle, 
per aver saputo con tanto gusto ornare di sontuose 
fabbriche e monumenti la città di Atene ; nè vi 
ragiono de' Romani , di cui mille esempli io vi 
potrei su ciò mostrare, nè tampoco delle contem- 
poranee città dell' Italia, e d'oltre monti : mi basta 
farvi conoscere , come voi stessi siete tultogiorno 
testimoni, de' miglioramenti non solo della nostra 
capitale e de' paesi più cospicui, ma sin anco dei 
più piccoli Comuni di Sicilia. Neil' incivilimento mo- 
rale dì un paese, vi tiene ancora una parte il fi- 
sico di esso. 

Un ramo interessantissimo era anche per noi il 
cercare qualche provvedimento sulle case dirute o 
casa/etti, i quali ingombrano in diversi punti varie 
parti della città. Oltre la loro spiacevolissima vi- 
sta , vi è la potentissima ragione de' massimi in- 
convenienti di cui essi sarebbero causa , massime 
di notte , ed in quartieri meno popolosi , i quali 
potrebbero servire di nascondiglio a colui che vo- 
lesse insidiare alla vita, a' beni, ed all'onore al- 
trui. Sarebbe anco un motivo della loro ricostru- 
zione il patriottico desiderio di non vedere quasi 
di giorno in giorno menomarsi il numero delle case, 
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e restringersi il circuito di una città, cho , eoins 
abbiamo detto, per le mura, per le torri, per lo 
porle di cui era circuita presentava un aspetto mi- 
gliore assai del presente, e più grandioso. Grazie 
pertanto dobbiamo alle premure del nostro Decu- 
rionato, il quale con deliberazione de' 7 marzo 1841 
e coli' altra de' 18 maggio 1845 chiedeva, che 
tulli i casaleni di cui in un dato termine non si 
conoscerebbe il proprietario , restassero acquistali 
alla Comune, onde darli a censo, e grazie ancora 
all' Intendente Giuseppe Demarco, che a' 27 ago- 
sto del 1845, dopo avviso del Consiglio d'Inten- 
denza, piacevolmente approvava quanto gli era stato, 
con tanta ragione, esposto. Or altro su di ciò non 
ci rimane che di veder presto esordire una sì lau- 
devole impresa, e che ne sia costante l'intenzione. 

Ed al proposilo delle costruzioni, non si è mai 
badalo, o pure si è poco riflettuto su d'una disa- 
mina, che rendendo più belle le fabbriche, le fareb- 
be di gran lunga più durevoli : questa sarebbe 
l' introduzione della calce, e V abolizione del gesso 
meno di quelle cose ove si mostrerebbe necessario. 
Nè vale il continuo gracchiare de' nostri muratori: 
essi sempre ci predicano la scarsezza di tal cemen- 
to, e la difficoltà , e la lontananza del trasporto.. 
La maggior parte di costoro attaccali come sono 
agli usi, o per meglio dire agli errori de' loro mag- 
giori, non han bene calcolato, e non han ponde- 
rato da tutti i lati il bene che noi da ciò potessimo 
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ricavare, oltre all' essersi ingannati nelle loro rifles- 
sioni. E primo, chi oserà negare l'esistenza nel 
nostro territorio della pietra, che puossi convertire 
a tal uso ? Non parlo di Buturro, della Torretta, 
ove se ne trova a sufficienza, e tuttora noi ce ne 
serviamo, sebbene di rado, nella calcinazione. Sono 
notissimi i vari punti della cosi detta montagna 
grande, i quali a sufficienza ce ne potrebbero som- 
ministrare, come ancora V exfeudo del Bernardo, 
sito molto vicino alla strada rotabile, che conduce 
da Trapani a Salemi; questa circostanza fa svanire 
se non in tutto almeno nella massima parte le dif- 
ficoltà della lontananza , e del trasporto. Potrei 
aggiungere ancora tante altre parti in cui si rinvie- 
ne la pietra calcarea , ma mi taccio perchè sono 
troppo note a' miei compatriotli. Fare così esser 
cessali gli ostacoli , che si vogliono far credere 
grandi nell'introduzione della calce. E poi è da 
riflettere , che queste mal appostate ragioni non 
reggono a fronte del fermo volere di queir indivi- 
duo, che vorrebbe persuadersi di far più durevoli 
le sue fabbriche , gli costassero una spesa anche 
maggiore. Che imporla, moltoppiù nelle grandi co- 
struzioni , 1' aumento di una qualche somma , la 
quale puossi considerare sempre minore della spesa 
delle riparazioni susseguenti , su di una fabbrica 
mal ferma, che richiede talvolta una intera rico- 
struzione ? £ da porsi mente pure alla pietra di 
costruzione, la quale bisognerebbe sciegliere della 



migliore qualità , e non far calcalo in general* 
della lontananza del trasporto, e della via disastrosa, 
cose tutte che aumentano lo spesato delle fabbri- 
che, ma che ricambiano invece il proprietario di 
una lunga durata di esse. Però, polendosi ottene- 
re, bisognerebbe preferirsi quella pietra che si rin- 
venisse lungo le strade rotabili per diminuire cosi 
i mezzi di portatura. Noi abbiamo de' monti vici- 
ni e lungo la strada tracciata per Marsala, e verso 
T altra che mena a Palermo. Nella prima si potreb- 
be fare uso della pietra che propriamente si ottiene 
nella contrada detta delli Pettwzi, e sebbene un 
poco difficile si presta al lavoro , pure, riesce ec- 
cellentissima e forte, Buona ancora è la pietra di 
M alluni presso la seconda strada carrozzabile testé 
cennata. Queste due specie di pietre si prestano ai 
lavori d'intaglio. Volendo eseguirò con efficacia quanto 
sì è detto si potrebbe sperare di vedere nel nostro 
paese de' forti, e belli fabbricati, e più durevoli; 
e più non succederebbe, o almeno in casi rari, la 
spiacevole vista de' casaleni. 

La costruzione de' canali escrementizi, ed in ge- 
nerale degli acquidotti, meriterebbe fra noi la mas- 
sima attenzione, mentre forma 1' indice del primo in- 
civilimento di un paese. Mi duole l'animo nel rammen- 
tare a' miei compatrioti!, il rimprovero che su di 
ciò principalmente ci fa Io straniero, quando a mìo 
parere per la slessa topogratica posizione della na- 
stra città, sembra cosa facilissima ovviare a tale 
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inconveniente. Nè mi persuado come nessuno sin'ora 
si è mosso a progettare un mezzo che possa sod- 
disfare a tale bisogno di prima classe. Che anzi 
mi meraviglio, come alla richiesta che sin dal 30 
aprile 1 830 l' Intendente faceva sulla generale po- 
lizia delle strade, si scriveva essere impossibile per 
la posizione del paese costruirsi in ogni casa la 
Uterina, e riuscire ancora difficile la costruzione 
de' pubblici acquidotti. Per la prima parte conver- 
rei in qualche punto, ma su la seconda si conosce 
a primo aspetto l'errore; posso anzi far riflettere 
che Salemi troppo a ciò si presterebbe pe' naturali 
declivi, che ha d'ogni parte. È a tutti noto quan- 
to per simile circostanza uopo è praticare ne' paesi 
piani, e quanto maggiori spese sono necessarie, 
mentre all' incontro noi siamo favoriti dalla posi- 
sizione naturale del suolo. Fare che non bisogne- 
rebbe far altro che formare un proporzionato ca- 
nale nel centro d' ogni strada ; tutti questi canali 
poi si dovrebbero ramificare per tutti i versi, ed 
unitisi tra loro ne' luoghi più opportuni non dovreb- 
bero somministrare che 10 o 12 bocche all' ester- 
no in giro della città, ove corrispondentemente si 
potessero formare altrettante grandi fosse coverte 
di una vòlta di fabbriche, in cui si andassero a de- 
positare tutte le immondezze, e le lordure. Si ca- 
pisce bene che i canali devono essere costruiti di 
lastre o di pietre comuni , e chiusi di sopra , e 
pcrfellamente lastricali. Non resterebbe altro, fatta 
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questa prima opera, che i proprietari delle rispet- 
tive case dalla banda e dall'altra di ogni strada faces- 
sero (cosa facilissima) un piccolo raggio di larghe 
docce bene incastonale fra loro, e situate nella dop- 
piezza delle mura, le quali andassero per T interno 
della strada a riunirsi a' sudetti canali per immet- 
tervi tulle le materie sporche. Per agevolare il 
corso di esse, oltre alle acque interne che da' doc- 
cioni de' particolari sempre ivi colano , si potreb- 
bero anco qua e là , ove il luogo lo permetta, 
praticare de' piccoli forami riuniti, in giro sullo stes- 
so lastrico superiore de' canali, per dove potessero 
immettersi le acque esterne delle strade, non esclu^ 
se le piovane. Ed ecco in poche parole tolti gì' in- 
convenienti della mancanza delle lalerine , e dei 
pubblici acquidolti, ed è quanto, riflet tendo vi, ho 
creduto sommetlere a' buoni ed intelligenti compa- 
trioti!. Per diminuirne poi la spesa alla Comune 
(che non è poi tanto significante quanto si volesse 
far credere) si potrebbero obbligare proporzionata- 
mente in parie tutti i proprietari delle case, i quali 
non posso immaginarli negativi ad un'opera tanto 
interessante per la pulitezza delle strade, e delle 
case, ed anche per la pubblica salute, moltoppiù 
che su questo piano, ridicolissima potrebbe ad o- 
gnuno riuscire la sua rata della spesa. I pezzi del 
terreno nell'esterno, e in giro della città., che, 
dovrebbero servire per la formazione delle fossej 
per non dispendiare oltre la Comune, si potrebhe- 



Digitized by Google 



ro dalla stessa dare a censo a diversi individui i 
quali, cavandole a loro spese, e ricettandole quan- 
do il bisogno lo esiga, potessero poi aversi in ri- 
cambio lutto il guadagno (e non sarà poco) che 
se ne ricaverebbe. A questi lucri oggi alcuni non 
sono stranieri, e quindi non si tratterebbe, che di 
estendere in grande, quello che si pratica in piccolo. 
Ili, Su d'allri provvedimenti necessari. 

Dando ancora un'occhiata sul)' interno di Salemi, 
wvedeala necessità della costruzione de' fanali per 
illuminarne di nolte le strade; e parlare della loro 
utilità, sarebbe inutil cosa, perchè non avvi persona, 
se pur non tenga dello scemo, la quale la scono- 
sca. Solo fo riflettere, che oggi anco i più piccoli 
paesi di Sicilia hanno incominciato ad usare questo 
notturno benefizio , a preferenza forse di qualche 
altra cosa meno interessante. Ed in vero , oltre 
alla pubblica comodità, si allontanano quegl' incon- 
venienti che il buio farebbe nascere, e di cui sem- 
pre si avvale il malfattore. Quante malidizioni non 
si scagliano al benefico astro della notte da coloro 
che vorrebbero nascondere nelle tenebre i loro de- 
litti ! Il passionato garzone impreca a que' luminosi 
argentei raggi, e sospira, e brama che la natura 
presto si veli del suo fosco ammanto. Ma grazie 
a' lumi delle scienze, noi più non siamo nella tri- 
sta condizione di que' tempi, in cui col finir del 
giorno terminavano ancora le umane faccende. I fa- 



Digitized by Coogll 



M 367 »« 

tnosi conquistatori dell' antico mondo conosciuto; 
i figli di Romolo, seppellivano nella notturna tene- 
brosa Roma le splendide gesta della giornate. E 
non parlo di quanto le ultime scoperte ci hanno 
regalato su tal particolare; il gaz illumina al pre- 
sente le più colte città; il petrolio è conosciuto ec. 
Lo Schubler (1) conobbe tra le piante oleifere 
YEuphorbia Lathyris di Linn. delta del volgo Caca- 
puzia, Catapuzia o Vomitivo ecc. ecc. Restringen- 
domi perciò al liquido di antico, e generale uso, 
all'olio, fo voti che tutti i paesi procurino di non 
diretlare per le strade del benefìzio notturno che 
esso ci offre. Egli è vero, la nostra città hainco- 
minciato già a conoscerne l'utilità, e già se ne veg- 
gono gli opportuni provvedimenti : i fanali si sono 
incominciati ad affissare nelle pubbliche strade. Ora 
altro non si spera , che progredisca con costanza 
l' impresa utilissima, e che i lumi si moltiplichino, 
e che I' opportunità , V accortezza , e la maestria 
ne regolino l'affissione. 

È giusto inoltre di cercare per quanto si può 
delle provvidenze; onde evitare gli scoscendimenti 
del colle ove poggia la nostra Salemi. Molli sareb- 
bero i punti che abbisognassero di ripari, perchè 
la terra non screpolasse con danno delle strade, 
e delle case superiori. Fra tanti, cito lo scoscen- 
dimento che si osserva nella rupe sotto la chiesa. 

(I) Iouraat. Fur. Techn. obera, n. lì. 



Digilized by Google 



di S. Maria della Catena, e propriamente al così 
detto satiù dell acqua. Per togliere lutti i danni fu- 
turi, che ne potessero derivare, la prima cosa da 
farsi sarebbe il deviamento di quel mai fatto acqui- 
doso, in modo da far precipitare le acque in un 
sito più o meno lontano, il quale per nulla potesse 
nuocere a' circostanti fabbricati. La seconda si è 
il riempimento di quell'acclività, che si osserva 
nella sudella rupe, in cui poi si potessero piantare 
quantità di alberi silvani , i quali una volta ben 
abbarbicati, sono il più valido sostegno di quelle 
screpolature di terreno. Il riempimento si potrebbe 
pure supplire co' calcinacci , e colle pietre, che 
Tiittogiorno si ottengono dal disfacimento delle fab- 
briche. Degli stessi alberi si potrebbero ancora 
vestire i dorsi declivi delle farde Nord-Est e Sud 
Owest del nostro colle, molto p più che oggi in certo 
modo si presentano riempiti di terra e calcinacci. 

Si è pur detto di sopra, che Salerai vantava, 
olire della presente, altre due piazze, che prov- 
vedevano in diversi quartieri la gente per le cose 
necessarie alla vita. Sarebbe desiderabile che si 
ripristinasse una tale usanza pel miglior agio , e 
comodo di tulli. 

Non tralascerò di ricordare la scarsezza degli 
orologi di ciltà, i quali tanto utili si rendono al- 
l' universale, e più a quella povera gente agricola, 
e manufatturicra , che regola le azioni della sua 
faticosa vita colla misura del tempo. Buono è il 
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grande orologio della nostra Chiesa-Madre, ma si 
sarebbe rendalo più utile, se invece di notare le 
sole ore, avesse potuto cennare anche i quarti. In 
tempi recenti i quartieri più bassi della città si 
avevano il comodo di un' orologio apposto sulla 
Chiesa di S. Maria della Catena ; ma oggi sono 
privi di tal beneficio. In somma pochi sono i due 
orologi tuttora esistenti nella Maggiore Chiesa , e 
nel Collegio Gesuitico , e male si proporzionano 
alla grandezza del paese; e sarebbe ottimo divisa- 
mente il volerli moltiplicare in vari punti , onde 
1' utile riuscisse generale. 

CAPO VI. 

CONSIDERAZIONI SULL'ESTERNO DI SALUMI 

I. Sulle strade 

In riguardo alle nostre strade esterne dirò come 
sin dal 1605 si aveva incominciato a lastricare 
sino ad un certo punto a pubbliche spese quella 
via rotabile , che oggi ci conduce a Trapani , ed 
a Palermo. Di essa si faceva menzione in una 
piccola lapide, che era incastrata in un'angolo 
del recinto delle mura (diroccate nel 1760) del 
Convento de' PP. di S. Francesco, colla seguente 
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Segnatile PhUippo III, Petro Ackate, Ioanne An- 
tonio Sanclemente, Petro Biasio, Ioseph Cangio Iu- 
ratis Salem, liner. Via Capuana Piorum Elemosi- 
ni* Cornimela Est Anno Saluti* MDCV. 

Rapporta it nostro Cremona di non sapersi, co- 
me fosse dato il nome di capuana a cotesta via. 
Nell'anno 1760 a spese dell* Università fu di nuovo 
lastricata, ed ora finalmente si è resa rotabile; per- 
ocché ci presenta il grandissimo vantaggio dì ve- 
derla bella e costrutta, e di non farci difettare di 
carrozze , che comodamente ci menano alla Capi- 
tale, ed al Capo-Provincia. 

Di quel!' altra strada rotabile tracciata per Mar- 
sala, soffocate finalmente le discordie cittadine, non 
vi ha oggi persona che non ne ammiri l'amenità, 
la bellezza, 1' utilità, a menochè il pregiudizio non 
debba preferirsi alla verità, la passione privata al 
pubblico bene. Lode sia al benemerito Ispettore. 
D. Marino Massari, il quale seppe tanto bene con- 
durre una strada, che intersecando i principali po- 
deri de' facoltosi cittadini, e gli abituri de' poveri 
contadini , c serpeggiando ne' deliziosi giardini di 
S. Ciro, ci allieta il cuore colla vista di que' va- 
ghissimi panorama, e ci conduce sicuri in una via 
scevra di frane e di valanghe. A ragione quell'Ispet- 
tore la chiamava la sua strada prelidelta, e il De- 
creto de' 2 luglio 1 8-1-1 la considerava « come pre- 
feribile a qualunque altra , sotto tutti gli aspetti ». 
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Ma con quanto piacere il patriolta ammira questa 
via che ci conduce a Marsala, con altrettanto ram- 
marico riguarda l'altra, che dal Convento de' PP. 
Cappuccini passando sotto S. .Ninfa, va per Caslel- 
vetrano, e Campobello, a Mazara. Il viaggiatore, 
che partendo da cotesti paesi si trova pervenuto 
al Convento de' Cappuccini, invece di tornare in- 
dietro e far la salita di Salerai, tira diritto innanzi, 
e si contenta di far fermata a Vita, o a Calata- 
fimi. Quali vantàggi noi non abbiam perduto, quanto 
commercio scemalo, moltoppiu che per questo stesso 
braccio di strada molti altri paesi ne venivano a 
fruire 1 Ma non ci resta, che lamentare su di ciò 
il bene perduto. Facciamo voli soltanto di veder 
presto portala a compimento la strada rotabile, che 
ci trasporta a Marsala. Possiamo augurarci , che 
dopoché il nostro Augusto Sovrano colla sua regale 
sanzione ha tolto qualunque dubbio sulla costruzio- 
ne della stessa, si animino i Salernitani del santo 
amor dì patria, e mirando tutti al bene comune, 
non frammettano degl' intoppi ulterióri, si conosca 
una volta la verità, e si concorra con piacere al- 
l' erogazione delle ripartite individuali somme, onde 
godere di un tanto beneficio. Così pare di corri- 
sponder grati a' buoni Marsalesi, che spinti di ve- 
race amor di patria, hanno da gran tempo finito 
il loro braccio di sLrada , ed altro non aspettano 
che 1' unione col nostro. Quai vantaggi non si ri- 
cavano dalle strade rotabili, e chi oserebbe negarlo! 
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« La solerzia e la celerità de' movimenti, dice A.- 
« fan de Rivera (1), che sono compagni insepara- 
«bili, dirette dalla industria, formano i principali 
« elementi di ogni miglioramento ne' diversi rami 
« di economia politica. La facilità delle comunica- 
li zio ni porge l'opportunità di adoperare diligenza, 
ne speditezza in tutte le speculazioni; e tutte le 
« nazioni facendo progressi nella civiltà han comin- 
n ciato dal costruire agevoli strade rotabili, e ca- 
« nali di navigazione, per agevolare la comunica- 
te zione per terra, ed hanno edificato porti per dar 
^ricovero a' bastimenti, che servono ad un com- 
ic mercio più esteso » Ovunque si volga lo sguardo 
si volgono le polite nazioni fare a gara nella co- 
struzione delle strade rotabili , ed a ruotale di ferro 
ove volano, non corrono, le loco-molive. L'Olanda 
il Belgio per non dire di altre incivilite nazioni, 
riguardate a volo di uccello , ci farebbero stupire 
nel mirare un suolo a guisa dì vasta graticola in- 
tersecalo , frastagliato da lunghe linee di ferro. 
Sulla scoverta di Watt, il vapore fu applicalo co- 
me forza motrice alle macchine. Fullon 1' applicò 
alle navi, e l'acqua, ed il fuoco si videro perla 
prima volta in amichevole fratellanza; ed ecco il nuovo 
progetto del motore a gaz di Langlumè, ed ecco 
le corse rapide, che a pressione atmosferica si fan- 
in Cirio Alio de Eiret» — Contidcraiioni su* moni da raslilnirc il va- 
lore proprio a 1 doni, che la naiuiu ha conceduto al regno delle due Sicì- 
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do ia Irlanda nelle strade ferrate, invenzione del- 
l' inglese Vallance, nel 1824 seguito da Pinkus o 
poi da Clegg e Samuda, e data perfezione al tro- 
vato con diversi esperimenti , spesa e tempo ti 
risparmia , e sicurezza Li offre maggiore. Ancor 
non contento 1' uòmo di strisciar sulla terra , ardi- 
sce salire al Cielo, ed ecco Henson a' nostri tempi 
(per non parlar di altri) che slanciatosi impa- 
vido nella sua vettura aerea a vapore , sdegna 
la terra, impenna all' uomo le ali, e dà una forte 
spinta alla gran soluzione dei problema dell'aerea 
navigazione (1). Ecco soggiogali gli elementi più 
grandi, la terra, l'aria, l'acqua obbediscono alla 
imperiosa volontà dell'uomo. Ma ciò è poco : Ita 
voluto egli accorciare le distanze senza viaggiare, 
ed ecco che la prolifica mente di Amontonj par- 
toriva un nuovo modo d'intendersi, o scrivere da 
lontano nel minor tempo possibile; ed ecco i tele- 
grafi co) loro misterioso linguaggio di convenziono, 
cui i fratelli Chappe han portato a un grado di 
grande perfezione. Ma "orgoglio dell'uomo ancor 
non si rista : cerca farne ì risultati celerissimi co- 
me il pensiero , e perciò fa entrare in iscena il 
più polente agente della natura : l' elettrico. L' o- 
peroso Wheatjlone in progresso nulla lascia inten- 
tato per una migliore costruzione di essi, ed una 

(■) Qualunque ne sii il risultalo, è degno Issai di lode l'inglese Hrn- 
snn, per urrà 11 primo «operalo di grandi ostaeoli in questa difficile im- 
presi. Speriamo che -i un^in. ;>l 1 1 1 ■ ■ n t e- n togliere lune li difficoltà , 

che sin' ora hanno Unto agitalo le menti di molti doni. 
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più rapida esecuzione. Non vi sono più enormi di' 
stanze per un fluida, che in un minuto vi compie 
il settemplice giro del globo. E tutte queste cure, 
perchè? queste scoperte, quest'invenzioni a quale 
scopo dirette ?.. non per altro, che per diminuire 
le lontananze , avvicinare le più distanti nazioni, 
onde lo Svedese col Turco, il Pietroburghese col- 
lo Spagnuolo fossero in poco tempo vicini, scam- 
biassero a vicenda le loro idee, i loro prodotti, i 
loro trovati , ed ognuno a vicenda dasse in que' 
stranieri paesi delle nuove conoscenze, e delle al- 
tre ne riportasse nel proprio. Delle distantissime 
nazioni e de' diversi umani individui in punti tal- 
volta oppostissimi cosparsi, se ne fanno oggi una 
più ravvicinata famiglia, e 1' Europeo, 1' Asiatico, 
1' A (lucano, l'Americano, l'Oceanese quasi nulla 
hanno oggi da invidiarsi a vicenda. Immensi sono 
dunque i vantaggi di avvicinarci, e di far più co- 
modi, e più celeri i viaggi. Se dunque il Principi 
che ci governa, facendo il giro della Sicilia nell'au- 
tunno del 1838 ne vedeva co* propri occhi l' indi- 
spensabile necessità ; e se egli col Regal Decreto 
de' 17 dicembre dello stesso anno dettava la co- 
struzione delle strade rotabili le più importanti; se 
la Sicilia citeriore non contenta delle vie ordinarie, 
ha voluto imitare le grandi nazioni colla formazio- 
ne delle ruolaie di ferro , perchè dunque questa 
bella parte della Sicilia ulteriore dovrebbe restare 
indietro alla partenopea sorella, questa Trinacria, 
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la terra degli Empedoeli e degli Archimedi?., 
ci ricorda la sua antica ci viltade, ci ricorda come 
superba non soffriva di essere ad altra seconda, e 
sebbene oggi noi non possiamo uguagliare l' antica, 
pure contentiamoci di quello che possiamo avere. 
Abbandoniamo i gaz, i vapori, l'elettrico a' popoli 
più fortunali, ed invece restringiamoci a' mezzi più 
comuni della costruzione delle semplici strade ro- 
tabili. Facciamo plauso a lutti coloro che il Gover- 
no ha deslinati per 1' espilazione di sì utili lavo- 
ri, animiamo i nostri concittadini a concorrere in 
tal' opra , anzi speriamo che si approntino delle 
somme, onde veder presto portata a compimento 
quell'amena strada che il buon Ma-sari chiamava 
la sua prediletta. Ci sia di sprone I' esempio, oltre 
a tanti altri, de' più ragguardevoli gentiluomini di 
Barrafranca, e Piazza, i quali vollero essere compa- 
gni, e divisero con quell' esperto Ispettore tutte le 
disastrose fatiche della campagna. Dire i vantaggi 
che noi potessimo avere per mezzo della strada 
rotabile comunicante con Marsala , sarebbe lo stesso 
che volere convertire alta fede di Cristo un cristia- 
no ortodosso , sarebbe un volere aggiungere luès 
al sole. 

Sull' articolo delle strade esterne, meritano, ol- 
tre le strade rotabili, la massima attenzione le stra- 
de di campagna , e propriamente alcuni passaggi, 
che nelle varie uscite di Salemi, e anche in certi 
exfeudi circostanti presentano , massime in tempa 
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<]' inverno, molti pericoli , c qualche volta fanno 
tremare anco della vita. La nostra Comune dovreb- 
be so pratili lo badarvi , e mettere in disamina, e 
provvedere ad un punto sì interessante. Dovrebbe 
anzi riflettere, che la maggior parte de' suoi abi- 
tanti, come quasi in lutti i paesi di Sicilia, è a- 
gricola , e che continuamente deve passare per 
que' disastrosi luoghi; moltoppiù quando (come av- 
viene in molte parli) non se ne puf» far senza. 
£ qui colla solila mia sincerità, come ho praticalo 
per lo avanti, altrimenti tradirei la verità, novi la- 
scerò d' accusare d' insensatezza, di sbadataggine c 
anche, se si vuole, di avarizia que' mici compatrìotli 
i quali, dovendosi portare ne' loro rispettivi fondi, 
ed essendo per necessità obbligati a passare per al- 
cuni cattivi punti, si contentano piuttosto di rom- 
persi le gambe, e di soffrire gl'incomodi di tali 
malagevolissime vie. E tutto questo perchè ? per 
evitare forse una piccolissima spesa, che di altron- 
de poi dovrebbe farsi in concorso di tutti coloro 
che vi avessero dell' interesse. Speriamo, che co- 
nosciuta la necessità di tal opra, non si abbia più 
in appresso a desiderarne l'adempimento. 

Sarebbe anche desiderabile, che le strade ester- 
ne, e veramente le rotabili fossero nell' avvicinarsi 
alla citlà ornale di alberi fronzuti; essi oltre alla 
bellissima vista , porterebbero un vantaggio colla 
loro fresca ombra al vialore, che esce o entra in 
Salerai. Quanto bolli e profìcui non sono per noi 
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que' filari di olmi, che in cominciando olire il Con- 
vento de' Cappuccini, tirano innanzi per lungo trailo 
nella strada rotabile, c fanno di essa, come io dissi 
nella 1" Parte, la più deliziosa delle amene vie? 
Ci siano d' esempio tutte le grandi città , e non 
parlo di oltremonti e d'oltremare, ove non con- 
tenti gli abitanti dell' esterno , hanno voluto anzi 
abbellire di alberi l'interno delle piazze , e delle 
strade, formando così ne' vasti piani delle piacevoli 
Oasi , in cui vanno a sollazzarsi, e a rinfrescarsi 
dopo. le fatiche, e gli ardori della giornata; gioia- 
mo pure lo sguardo ne' paesi della nostra Sicilia, 
che conoscendone i vantaggi , han voluto imitare 
le grandi nazioni, e ne resteremo pienamente con- 
vinti. Si era incominciata una tale impresa pochi 
anni or sono nella strada, che ci mena a Trapani, 
ed a Palermo ; ed ancora* ivi oggi esiste qualche 
albero come testimone di tale divisamente , ma 
qualunque ne fosse stata la cagione, n'ò cessalo 
dell' intuito il progredimento. 

II. Sul corso d'acqua 

La cosa però esterna che meriterebbe da noi il 
massimo riguardo s'è il corso dell'acqua. Non avvi 
cfttà, nè paese, nè borgo, nò villaggio qualunque 
ove non si profondano de' tesori, quando anche ciò 
lia d'uopo, su tal particolare. Si tratta dare una 
soddisfazione ad uri bisogno eselusivo e di prima 
necessità, l'apportare io qui de' numerosi esempli 
30 
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per meltere innanzi agli occhi del lettore quanto si 
è oprato e in allo si opera, e nell'estero e in Si- 
cilia, e ovunque sull'assunto, sarebbe superfluo per- 
chè si tratterebbe di voler fare evidente l' istessa 
evidenza. Solo fo riflettere, che non solo non si è 
risparmialo spesa nella formazione, e trasporlo degli 
acquidolti, o corsi di acqua, i quali talvolta sono 
stali portali molto lungi dalla natia sorgente, ma 
sibbene si è aspettato molto tempo, e si sono sof- 
ferte tutte le angustie, e lutti gì' inloppi, che oc- 
corrono nel far nascere, colf industria, dell' acqua, 
ove pria naturalmente difettava. Lasciamo l' Inghil- 
terra, il Belgio, la Germania, 1' America, e si con- 
sideri soltanto quanto oprò la Francia Dell'aprire 
un pozzo Artesiano nella piazza di Grenelle in 
Parigi. Fu qui appunto, che l'industria e la mag- 
giore pazienza umana di Mulot rimise , mettendo 
a profitto la macchina della trivella, la cui prima 
idea nasceva nella mente di Palissy. Sin da' prin- 
cipi del secolo XIX, esperti ' geologi Francesi, trac- 
ciando due linee dal Nord al Sud, e dall' Est al- 
l' Owcst, presentarono de' tagli idrografici-oriltoguo- 
slici del suolo di Francia , e con queste sezioni 
facendo conoscere la penetrabilità o impenetrabilità 
delle varie stratificazioni per dove 1' acqua superiore 
si potesse infiltrare, han dato t agio per aumentare, 
massime ne' nordici dipartimenti , le macchine ed 
i pozzi Artesiani, con tanto vantaggio dell' industria, 
e dell' agricoltura. Ma quanto però si dovè, oltre 
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la spesa, soffrire ed aspettare finché nella piazza 
di Grenelle si avesse potuto avere dell' acqua ? La 
pazienza instancabile , e la somma industria del 
Mulol però non vennero mai meno, malgrado che 
in vari tempi avesse dovuto soffrire luLte le diffi- 
coltà inseparabili da simili stentosc operazioni. Si 
dovettero eslrarre ad immense profondila, e dopo 
molti mesi i vari pezzi della macchina , i quali 
sovente si- rompevano, ed ora si torcevano, e biso- 
gnava raddrizzarli, e quando al più spesso si do- 
vevano diversamente costruire; e quindi nuove spe- 
se, nuove forme, nuovi piani, e quindi sofferenze 
indicibili, e pazienza inlinita. E non fu che dopo 
8 anni di slenti , e dopoché si era arrivalo alla 
profondila considerevolissima di 548 metri (2076 
palmi) de' quali, 1959 palmi al di sotto del livello 
del mare, che dalla bocca del pozzo potè scaturire 
un' immensa colonna di acqua nella quantità di tre 
milioni di litri (3520 bolli). Siccome quesl' acqua 
usciva calda , si costruirono per raffreddarsi dei 
grandi bacini, ed ora riesce eccellentemente pota- 
bile, e mentrechè ha tolto il difetto che colà se 
ne pativa, ha dato I' agio a nuovi comodi, e serve 
a molli usi. E se non fosse per divenir troppo 
prolisso il mio discorso su tal obbietto, farei rimar- 
care come anche in tempi antichissimi si facevano 
degli sforzi, e si erogavano delle ingeriti somme, 
e si superavano le maggiori difficoltà, per condurre 
I' acqua talvolta da lontanissime sorgenti fino alle 
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rispettive città. I dintorni di Roma sono pieni di 
siffatti monumenti a preferenza eli molti altri paesi. 
La città era provveduta da sorgenti, che distavano 
da trenta a sessanta miglia. Vedi che grandissime 
costruzioni, che somme immense erogale, che ma- 
gniQcenza di fabbricati ! Basterebbe il solo acqui- 
dotto innalzato nell'epoca di Trajano in Ispagna 
di 159 archi a doppia fila, e queir altro di Nimes 
(dello ponte del Gard) per farci conoscere la po- 
tenza, I' operosità, e l'amor di Patria de' Romani. 
Sonu pur eccellenti i recenti acquidotli di Pyrgos 
presso Costantinopoli, di Maintenon presso Versa- 
illes in Francia, non ancor terminalo, e quello di 
Bemfica denominalo agoni livres in Lisbona. E il 
ponte acquidolto di Caserta non genera forse le 
più alte meraviglie anco agli stranieri che lo am- 
mirano? I tre ordini di archi gli uni sovrapposti 
agli altri, il perforamento delle montagne che fian- 
cheggiano la profondissima valle di Maddaloni per 
un trailo complessivo di 2950 tese , sono cose 
che desiano il vero entusiasmo patriottico. Ma noi 
siamo in Sicilia, ed in un paese che, come a molti 
altri, non può se non se vagheggiare cotesle altis- 
sime imprese; al più non polremmo che scaldarci 
a questi esempli di vera fdopalria, ed abbassando 
gli sguardi a quello che fa al nostro proposito, 
cercare un pronto e durevole provvedimento, per- 
chè non fòsse più trascurato presso noi questo ra- 
mo de' primi umani bisogni. Quanle volte in tempo 
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di estate (per non dire dell'inverno in cui il Cielo, 
avendo pietà di noi, spesso ce ne provvede) sono 
inariditi que' tubi di quella fonie, che scarsamente 
disseta una sufficiente popolazione ? L' acqua nella 
sorgente da cui scaturisce , come è a tutti nolo, 
è bastantemente copiosa; basta riflettere, che nel 
corrente anno 18i6, essendosi diseccate, o in gran 
parte diminuite quasi tutte le fonti degli altri pae- 
si, le nostre all'incontro non sono mancate che in 
picciolissima parte. Il di fello che spesso se ne spe- 
rimenta non promana per lo più, che dalla rottura 
o spaccatura de' doccioni cagionata in parte dalle 
naturali screpolature di un terreno mal fermo, e 
lai fiata dall' incuria, e dalla colposità di chi quoti- 
dianamente è obbligato materialmente ad intendervi. 
Con qua! animo si può generalmente mirare la po- 
vera gente, la quale dall'angolo il più rimolo della 
città è costretta a salire alla primaria fonte del 
largo S. Francesco per soddisfare al prepotente 
bisogno della sete, carchc riportando le spalle di 
un gran vaso per la provvigione del resto della 
giornata? E fosse ancor così : quante fiate il vec- 
chio languente, la misera conladina, il tenero ra- 
gazzo restano frustrati nelle loro brame, non tro- 
vando ivi dell'acqua, e sono obbligali a sbandarsi 
qua e là lungo il corso de' doccioni rotti, o pesti, 
o mal incastonali per poterne raccorre quella che 
ne sprizza in mezzo al fango, ed alla melma?... 
Lo straniero se ne adonta , ne fa le maraviglie, 
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perchè conosce la colpa provenire dagli uomini, 
e non dalla natura. Se essa ci è stala piuttosto 
benefica nelle sue largizioni, perchè non profittarne, 
perchè ingrati, con lanto nostro danno, ci dobbiamo 
mostrare a' suoi doni?.. Non cosi fecero ì nostri 
padri quando con ingenti spese, tempo, e pazienza, 
fecero salire I' acqua sino al piano dell' antica casa 
Giuratoria oggi carcere pubblico, e l'iscrizione che 
leggesi incisa in una lapide marmorea, che tuttora 
esìste, e che si trova oggi incastrala nel pavimento 
di una stanza del Castello ove dimorano i castella- 
ni, ce ne fa piena memoria, eccola : 
D. 0. M. 

Elemenlum Hoc Admodum Necessarium Conduc- 
tum Est Expensis Cieium Hujm Fideìis Civitatts 
Salem Ex Disposinone Superiorum , Sub Cura Et 
Diligenza Non Extgua Adkibita Palmiti luratorum 
Ejusdem Civilalis Anni VI Inditionis MDCVIH. 
Nempe Bartkolomei De Adiate, Melchiorìs De Gan- 
cio, Franctsci Vera, Et Leonardi De Sanctoclcmen- 
te , Qui Ob Publicam Utiiilatem , Ac Beneficium 
Nulli Labori Parcentes, Licei JJi/ficitliinum, Denigue 
Dei Gratta Ad Finem Optimum Perduxerunt. lieo 
Igitur Ilonor, El Gloria A Quo Regi Jnviclissimo 
Nostro Philippo III Deprecemur Victorias Contro 
Sastes Suos, Et Sanclae Romanae Ecclesiae. 

Vincentius Robino Magister Notarius. 

A' 23 di agosto del 1744 fu portata l'acqua 
nel piano di S. Francesco, e nel 1746 nella piazza, 
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e a dippiù, per la sua perpetua conservazione, fu- 
rono eletti ire deputali dal Tribunale del Real Pa- 
trimonio, che succedendosi a vicenda dovevano de- 
bitamente invigilarvi. Or perchè dunque noi dob- 
biamo mostrarci tanto dirazzati da' nostri maggiori, 
e soffri ri; la penuria dì questo primo elemento, e 
farci segno alla critica dello straniero , quando si 
potrebbero ottenere i mezzi per ovviare a tanti 
inconvenienti ? 

La prima idea che salta alla mente si è di for- 
mare i doccioni di creta colla più furie e di una 
spessezza maggiore, onde meglio potessero resistere 
alla forza dell' acqua ed agli ordinari scoscendimenti 
di terreno. Si potrebbero torre a modello le docce 
di creta colla che si costruiscono in Palermo. In 
secondo luogo dovrebbe porsi cura a situare que- 
sti doccioni bene incastonati fra loro , e livellarli 
secondo le regole dell'arie, e sopralutto sarebbe 
poi ottimo divisamelo cercare di situarli lungo la 
linea che fiancheggia la strada rotabile tracciata 
per Marsala, che a non guari speriamo portata a 
line. In tal guisa le docce hanno un forte riparo, 
e sono perennemente sostenute da quella catena 
di pietre conleste, o dal muricciunlo che conter- 
mina il fianco della strada. Capisco bene che per 
non mollo lungo tratto ciò potrebbe aver luogo; 
ma almeno si occorrerebbe in questa maniera nelle 
parti meno tenaci, e specialmente nelle terre che 
noi chiamiamo col nome di Comuni. Se pure non 
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si volesse fare altro pensiero di dare al corso del- 
l' acqua* allra strada più comoda e più breve, mol- 
toppiù che il progresso dell' idraulica lo potrebbe 
consigliare. Però con lutto questo non lascerò di 
ricordare a' miei buoni compatrioti che riflettano 
sopra un altro mezzo di trasporlo di acqua, mezzo 
oggi in uso in tulli i paesi che cercano migliorare 
le proprie condizioni , e dare nell' islesso tempo 
una lunga durala alle loro opere. Parlo io de' doc- 
cioni di ferro fuso che, oltre dell' estere Nazioni, 
la Sicilia, conoscendone l'immensa utilità, ha inco- 
mincialo ad adottare in moltissime circostanze. Fare 
1' apologia di questa umana industria , levando a 
cielo la comodità , la pulitezza e la durala del 
corso dell' acqua che ne potessimo ottenere sarebbe 

10 stesso che voler provare l' evidenza. Ci basta 

11 vedere non molto lungi da noi e specialmente 
in Palermo il vantaggio che con questo mezzo si 
è arrecato al palazzo delle Beali Finanze , ed a 
tante altre costruzioni ed acquidolli. Non si facciano 
le meraviglie e non ci sgomenti 1' dea di un pro- 
getto che per avventura potrebbe far supporre una 
spesa al di là delle forze del mio paese. Io lo 
dissi sin dal principio : l'intioduzione di una cosa 
nuova fa da prima qualche impressione; ma pon- 
derando bene le circostanze senza spìrito di parte, 
e con sano giudizio, e col pensiero di vantaggiare 
la patria, si vede di quanto grandissimo vantaggio 
si è quello che sulle prime pareva impossibile o 
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almeno difficile ad abbracciare. Poi è anco da ri- 
flettere che un poco più di spesa per un opera lanto 
vantaggiosa, e mi si permetta dirla eterna (per quanto 
eterne possano essere le cose umane) non si deve 
porre in calcolo, e piangere il più del denaro che 
yì si potrebbe impiegare. È certo che una volta 
verificatasi tale costruzione, si benediranno le som- 
me erogatevi, ed i venturi nepoli non lasceranno 
di profondere sulla tomba degli autori delle laudi 
figlie di una sincera riconoscenza. Non si avrebbe 
cosi il menomo difetto di acqua, c verrebbe di 
nuovo a verificarsi il detto di Arezio, Fazello, Pirri, 
ec. « Salemis oppidum mullis aquis irriguum » 

Per parlar poi della spesa che non è tanto 
grande quanto si vorrebbe credere, e per addimo- 
strare nell' istcsso tempo a' miei compatrioti! il 
bene che nutro pel mio paese, come fa chiunque 
ama la sua palria , presento agli occhi loro una 
ietterà aulografa indiritlami dallo Stabilimento della 
Fonderia di ferro de' fratelli Gallo, da me espres- 
samente richiesti e pregali, per la conoscenza della 
spesa necessaria in lai costruzione. Da essa sì co- 
noscerà la verità delle mie. parole : eccola 

Palermo 25 agosto 1846. 

FONDERIA DI FERRO 
de' fratelli 
angelo e luigi gallo 
distinta con le armi reali 
premiata con due medaglie doro 

UAL R. ISTITUTO d' INCORAGGIAMENTO 
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Gentilissimo Signore 

Ricevei il vostro grato foglio del venti corrente. 
Sa esso scorgo il vostro desiderio di voler diffiniti- 
vamente conoscere U prezzo e le condizioni per i 
tubi di ferro da servire per cotesta Cornane, Questi 
tubi che voi mi ricercate della lunghezza di palmi 
sei , e del diametro di oncie tre , e tre guarii , e 
della spessezza di quattro linee a mezz' oncia, suf- 
ficiente a resistere a qualunque forza di carica, pos- 
sono da me cedersi per anse 3 a quintale. 

In quanto a' modi di pagamento, mi contento che 
dell' intero prezzo ne riceva metà alla consegna , e 
l'altra metà o mensilmente o a quadrimestre, ceden- 
domi la Comune un cespite per cautela, o dandomi 
robbligazionc di persone solvibili. Queste condizioni 
potranno anche modificarsi purché sia accertato il 
pagamento. 

Debbo avvertirvi che i doccioni che in immensa 
quantità servirono per il palazzo delle Reali Finanze 
di questa Capitale , per decreto di S. R. M. mi 
sono stati pagati ad onze tre, e lari dieci il quin- 
tale in pronti contanti. Osserverete perciò che ho 
io ribassalo il prezzo di lari dieci a quintale , e 
più , mi contento che t pagamenti mi si facciano 
non in unica volta , ma a diverse riprese e condi- 
zionali. 

Spero che resterete contento della mia offerta , 
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pregandovi farne inlesa la vostra Comune, e riscon- 
trarmi. Comandatemi, e credetemi con tutta stima. 

Angeli Gatto 

Questi sensi gentili ed amichevoli del Sig. An- 
gelo Gallo sembrano volerci facilitare i mezzi per 
la riuscita di un' opera tanto interessante , e noi 
gli dovremmo saper grado, e cogliere l'opportunità 
de' suoi favori. 

Fatto un calcolo cosi sulle generali, e conside- 
rando l'attuale giro che fa il nostro corso d'acqua, 
non si verrebbe a spendere che vicino ad onze due- 
mila. Or vediamo un poco se nel tempo di un 
decennio non si viene forse a spendere oltre la 
metà di tal somma , per poi erogarne altrettanta 
in un altro decennio, e lo slesso praticando in un 
decennio susseguente, e poi in appresso delle al- 
tre somme , e di nuovo ne' tempi posteriori , in 
modo che all'arrivar del secolo si è erogato tanta 
moneta per poter fare le docce (mi si permetta 
il dirlo) di oro e non di ferro. E ciò non è egli 
vero ? E chi oserebbe negarlo ? Apriamo i regi- 
stri comunali, e vedrassi a colpo d'occhio la ve- 
rità di quanto io espongo. Ma poi basterebbe sol- 
tanto il riflettere sull'annua prestazione di onze cento 
che la nostra Comune somministra all' attuale fon- 
taniere o Maestro d'acqua, per convincerci che in 
un decennio presentemente si viene ad erogare la 
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mela della spesa che bisognerebbe per i tubi di 
farro, senza poi ottenere nessun vantaggio, tranne 
qualche momentanea riparatura la quale non è suf- 
ficiente a non farci difettare di acqua. È lo stesso 
per noi che voler finita la tela di Penelope , o 
pretendere di dissetarci co' vasi forati delle Da- 
naidi. In somma la cosa è tanto evidente che la 
nostra Comune, spero, farà senno una volta, cer- 
cando di far qualunque sforzo e qualunque sacri- 
fido, per non privare i suoi figli di un tanto bene. 
Comunque siano le sue attuali posizioni non sa- 
rebbe poi impossibile (quando si vuole) di trovare 
i mezzi onde riuscire in tale impresa , molloppiù 
riflettendo sul modo de' pagamenti con cui gentil- 
mente i fratelli Gallo si contentano di essere sod- 
disfatti. Pensi la Comune che la spesa così si fa 
unica volta , se pur non si voglia ancor conside- 
rare di accorciare la via del nostro acquidotto , 
tracciando una via più diretta e quindi più breve 
dalla sorgente sino a Salcmi , e mettendo a pro- 
fitto in tal circostanza le cognizioni dell' idraulica 
all' uopo necessarie. Questa scienza ha superato al- 
trove più gravi difficoltà di quelle che potrebbonsi 
presentare fra noi. In quest' ultimo caso la spesa 
diminuirebbe di assai, e si farebbe più agevole e 
più sperabile la costruzione del rilento acquidotto. 
Raccolta così debitamente tutta l'acqua dalle sor- 
genti, c non più disperdendosene in cammino, si 
verrebbe ad accrescere la quantità per I' uso della 
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Comune, e perciò potrebbero provvedersi di acqua, 
come per lo innanzi, altri due punii di città , il 
quartiere del Rabato e del Carmine , ove ancor 
ne sono rimasti gli argomenti. L'acqua così distri- 
buita defaticherebbe meno la popolazione , e sod- 
disferebbe più prontamente a' rispettivi bisogni. 

Qui cade in acconcio il far riflettere a' miei 
buoni compalriolli di badar bene a quelle correnti 
di acqua che vanno a muovere i nostri mulini de- 
dicali alla molitura del grano. Quante volte, o per 
la scarsezza dì tale elemento in qualche anno di 
siccità come il presente, o per la rottura e devia- 
menti de' canali conduttori dell'acqua massime ne- 
gf inverni tempestosi, restano questi mulini inope- 
rosi con tanto disagio di un' intera popolazione che 
scarseggia di un primo bisogno imperantissimo ? 
Al che si può aggiungere la fangosità c l' impra- 
ticabilità quindi delle strade che neh' invernale sta- 
gione ritardano assai l'eseguimento di tal faccenda. 

Questo difello si potrebbe supplire coli' introdu- 
zione de' nostri cenlimoli, i quali sotto questo ri- 
guardo pel nostro paese sembrano assai necessari. 
Sarebbe sperabile che una tale idea non Tosse di- 
spregiata , e che il loro uso si estenda fra noi , 
siccome lo veggiamo familiarizzalo in moki altri 
paesi. 
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oro in argento, l' eccellenti seterie, le telerìe ec. 
I premi, e le franchigie incitavano i popoli a fer- 
mare stanza nelle città di Sicilia , come fecero i 
Genovesi, i Veneziani, e ne sono efficaci argomenti 
i trattati fatti da Ruggiero , e da Guglielmo I e 
poi confermati da Guglielmo II (I). A' tempi di 
Federigo 11 si videro pur aumentare fe colonie 
de' Giudei, de" Greci, de' Lombardi, concedendo 
loro molti paesi, fra' quali Piazza, Butera , Han- 
dazzo, Nicosiaec. Le Potenze levantine ebbero con 
lui amichevoli trattati pel bene della Sicilia. Ce- 
lebre è quel suo trattato con Àbù Isaac ben Abù- 
Hibraim ben Àbu-Hafr. I porti fondava di Trapa- 
ni, ed Agosta (2). Le conseguenze n'erano , che 
le navi di Federigo scorrendo ne' mari orientali , 
ed occidentali , asportavano i nostri prodotti , e 
degli stranieri si caricavano , e quindi le produ- 
zioni in generale si avanzavano, prosperava il com- 
mercio, la manifatture progredivano, l' industria si 
perfezionava. Quanti esempli io potrei qui citare 
d' industrie manifatturiere , ed agricole , le quali 
oggi si considerano come straniere, mentre in altri 
tempi formavano l'opulenza, e la prosperità della 
Sicilia (3). Basterebbe rapportare la sola coltiva- 
zione della canna dello zucchero, coltivata in Si- 
cilia sin dal tempo degli Arabi, e di cui abbon- 
ii) CalTnti. Annai. lanucns [om. fl , p, 288 , c 33! — ButiinT Uist, Uo 
Siril. inni, i, p. 4U2. 

■:a; ltf(!if.m .Si Ftrfrrijrii II, p. «7. 

(3) V. Blanditili Stor. EcMD. Cit. di Siti!, voi. i, f. 312 e sra.. 
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davano i dintorni di Palermo , c sopra cui Rug- 
giero a' (empi de' Normanni avea posto una im- 
posizione. Tanta era la quantità, e tanto il valore 
di lai prodotto (l). 

Ora la Sicilia pare aver tutto dimenticato di 
([nel che fu, seconda piuttosto il gusto delle altre 
nazioni; ligia si mostra agli usi, ed a' costumi di 
tutto ciò clic viene d' oltrementi ; non pensa ad 
animare le speculazioni , non mette in calcolo 
quello che oggi potrebbe farsi su' materiali che la 
natura le appresta, forse migliori di molto di quelli 
delle altre nazioni. E sino a quando durerà questa 
malnata pigrizia ? Si scuoiano gli animi immersi 
per lo più nell' indifferenza, e nella maledetta in- 
fingardaggine : delitto è non servirsi de' doni della 
natura ! Certi paesi di Sicilia , che nemmeno han 
nome a fronte delle vaste metropoli di Europa , 
quanti e vari mezzi non presenterebbero par sa- 
lire a 'prosperarla , ed essere un giorno annove- 
rali fra il numero di quelle ? In che non scrivo 
la Storia economica di Sicilia, ma sibbene espongo 
qualche cenno su di ciò che potrebbe avvantag- 
giare, e promu° vere industria del mio paese, mi 
restringo perciò a quel poco, che esso presenta , 
onde non lascia re intentati que' mezzi, che potreb- 
bero appartargli un generale miglioramento. 

(li HnWson Sfor- Mr*m«. — Preci» a» U ewn» » jwrc - Midiaui 
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II. Àrie figulina 

Ed in vero fra le salernitane industrie (1) , 
quella sarebbe una delle prime , che l' eccellenza 
della nostra creta fa nascere a preferenza di qual- 
che altro paese : io dico 1' arte del ligule. Di 
qualche momento sarebbe il vantaggio che se ne 
potrebbe dedurre, quando quest'arte figulina ten- 
desse con ogni sforzo al suo immegliamento. Non 
bisogna trascurarla mentre il suolo salernitano ne 
appresta l" ottimo materiale , e non dimanda che 
mani esperte per saperlo ben lavorare. Sono una 
evidente prova delle mie parole, alcune docce di 
creta colta che ancor rimangono incastrate in qual- 
che muro del nostro Castello, come pure qualche 
vaso, o fiasco dell' istesso materiale, il quale tal- 
volta si rinviene nelle nostre campagne, in qualche 
vestigio di antico sepolcro , o altrove. In essi si 
osserva un finissimo lavoro; i gradi del fuoco vi 
sono somministrati in modo da dar loro il bel co- 
lore, e la massima tenacità , e anco sono scevri 
(eh' è la cosa maggiore) di fenditure, di spaccature 
d' incollamenti, e rattoppatimi. Massima e la cura 
che gli antichi in ciò vi prodigavano, avendo co- 
nosciuto l'eccellenza della materia, che poteva mag- 
giormente far risaltare la loro manifattura. L' istes- 
so esempio dovrebbe or seguire il presente figulino 

(I) Commenderolc è presso noi li manifattura degli schioppi , da nnn 
Itinere il confronti) stranieri). 

37 
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salcrailano, se volesse, non dico sorpassare, ma al- 
meno uguagliare quegli antichi lavori. Dopo di a- 
ver ben preparato I* argilla , non dovrebbe mai 
tralasciare di saper ben situare nella fornace il va- 
sellame che deve cuocere, perchè tutto, ed ogni 
minima parte di esso si avesse un uguale grado 
di fuoco : cosa essenzialissima per la sua riuscita, 
e durata. Con ogni studio poi dovrebbe apparare 
V arte di stagnare i vasi, e mcnlrechè così appa- 
gasse la vista, apporterebbe insieme il liscio c la 
compattezza maggiore della loro superfìcie, facen- 
doli anche più adatti alla conservazione de' liquidi, 
che vi si vorrebbero contenere. L'arte figulina era 
stimatissima dagli antichi; si ricordino i vasi Etru- 
schi Aretini del genere potorio e mensario, i fit- 
tili, di cui non credevano i Re arrossire, anzi an- 
davano superbi di frammettere queste stoviglie dì 
creta a de' preziosi vasi metallici. E marziale di- 
ceva (I). 

» Latitili erat tate» Portene flctilibu». 

Dovrebbe il figulo salernitano addarsi a prefe- 
renza alla costruzione di vasi grandi per potervi 
riposlarc dell' olio, o altro liquido inserviente agli 
usi della vita, e dovrebbe cercar modo a' mezzi di 
trasporto. Lo spaccio cosi si farebbe maggiore ne- 
gli altri paesi che ne abbisognano, e cosi col cre- 
di Man. liti. XIV epig. 08. 
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scer de' guadagni se ne aumenterebbe il numero, 
e 1' arte figulina sempreppiù progredirebbe. 
III. Sulle (eie di casa 

Sotto questa denominazione, comesi sa da lutti, 
s'intende quell'industria sul lino nostrale, che fan- 
no quasi tutte le nostre donne , massime le fac- 
cendiere di casa, che il francese direbbe ménagé- 
res. Or come ne' paragrafi antecedenti ho cercato 
animare gli altri diversi rami d'industria, cosi al- 
l'incontro cercherò qui togliere dalla mente di al- 
cuni il preteso guadagno di tale speculazione : che 
il cercar di non perdere equivale ad un vero pro- 
fitto. Per poco fallo un calcolo sull' intera manipola- 
zione del lino, e di tutte le altre spese susseguen- 
ti , sino a che si abbiano delle tele per gli usi 
della famiglia, domandarci a coleste donne, se lo 
spesalo non uguagli il guadagno che esse han cre- 
duto ritrarne, e spesso e anche maggiore ? A qual 
prò tante cure, tante sollecitudini, e al far de' conti 
molla spesa, e eh' è più, una medfocre, ed anco 
una cattiva tela ? Io non intendo qui in nessun 
conto dispregiare in ciò la loro condotta, che anzi 
è degna di lode quella buona madre di famiglia, 
che h intesa co' piccoli risparmi, e con una soler- 
te domestica economia ad accrescere i comodi ed 
i vantaggi della propria casa ; ma essa dovrebbe 
far senno in ciò, c contentarsi invece di procacciarsi 
l'acquisto delle lele belle e fatte, moltoppiù, che 
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oggi gli esteri Opifici su lulti i generi, e massi- 
me sul filo e sul cotone , ci danno colla minore 
spesa possibile , la migliore qualità che sperar sì 
possa. Si tolga una volta il disinganno, c le buone 
madri di famiglia accolgano con interesse quanto 
io lio creduto far loro conoscere. Nè vale l'oppor- 
re, che il povero conladino , moltoppiù ne' nostri 
paesi, semina egli stesso il lino , lo raccoglie, lo 
manipola, e poi consegnandolo alla moglie essa Io 
riduce in tela, e la loro famigliuola si trova prov- 
vista dell' abbisognevole su tal particolare senza e- 
rogar del denaro : questo è un falso ragionamento, 
giacché la fatica che cotesti villici, ognuno per la 
sua parte, v'impiegano, non è forse il loro mag- 
gior capitale , quando anche si voglia concedere 
(sebbene spesso non succede) che essi non escano 
un'obolo dalla loro sacca, dalla seminagione del 
lino fino a che si trova convertito in tela ? Non 
farebbero meglio il loro conto, se impiegando i loro 
stenti, e le loro fatiche in altri travagli, del denaro 
ritratto ne potessero comprare tanta qualità di tela 
per quanta loro fosse necessaria ? Al più conver- 
rebbe di gran lunga a' loro interessi , vendere il 
lino che hanno ritratto dalla loro speculazione a- 
graria, e dal profitto ricavato acquistare della tela. 
Così sarebbe minore la spesa, breve il tempo im- 
piegalo, e maggiore e più certo il guadagno. 

D' altra parte però, se le nostre contadine non 
vogliano, o non possano così presto divezzarsi dagli 



Digitized by Google 



»« 397 )i ii 

antichi usi, riflettano almeno sul miglioramento da 
farsi su' loro telai. Quella donna , che passa per 
lo più le intere giornate d'inverno, come inchio- 
data sul ceppo di un mal commesso telaio tessen- 
do della tela, non dovrebbe ignorare che in altri 
paesi, le donne addette a tal mestiere , mercè il 
generale miglioramento della macchina , ricavano 
nel minor tempo possibile, e con una facilezza mag- 
giore, un prodotto che non potrà giammai propor- 
zionarsi col nostro su questo genere. Il lettore 
non ignora , come per mezzo delle macchine in 
generale, e più poi quando sono ben formale, si 
ottiene un' effetto triplo e quadruplo, maggiore assai 
di quello, che potrebbe risultare dalla forza umana, 
e ciò non perchè le macchine somministrano una 
forza più grande nell'esecuzione, ma sibbene per- 
chè mette Ì nostri muscoli in una tale posizione 
da ritrarre colla minore forza impiegata, e pel co- 
modo atteggiamento , il massimo citello sperato. 
La povera contadina, che per campare la sua vi- 
ta, si frange la persona in mezzo a quo' mali si- 
tuati assi con quelle reiterale strazianti scosse, si 
vedrebbe rinascere a nuova vita, quando con me- 
no falica potesse ottenere quello che, anche a spe- 
sa della propria salute, nemmeno può talvolta ar- 
rivare a conseguire, lo qui non intendo portare' 
alla di lei conoscenza le mille sorli di telai a ta- 
1' uopo immaginati , e che oggi si mettono tn ese- 
cuzione nelle citlà cospicue de' vasti regni; ciò sa- 
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rebbe, e per 1' obbietto, e per la spesa, e per le 
cognizioni, che si ricercano, e per la proporzione 
co' nostri paesi, e per tutto, fuori del mio assunto : 
ma voglio solo mettere alla pubblica conoscenza 
di essere desiderabile, che colali donne, e per la 
quatilà della tela, per lo spaccio, ed anco per la 
propria salute, volessero modellare i loro telai su 
quelli almeno della nostra Palermo, e de' migliori 
paesi di Sicilia, in cui si fanno dell' eccellenti te- 
le, e più durevoli e più fine. 

IV. Sulta liquorizia. 

Un altro capo di salernitana industria si è la li- 
quorizia, e non posso che incoraggiarne 1' andamen- 
to, mentre i guadagni ritratti, e l'abbondanza del 
legno dolce fanno sperare di non ispegnersi questo 
ramo di speculazione. £ poi anche è un mezzo di 
sussistenza per la povera gente , massime per le 
donne , le quali s' impiegano alla manipolazione 
della pasta , molloppiù quando in grande se ne 
vorrebbero fare delle fabbriche , e se, alzando il 
loro giornaliero pagamento, si cercherebbe di au- 
mentare il numero della loro concorrenza. In ge- 
nerale ne' piccoli paesi, le povere donne guadagna- 
no pochissimo co' loro consueti traffichi , uno dei 
quali si è specialmente la filatura del lino. 11 pro- 
fitto che ordinariamente ne ricavano non viene 
quasi mai a compensare le notturne vigilie sofferte 
in tempo d' inverno. Perlochè trafficando al contra- 
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rio in questa industria, impiegherebbero esse a mi- 
glior profitto il loro tempo, E poi è anche da ri- 
flettere sulla qualità della liquorizia che qui si è 
fatta, la quale è stata molto accetta negli esteri 
paesi, e specialmente in America, ove sen'èpra- 
ticato ancora non poco spaccio. Per tutte le ragio- 
ni dunque non conviene abbandonare un traflico, 
che mentre dà un guadagno certo allo specolatore, 
presenta pure un mezzo di sussistenza a molti 
braccianti che si addicono a quella fatica. 

V. SuW utilità del gelso, del filugello 
e delle api (1). 

Mi piace raccomandare a' miei compatrioti la 
cultura del gelso bianco, e l' educazione de' filugel- 
li, appunto perchè se n'è fatto qui qualche sag- 
gio, eh' è riuscito ottimo. Questo è un ramo d'in- 
dustria, cui ordinariamente non si attacca ne' no- 
stri paesi una grande idea; eppure in ciò si erra 
a partito, mentre la dolcezza del cielo siciliano, 
unita ad una certa qualità del suolo, possono co- 
me oggi col fatto si è dimostrato, far prosperare 
immensamente questa lucrosa speculazione , onde 
aver poi un abbondante prodotto della seta. Or 
come il Tartaro, il Perso da prima si ebbero dal 
Cinese la conoscenza di questo prezioso insetto, 

(1| Qqiokinqne i Giubili e le api sentissero ancoro il' Industria agraria, 
(io ho voluto qui ira llarli insieme pW non moltiplicare i paragrafi. ' 



Digilized by Google 



»« -'.00 Mt 

o quindi , come it Costantinopolitano deve saper 
grado alle cure di Giustiniano che promosse , ed 
cslcsc mollo dopo per tutta la Grecia questa nuova 
speculazione, così il Siciliano, ed in particolare il 
Palermitano non deve dimenticar mai di aggiungere 
una lode al normanno Ruggiero, per avere inco- 
raggialo tra noi ed esteso questo bel ramo d' in- 
dustria. Le città dell'alta Italia ne Tanno il primo 
de' loro traffichi , ed è una delle risorse del loro 
prosperamento. Ora io qui non potrei meglio farne 
conoscere l'utilità, che rapportando fedelmente quan- 
to si legge a tal proposilo alla pagina 279 del 
Poliorama Pittoresco dell' anno V semestre 2° sulle 
tracce del celebre economista statistico il Signor 
Matteo Dc-Auguslìnis, ed ivi espresso da Adriano 
Balbi nel modo seguente. 

« Nel suolo delle due Sicilie, ove sorgono gelsi 
•< a gareggiare colle più maestose e fronzute querce 
« ed a combattere come queste, per più genera- 
te zioni contro il tempo consumatore, può in certo 
« modo stabilirsi il dato medio della vita di que- 
« st' albero ad anni 200. In quanto alla produzione 
« in fronde può adottarsi il calcolo seguente : ne 
■t dà rotoli 5 pel primo triennio, ossia a tutto il 
« decimo anno compiuto; rotoli 10, dagli 11 ai 
« 20 anni; 20 da' 21 a' 30 anni; 40 dagli anni 
« 31 a' 40; 50 da' 41 a' 50 anni; e 60 dagli an- 
te ni 51 a' 150: da queslo termine, o dall'anno 151 
« fino all'ultimo giorno di vegetazione, l'albero ri- 
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« prende la scala in ordine inverso, ossia discenden- 
te te; cosicché a 151 anno il gelso darà 58 rotoli di 
« fronda; a 161 ne dà 40; a 171 ne da 30; a 
ce 181 ne dà 20; a 191 ne darà 10; ed alla fine 
a del secondo secolo finisce la sua vita dandone 
» non più di 5. 

« Secondo questo calcolo, inferiore al vero an- 
ce zichenò, può ben dirsi che nelle due Sicilie un 
« proprietario il quale addica alla coltura del gelso 
« due soli moggi del suo terreno di misura nano- 
te litana ( il moggio napoletano ha un' area di 
« 48,400 palmi, di cui ogni lato è di 220) posse- 
» derà 220 gelsi piantati a 20 palmi di distanza, 
« con una riserva di 1,760 palmi della superfi- 
cc eie, da potersi impiegare ad altro. Egli ne rica- 
« vera : dagli 8 agli 11 anni, 11 cantaia di fron- 
te da, del valore di ducali 22 ; dagli 11 a' 20 
et anni, 22 cantaia, colf introito annuale di ducati 
« 44; dall'anno 21 a tutto il 30, colla vendita 
« di cantaia 44 di fronda, raccoglierà in rendita 
et annui ducati 88 ; dal 31 anno a lutto il 40, 
« sopra 88 cantata avrà per tutlo il decennio du- 
« cali 179; dall'anno 41 a tutto il 50, sopra 
tt cantaia HO avrà l' annuo reddito di ducati 220. 
« Onesta rendita si manterrà un secolo per poi ri- 
« prendere la scala retrograda , fino al cessare 
« della vegetazione degli alberi che la sostenevano. 

Passando ora alle proporzioni tra la fronda di 
gelso, i bachi che può alimentare , e la seta da 
questi cavata, osserva il De-Auguslinis. 
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n 1° Che un gelso in buon terreno, bene col- 
tivato, e giunto all' età del suo pieno sviluppo, 
darà per la nutrizione ed educazione de' bachi 
60 rotoli, ossiano 165 libbre di fronda, 
ci 2° Che ogni 1,000 libbre di fronda alimen- 
teranno 40,000 vermi. 

a 3° Che da tal numero di bachi sviluppasi in- 
fallibilmente 1 oncia di uova ben assortite e 
meglio covate. 

« A' Che questa quantità di uova vieue prodotta 
sempre da novanta coppie perfette di farfalle, 
ed esse rimangono a questo numero sopra 100 
paia di bozzoli scelti , di un maschio c di una 
femmina. 

«. 5° Che ogni oncia di semenza bene scella, e 
tutta schiusa in bachi, c questi ben allevali, e 
convenevolmente condotti al lavorìo del bozzolo, 
dà un prodotto di 105 a 110 libbre di delti 
bozzoli. 

« 6° Che di questi bozzoli , 1 00 libbre sono 
perfette, e le altre imperfette affatto o destinate 
a dare il calamo. 

« 7° Che i perfetti danno 1 centesimo di sloppa, 
5 centesimi di slracci, i di primi stami , 50 
per peso del verme rinchiuso, 15 di seta ordi- 
naria c 25 di seta fiorello. Cosicché chi possiede 
in Italia , e specialmente nel regno delle duo 
Sicilie, 100 alberi grossi di gelso, alleverà una 
schiusa di once 16 e mezza di uova di filugelli, 
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u ritrarrà 1,815 libbre di bozzoli, i quali venduti 
re al basso prezzo di carlini 2 per libbra, frutte- 
ti ranno, dopo non molto stento , 363 ducati, o 
« in numero rotondo 360. Somma prodotta dalla 
n coltura del gelso in un mezzo moggio di terreno, 
« con la cura assidua di sole sei persone, ovvero 
ic di una piena famiglia, pel giro di sessanta giorni. 
« Che se poi il proprietario vorrà badare ali' estra- 
ci zinne della seta , sia pur certo di ottenere dai 
« 100 gelsi in pieno sviluppo o 150 collettizi, 
« e dalle 1,815 libbre di bozzoli, senza tener 
« conto delle frazioni, cioè: libbre 196 di calamo 
« composto dal prodotto de' bozzoli imperfetti, e 
ti da quello che dà il burro, o capo mangano, di 
ti quelli messi in filanda; libbre 16 di stoppa; libbre 
« 80 di stracci, ossia della pelliccia che avvolge 
« il baco rinchiuso; libbre 345 di seta ordinaria, 
« e libbre 407 di fioretto, qualità non plus ultra. 
« Supposto dunque clic gli stracci , la stoppa, il 
« burro, ed il calamo compensino la spesa della 
« tiratura, la quale fu sempre minore anziché ec- 
ce cedente, e che la seta ordinaria sia venduta a 
« non più di ducati 2 per libbra , e a ducati 3 
« il fioretto sopraDino ( non lenendo conto delle 
ci altre gradazioni) risulla che si avrà un inficilo 
« certo di ducati 1,711 e più , assolutamente 
ci nelli di spese ». 

Ho voluto trascrivere lutto questo per avere ad un 
colpo d'occhio la graduazione de' guadagni, e per co- 
noscere dal calcolo il profitto certo di quest' industria. 
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Vengono rapportale dal Poi io rama Pittoresco (1) 
l'esperienze e i risultamenti sui bachi da seta nutriti 
colla foglia di machera aurantiaca, operali dal Dr. 
Bartolomeo Gabriele llosnali. Questi asserisce la 
migliore qualità della scia prodotta con tal nutri- 
mento: ma è d' uopo riflettere che sono intoppi 
massimi alla sua propagazione il tardo suo germo- 
glio, e 1' acutissime spine infrascellari , che tanto 
incomodo e male ancora apportano nella raccolta 
delle foglie. Giustamente perciò Bonafous riguarda 
la machera come ausiliario, e non come succedaneo 
del gelso. 

Finisco con rammentare la pratica villereccia 
intorno al mantenimento e governo delle api. Qui 
fra noi si fa qualche uso di questo utile insello, 
ma si potrebbe incoraggiare vie maggiormente, 
onde non abbandonare questa branca proficua , ed 
oggi interessante. Egli 6 vero che Marsala e Ma- 
zara primeggiano in questa agraria c manifatturiera 
occupazione sì pel clima che pel pascolo, ma per 
questo noi dobbiamo trasandarla ? sarebbe una 
sciocchezza. E poi, noi non siamo assolutamente 
privi, come lo sono in altri paesi, del nutrimento 
idoneo alle api, mentre nelle nostro campagne evvi 
ancora il limo che è il principale gradilo cibo dì 
quest'utile animaluccio. Ora se ne' paesi, che as- 
solutamente sono sprovvisti di praterie, di busca- 
li} Poi. Più in. IV, sen. V r . «3. 
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glie, nutricano anche con istenlo un si proficuo 
insetto , con altrettanta ragione non si dovrebbe 
obìiliare in Salemi un tal ramo , che al far dei 
conti con pochissimo o nessun capitale, e con un 
poco di cura, dà un lucro certo. Si arriva a far 
prosperare le api nel seno delle grandi città , e 
nei fastosi giardini, ed artificialmente quando scar- 
seggia il miele, si occorre con tutto ciò che può 
esser dolce, proporzionandolo alla costituzione fi- 
sica dell' ape. Così si è usalo lo sciroppo di frutta 
mature, il sugo dell'uva passa che si bolle di u- 
nila a' fichi secchi, una polenta comunque dolce 
ce. (I) Noi non siamo in queste critiche circostanze, 
ma pure possiamo sempre ovviare a qualche in- 
conveniente che potrebbe sorgere qualche volta 
per la mancanza di pascolo non assoluta, ma re- 
lativa, profittandoci della vicina città di Marsala 
e Mazara , ove il timo è abbondante. Il trasporto 
delle arnie non può esserci di ostacolo al progresso 
di tale industria mentre a ciò c invita , oltre la 
non lontananza, la facilità della via, che più age- 
vole renderassi colla futura costruzione della strada 
rotabile. Ci basta 1' esempio de' Favignanesi , che 
in ogni anno si contentano di trasportare le arnie 
che tolgono dall' isola di Marcltimo, fino alle con- 
trade delle due noverale città. Ricordiamo però 
sopratutto di badare alla opportuna esposizione delle 

(I) V. Iacopo Hkci. Calceli, tgr. f. 194. 
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amie , e saperle ben difendere 'nell' invernale sta- 
gione da' venti principali dominanti. Finito questo 
tempo, è sempre giovevole anzi necessario far go- 
dere alle api il tiepido sole di primavera , come 
poi nell' està bisogna difendere gli alveari dal troppo 
calore. 

Intorno poi alla migliore costruzione e manie- 
nimenlo delle arnie, sulla loro moltiplicazione, sul 
saper bene raccorrò lo sciame , sulla conoscenza 
delle malattie di quest' insetto , sulla raccolta del 
miele , ed estrazione della cera ec. si contenti il 
lettore di riscontrare le opere apposite : chè sa- 
rebbe inutile replicare le cose dette. 

CAPO Vili. 

dell' indi-stria ag meo la 

I. Sul territorio 

Creare tulle quelle materie, che possono dive- 
nire utili all' uomo in tutti i punti del globo ov'è 
dimora, e proporzionarle a' suoi bisogni, è la mira 
della provvida natura , la quale non restringe a 
lui solo le sue benefiche vedute, ma le sparge an- 
cora su lutti gli animali della lerra. L' essere in- 
telligente poi, a preferenza del bruto, ha cercalo 
far servire queste stesse materie all' esigenze della 
sua vila, 1' ha modificalo, l'ha adattato alle pecu- 
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Ilari circostanze , ha moltiplicato i prodotti della 
natura, l'ha trasportato da un luogo ad un'altro; 
ha saputo in somma giovarsi delle ricchezze natu- 
rali. La produzione della natura è dunque la prima 
azione, il travaglio dell' uomo la secondaria. La na- 
tura ed il travaglio dunque generalmente parlando 
formano le sorgenti delle ricchezze « Il y a, dice 
« Golovine, deux sources de richesses : la nature, 
«e le travail de ritornine. Ce n'est quo sì on 
ce considerali I' homme lui-méme comme un pro- 
ti duit de la nature, qu' on aurail le droit de dire 
« que la nature est le seul auteur des richesses, 
tt Itéciproquement , comme Ics produits de la tia- 
re ture ne sont des richesses , ou n' ont de la va- 
ti leur , qu' autant que 1' homme leur reconnatt la 
<c fa cui té de servir a ses besoins, ou pourrait dire 
« en ce sens, que les richesses ne sont redevables 
« qu' à I' homme de leur quali té de richesses , ou 
t< méme que ce n'est que l'esprit humain, qui crée 
» la valeur. Mais en fait, et en generai, la nature 
« e l' homme sont les deux facteurs des richesses (I). 

Or presso noi la natura nelle sue produzioni ci 
ha regalato a preferenza di un esteso e ferace ter- 
ritorio , che forma la prima sorgente delle nostre 
ricchezze. È naturale quindi, che il travaglio del- 
l' uomo si deve sopra t ulto restringere a sapersi gio- 
yare di questo dono, per trarvi il massimo gua- 
dagno. Nel capo precedente ho notato qualche cosa 

(i| Colonne des scrarces des richesses. 
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seguenti ex-feudi : Salinella , Borgesati , Boyara, 
Torello di S. Agostino, Torello della Concezione, 
Torello di Kagona, Mondura, Canetici, Fiumegran- 
de, Fiumegrandotlo, Bulurro, Mercadante, l'ioni- 
ca , Pozzi] io , Aquila , Fontanabianca , Porticato, 
Moharta, Torrcttella , Torretta , Rampincallotto, 
Rampincallo, Giummarclla, Ricalcata, Celso di Pe- 
sces, Rancliihilc, Celso di Fardella, Giarretla, Mas- 
saria- vecchia, Alboraccio, Grangi, Agliai*] , Mudi, 
Ardignotta, Ardigna, San Giorgio, Inguaialo , Po- 
li/.», Sinagia , Sette-xoldi , e Gruttì. La seconda 
viene composta dalle seguenti terre censite : Fon- 
tanazzi , Piana di ltizzo , Guardancelo , Angiuca. 
Carnemolla, Fiuraegrande, Timpone di S. Tomma- 
so, Mendola, Balutino, Pisciapolli, Ciardazzi, Fon- 
tanabianca, Pitrazzi, Kabrliinarusa , Passo di Cal- 
cara, Torreltella , Torretta , Sparacio , Sparacia, 
Bunza, Posillesi, L'Imi, Sinagia, Bagniteli , Fiuci 
o Filci, Gurgazzo, Monte di Bose, S. Anlonicchio, 
Mirlocca, Canalotto, Pioppo, Gibli , Mazzampedi, 
Fiumelongo, Terragialla, Polizo, Bolula, S. Niccolo, 
S. Giuseppe, Paradiso, Sette-soldi, Firriato, Lan- 
zarote, Gessi di Drago, S, Giacomo, S. Leonar- 
do, Giammiizzello, S. Miceli , Vado , Guccione, 
Vignagrande, Pianta, Molini , Kapitisseli , Piana 
di Celsi, Rabici, Baronia superiore, Baronia infe- 
riore, Serrone, Baglio, Crete, S, Antonio, Comu- 
ni , Salinella, Menta , Zafiarana . Buarclla , Pira- 
nio, Mahanj, 
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Però volendo trattare del territorio parrebbe 
naturale, che innanzi trailo si parlasse delle geo- 
logiche e geognostiche conoscenze, che esso ci po- 
tesse apprestare. Ma sgraziatamente poco o nulla 
abbiamo da dire intorno a' prodotti minerali, prin- 
cipalmente perchè non abbiamo segni esterni ed 
evidenti, che ci facciano sospettare la loro esistenza. 
Di quanti vantaggi non sarebbero apportatori al- 
cuni saggi fatti in diversi punti del territorio, raf- 
frontandone le cognizioni ricevute co' principi della 
scienza geologica della chimica , della geognosia ? 
Quale utilità non avrebbe portato il rinvenimento 
di qualche minerale inserviente agli usi delta vita 
civile? Si sa quante fatiche si sono spese da di- 
verse Società economiche per la ricerca del car- 
bon fossile, e con qua! premura l'Istituto d'inco- 
raggiamento di Sicilia ha cercato f esistenza di que- 
sto prezioso minerale. Siccome il carbon fossile 
nella sua azione calorifera supera qualunque com- 
bustibile di nostra conoscenza, e poiché le conse- 
guenze sono efficacissime, quindi n' è venuto 1' uso 
stesso che se ne fa in moltissime esigenze, e mas- 
sime nel riscaldamento delle caldaie de' piroscafi, 
ed in generale per 1' applicazione di esso in tutte 
le macchine mosse dal vapore. Non s' ignora come 
anco il carbon fossile è stato slimato di essere un 
profilattico ne* contagi , senza parlare dell' altra 
idea ebe se ne ha in Inghilterra , ore , pel suo 
non cessante uso si crede menomata o cessata f u- 
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mana slragge, che spesso si vedea prodotta nella sua 
capitale dalla frequenza delle febbri epidemiche (I). 
Fortunati coloro, che fruiscono delle inesauribili, 
ed ubertose miniere dell' Inghilterra, e della Sco- 
zia ! Ma Salemi non è nè l'una nò l'altra. Si credette 
di aver ritrovalo questo prezioso l'ossile allorché 
nel 1833 si faceva un tagliamcnlo al di sopra la 
strada provinciale che da Sale-mi mena a Trapani, 
poco lungi dal largo S. Francesco. Però questa 
speranza che suggeriva allora l' ignoranza , venne 
delusa da uno scientifico saggio che ne diodo 
Dolio- De-Dau li facendo conoscere quel minerale 
appartenersi alla classe de' ligniti. Svanì così ogni 
idea di ulteriori ricerche , che il Governo giusta- 
mente sospese di ordinare ; sì pel pochissimo uso 
di questo minerale , sì ancora perché in qualche 
ulteriore saggio praticato , in minore quantità si 
rinveniva a fronte di altri paesi di Sicilia , come 
di Bronle, S. Maria del Bosco, PelFalia, Caslro- 
giovanm'ec. La poca spertezza iietle cognizioni orìl- 
tognostiche avea fatto vedere fin anco do' filoni 
nella lignite che si avea ritrovalo , nicntro questi 
meglio sarebbero convenuti in verità a qualche al- 
tra sostanza metallica anziché alle carbonizzazioni 
iignitiebe le quali non cangiano mai il loro primi- 
tivo carattere. E poi chi è abbastanza inizialo 
nelle scienze necessario alla mineralogia e scieiuee- 

[il Calceli, pel rinveni memo M carljou fossile iu Sititi», Pil. «IS. 
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affini, sa bene e cenosce i caratteri distintivi, che 
annunziano l'esistenza del carbon fossile. Colali 
indizi non si possono scambiare affatto nel rinveni- 
mento di altri minerali. Cos'i l'abbondanza degli 
strati degli avanzi organici fossili, la disposizione, 
i depositi di alcune rocce che entrano nella compo- 
sizione de' terreni carboniferi come 1' ampelite , la 
ftanite, il grès, il calciato, la dolomite ec. il carat- 
tere della stratificazione , le psammiti , le argille 
brune, sono cose tutte che fanno conoscere i ter- 
reni in cui potrà rinvenirsi questo fossile, e gì' in- 
dizi da cui debba stabilirsi la sua ricerca. V an- 
tracite , l'asfalto, la lignite, lo scisto bituminoso, 
hanno in vero delle qualità simili in molle cose 
al carbon fossile, ma non per questo bisogna con- 
fonderli con esso. Il fatto sta che dopo questa 
qualunque siasi ricerca, avvenuta , come si disse, 
per accidente, non si è praticata verun' altra fatica 
sul territorio di Salemi. Si potrebbe dire alcun che 
sulla pietra di gesso sfogliato, scaglioso; sulla calce 
carbonata di Buturro, S. Giorgio, Ardigna, Ardi- 
gnolla, Torrelta ec. ma questi prodotti minerali, 
oltreché sono ovvi, e comuni a molti paesi , non 
presentano poi de' caratteri marcati , e distintivi, 
per io poterne far calcolo in questo scritto. 

Ma se poco si può parlare sin' ora p e' prodotti 
minerali, non così avviene per le produzioni vege- 
tabili, le quali generalmente s' incontrano per ogni 
dove, e pare che la natura ci avesse fatto dono 
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di un territorio idoneo a qualunque coltura. For- 
nito esso di monti c pianure, sì perciò per la sua 
diversa fisionomìa, che per f abbondanza delle acque, 
presenta una varietà di vegetazione ovunque cospar- 
sa. Infatti i colli tu vedi vestiti di vigneti, olive- 
ti, ed alberi diversi, e scorgi irrigati per lo spesso 
que' terreni addetti agli ortaggi ed agli agrumi, 
mentre le vaste pianure generalmente si dedicano 
alla coltura de' cereali. Questa topografica situazione 
perciò unita ad un clima felice, non può essere un 
potentissimo sprone a fare aumentare la coltivazione 
delle terre, e quindi ad accrescere in generale l'a- 
gricoltura. Posta la naturale feracità del nostro 
territorio, che di altronde è nota, e non solo pei 
cercali, ma sibbene per qualunque altra pianta che 
il capriccio, il piacere, o 1' utilità fa germogliare, 
e posta la squisitezza generalmente per ogni sorta 
di fruito, possiam dire che non a caso il Pirri, e 
tanti altri chiamavano Salenti « aquis irrigua, ar- 
boribusque frugiferis presertim pomis insignis (1) ». 
Per la qual cosa non mi affatico a far conoscere 
ì principi su cui si basa la feracità di un terreno. 
Non parlo perciò delle terre semplici elementari, 
della silice, dell'allumina, della calce, della magne- 
sia ec. nulla aggiungo sulla proporzione su cui 
debbano basarsi le varie qualità di esse ; sulle 
terre coltivabili pressoché in tutti i punti della Si- 
li) Pir. p. 3, Etcì. Nat. noi. Vf. 
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rilia, come sulle terre sabbiose calcaree , argillose 
e ili gran fondo, crete, ghia j ose, leggiere, secche e 
calde, calcaree fdicigne, albatine, zalbose, (ufo ec. 
sulle altre sostanze clic vi si trovano in mescolanza, 
come sugli ossidi metallici , i diversi fosfati che 
danno il colore alla terra, sugli avanzi delle scom- 
posizioni defili esseri organici che si operano tutto 
giorno, sulle varie sostanze gassose , ed aeriformi 
ce. : giacché sarebbe lo stesso (li dimostrare una 
cosa di già dimostrata, e sarebbe un volere inutil- 
mente ripetere quanto molti su di ciò hanno scrit- 
to, non escluso Salvatore Russo Ferruggia nel suo 
Agro Trapanese. 

Tenghiamo dunque per certo la fertilità del no- 
slro territorio , la quale anco si può chiarirsi ma- 
niente deleggere alla semplice vista della statistica 
dello annue produzioni in confronto a molli altri 
paesi, e piuttosto cerchiamo di desiderare qualche 
altra agraria specolazione, mentre quella del gra- 
no, delle fave, dell'orzo, del lino, de' ceci, delle 
piscile, lenti, fagiuoli ec. e bastantemente estesa. 
Un'altra sarebbe la piantagione del riso, di cui so 
n' è fatto , e se ne potrebbe fare un più esteso 
saggio, mentre il nostro fiume grande può inumare 
convenevolmente alcune contrade, e dar largo campo 
(quando le circostanze, e la cultura sono bene in- 
lese) perchè una piccola quantità di terreno possa 
dare il massimo prodotto. Non parlando de' Chine- 
si, ed in generale di tutta l'Asia, che ne fa da 
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tempi remotissimi il suo principale prodotto e tiri* 
trimento, ed il massimo commercio, e nulla dicendo 
di altre parti più o meno recenti, c più o meno 
lontane, noi possiamo averne un' contemporaneo 
esempio della vicina Comune di Partanna, ed esser 
quella di sprone al Salernitano speculatore. Egli è 
vero che le circostanze di quel paese sono in mi- 
gliori posizioni delle nostre su tal particolare, ma 
non per questo noi non avremmo sempre de' gua- 
dagni anche minori, coltivando questo traflìco agra- 
rio. Non ci sgomenti qualche difficoltà , che sulle 
prime nasce sempre nell' introduzione di una nuora 
speculazione; e si rifletta, che non sono le grandi 
tenute di terreno, come dirò in appresso, quelle che 
fanno locupletare la maggior parte delle famiglie; 
è invece 1' ottima coltura che si prodica alla terra, 
fosse anche in poca quantità. Ora nella coltivazione 
del riso si verìfica, che una piccola quantità di 
terreno, concorrendovi tutte le circostanze, e non 
risparmiando le necessarie spese , potrebbe dare 
un fruttato più volle maggiore degli altri cereali. 

Si dovrebbe estendere anche presso di noi la 
piantagione de' fichidindia, e del sommacco in quei 
terreni che non potessero servire di altronde ad 
altre coltivazioni. Si vede massime nelle campagne 
prossime a Palermo , per servirmi di un' esempio 
pronto, come sono posti a profitto le scoscese ru- 
pi, negl'interstizi e nelle spaccature delle quali si 
trova un poco di terra. Colà con una cura inde- 



Digitized by Google 



M 116 M 

fessa, si coltiva questo saporitissimo frutto tanto 
apprezzalo dallo straniero. Il frutto de' fichidindia 
senza nessun capitale fa la dovizia di qualche po- 
vera famiglia, che intieramente si dedica a questa 
coltivazione. Quali quadagni ulteriori poi esso non 
darehbe, se si potesse escogitare un mezzo di tra- 
sporto in quo' paesi , che ne sono affatto privi, 
specialmente Dell' estero, ove sarebbe stimalo più 
di quello, che noi potessimo immaginarci ? Il ci- 
riegio in Salcmi dà ottimo frutto , e sarebbe otti- 
mo divisamento estenderne la coltura, massimamen- 
te ne' giardini i quali potrebbero sgombrarsi di 
qualche altro albero inutile , o di poca utilità, 
sostituendovi invece, questo frutto saporoso e pro- 
ficuo. Il tabacco era ancora per Salemi una spe- 
colazione, che prima si faceva con qualche pro- 
fitto, perchè bene prosperava nelle nostre terre, 
e molte vicine cillà ne facevano un gran conto. 
Perchè dunque non seguire ora a coltivarlo ? Non 
so poi come poco si è badalo a generalizzare la 
piantagione del mandorlo dolce , mentrechè il suo 
trotto è ulile in molti usi, e riesce ancora di qual- 
che interesse. Partanna ce Io mostra ; poca è la 
falica, ed il clima ed il terreno non diversificano da 
quella ciltà. Tulli que' terreni poi, che non bene 
si prestano alla coltura di piante fruttifere in ge- 
nerale, come ordinariamente le cime dc'monli, ed 
i colli scoscesi, o altro terreno qualunque, sarebbe 
giusto che fossero imboschiti, e che cosi in altro 



Digitized by Google 



M 417 M 

verso ci arricchissero di altri beni, cui al presente 
poco o nulla si bada. Gli antichi bene a proposito 
conobbero questa verità, e fu appunto allora che 
non si vide alcuna calvizie ne' monti come al pre- 
sente, fu allora che si chiamò anche la religione 
in aiuto per mantenimento delle boscaglie. Il fa- 
moso Zoroastro sanzionò come aziono virtuosa la 
piantagione degli alberi , perchè si regalava cosi 
la futura generazione di un bene, in cui poca parte 
vi poteva avere il contemporaneo coltivatore. Ove 
sono oggi questi boschi formati col succedersi dei 
tanti secoli , cui i nostri antecessori tributavano 
tanta venerazione, e tante cure vi prodigavano, e 
tante spese pel loro mantenimento? 0 non sene 
scorgono in nessun luogo , o pure dove i nostri 
antenati li avevano lasciato come testimoni della 
loro operosità, e come un eccitamento a' posteri, 
oggi la scure vandalica atterra le piante secolari, 
sgombra le ceppaic, gli arbusti, e converte a prato 
dissodato quel terreno, che prima era coperto di 
folte boscaglie, Calcolo falso si è questo, nel cre- 
dere utile soltanto quella terra impiegata ad una 
rotazione agraria di biade , cereali , e di piante 
fruttifere in generale, e nello stimare poi perduta 
quella tenuta che si addica alla formazione di un 
bosco. E non parlo della sua immensa utilità nei 
fenomeni fisici, e specialmente nel mitigare le ter- 
ribili procelle colf attrarre (sebbene gli alberi non 
fossero perfetti conduttori) o in silenzio o col con- 
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sudo schianto V elettricità, che si accumula nelle 
tempestose nubi , e fissandolo , e impedendolo di 
più oltre errare furibondo per l'atmosfera. Gli an- 
nali meteorologici ci farebbero conoscere la frequen- 
za delle tempeste fulminanti, dapotchè i boschi dei 
nostri monti sono menomali , o cessati. Perlochè 
ci basta solo il riflettere l' immenso bene di cui 
agli animali bovini un bosco sarebbe produttore 
nelle opposte stagioni dell'inverno, e della state; 
il frenarvi gli scoscendimenti di terra talvolta molto 
dannosi. Ci basta il considerare anco le fruita sil- 
vane che potrebbero mettersi a calcolo , massime 
le ghiande, e le castagne, o per la vendita, o pel 
nutrimento di alcuni animali, come si pratica nella 
nostra Napoli per non dir di altrove, e sopratutto 
il legname da bruciarsi , e quello di costruzione, 
per cui da noi lanto si soffre. 

Or se questa bell'isola nostra, che tante dispute 
fece nascere fra' Cartaginesi e i Romani, i primi 
per conservare tutlo che possedevano di essa , e 
gli altri perchè si erano fatti ghiotti della sua uber- 
tosità, se quesl' isola, dico, si ebbe il titolo di gra- 
naio dell'Italia, con molta ragione noi che posse- 
diamo un fertilissimo territorio possiamo menar 
vanto di tenere un luogo ragguardevole in quello 
specioso titolo. I Greci ed i Romani furono testi- 
moni dell' immensa uberlà de' campi Siciliani , e 
malgrado le ingiustizie e )' estorsioni de' pretori 
di Roma , era molto abbondevole la quantità del 
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frumento che se ne raccoglieva. E se oggi ne ver- 
giamo qualche differenza, colpa n' è tutta, il non 
aver voluto obliare gli antichi pregiudizi, non aver 
cercato un miglioramento nell'agricoltura, malgrado 
tanti scrittori di cose rustiche , che han cercato 
modificare, migliorare questo ramo interessa nt issi mo 
eli nazionale ricchezza, malgrado l'esempio dell'e- 
stere nazioni che in ciò sono assai innanti di noi. 
Vi concorre pure il poco studio che vi si fa, men- 
tre una maggiore applicazione e più sensata , e 
basata e sulla teorica, e sull'esperi mento, darebbe 
ottimi risultali assai diversi. In tempi in cui l'a- 
gricoltura di Sicilia primeggiava, non si trasandava 
punto lo studio di essa , ed infatti Columella al 
L. 1 , cap. 1 dice « Siculi quoque non mediocri 
« cura negatimi islud prosecuti sunt Micron et Epi- 
ci carmus, Philomelor et Attalus », Incaparbiti noi 
nel voler seguire gli andamenti de' nostri padri , 
turiamo gli occhi alla luce delie scienze conosciu- 
te , che tanto han migliorata l'umana condizione. 
E eh' è più , coloro che o da una vasta eredità , 
o dalle casuali socievoli combinazioni si trovano 
al possesso di estesi campi, e che dovrebbero esser 
di modello e di eccitamento al nostro contadino , 
che per lo più brancica nelle tenebre di una ge- 
nerale ignoranza , essi invece ne abbandonano a 
lui la cultura, e come sicuri di un sacrilegio, non 
si attentano, uè manco col pensiero di voler mu- 
tare le antiche usanze. Il povero villico correrebbe 
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con premura ad attingere più utili conoscenze, se 
ne farebbe un precipuo dovere , quando vedesse 
pieno zeppo il granaio di un gran proprietario , 
frutto di nuove agrarie speculazioni , di migliora- 
menti , di modificazioni in agricoltura. È a tutti 
nolo quante cure gli antichi largivano a quest'arte 
primaria; con quale studio vi si* applicavano i som- 
mi legislatori , quali premt venivano tributali ai 
solerli agricoltori, e spesso la mente del magistrato 
del Re , non isilegnava di occuparsi di campestri 
fatiche, e la loro mano di trattare sovente 1' ara- 
tro. S' istituivano delle feste sontuose, e Filangieri 
dice « I fastosi Monarchi del persiano Impero de- 
« ponevano le loro vane pompe , e circondati da 
« una più vera grandezza, si vedevan confusi colla 
« più utile classe de' loro sudditi. La vanità de- 
ce poneva le sue assurde distinzioni. Con ugual di- 
ti gnìlà , e con ugual decenza si vedevan seduti 
et alla stessa mensa i contadini , i Satrapi , ed il 
«gran Re. Tutto lo splendore del trono pareva 
« destinato ad illustrare gli agricoltori dello Stato. 
«Il guerriero e l'artista erano esclusi da questa 
« pompa , alla quale la legge voleva che non si 
« ammettessero, se non coloro che coltivavano la 
« terra. Miei figli, diceva loro il principe, a' vo- 
ti stri sudori noi dobbiamo la nostra sussistenza : 
« le nostre paterne cure assicurano la vostra trau- 
« quillita; giacché noi ci siamo dunque a vicenda 
« necessari, slimiamoci come uguali, amiamoci come 
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« fratelli, e la concordia regni sempre tra noi (1). 
« Ferrano rapporta ancora, come celebre è lesem- 
«pio de' Chinesi per l'incoraggiamento dell'agri- 
« coltura dal loro settimo monarca Yao , il quale 
« al proprio figliuolo preferì per suo successore un 
« degno agricoltore nominato Ciun, che nello stesso 
« modo elesse pure un altro chiamalo Yu, il quale 
« non solamente promosse l' agricoltura con uno 
«straordinario zelo e fervore, ma scrisse puro vari 
« libri sullo stesso oggetto, insegnando in qual ma- 
« niera si dovesse proccurare lo scolo delle terre 
« basse, come coltivarle, ingrassarle, ed adacquarlo 
« in una maniera fucile ed economica. 1 loro c- 
« sempi furono poi seguitali da un gran numero 
« de' loro successori, ispirando negli animi de' sud- 
« diti una singolare slima per ogni genere di agri- 
« coltura ». ltomolo Dell' istituzione religiosa degli 
Arvali ei dà anco l' idea di quanto quest' arte era 
apprezzata e venerata; e la Sicilia nostra non po- 
trà dimenticare le benefiche cure del Re Gerone 1° 
il quale, a parte di tanti beni di cui con essa fu 
largo, diede ottime leggi per le cose rustiche , e 
molti libri compose di agricoltura (2). Famosa è 
la sua legge Geronìca (3) la quale tanto vanta Ci- 
cerone « Acutissime, e' dice, ac diligentissime scrip- 

(I) FiliDg. Scienza della legista. Lom. II, p. 211 — lljde de religione 

"i) CoiumelJn ile re rustie, liti, i, cip. I, n. 8. 
{3} Sebbene questi legge riguardava anche l'olio , il vino ce. pure qui 
viene tonai de rais pel solo l'runieiilo, sktomo per la più grande liceità, 
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« lam ; quae omnibus custodii» subieclum aivtorem 
it decumano tradii, ul neque in segetibus, ncque in 
« areis, neque in horreis, ncque in amovendo , we- 
<( que in asportando frumento, grano uno possil a- 
« rator sine maxima poena fraudare decumanum. 
« Soripta kx ila ditigenter est , ul eam scripsisse 
« appareai, qui alia recligalìa non kaberet; ita acuta 
« ut Skulum; ita severe iti tyrannum : qua iege Si- 
ti culis (amen arare expediret. Nam ita diligenler 
« constiti/la sunt jura decumano, ut tamen ab invito 
« aratore plus decuma- non possit atifarri (1) ». B 
non possiamo che ammirare l'equità ili quesla leg^- 
ge , in cui l'aratore , e il decumano avevano un 
reciproco inlcresso nella maggiore, o minore quan- 
tità della messe, ma sempre era cerio che gli a- 
ralori (che presso noi. verrebbero a corrispondere 
a' borgesi , massari ce.) non potevano essere ob-. 
biigati a dare più della decima. La legge c la re- 
ligione, a parte di lutle queste prescrizioni, si u- 
nirono pure no' tempi antichi a render più pre- 
gevole l'agricoltura, ed ecco i Numi proiettori, ed 
ecco le ninfe abitatrici delle boscaglie. Egli è ve- 
ro, che il nostro Governo attuale non ha lasciato 
di emanare di tempo in tempo delle ottime dispo- 
sizioni in riguardo al miglioramento , ed incorag- 
giamento dell'agricoltura, eccitandosi sempreppiù in 
lempl non mollo lontani alle lodevoli fatiche di 

(ti Ciò. Ver. iib. 3, i. B, 
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Arturo Toung per l' Inghilterra, e a' progetti della 
società agraria di Compagne : ma sin' ora non so 
n' k veduto rispondere nessuno considerevole risul- 
tato. Or però che tutto pare tendere all' umano 
incivilimento, e che le scienze generalmente hanno 
sparsa una luce novella su tutte le umane specu- 
lazioni , e che modificati sono ed immcgliati gli 
agrari utensili , a tal che con una minore fatica 
l'agricoltore può ottenere quello, su di cui prima, 
ne avrebbe dovuto impiegare una maggiore, spe* 
riamo che l'agricoltura progredisca come negli an- 
tichi tempi , e che la nostra Trinacria venga a 
riconquistare l'onorevole titolo di granaio dell' Italia. 

Di tutti i progetti d' istruzione agraria insegnata 
c nelle pubbliche scuole , e da' precettori comu- 
nali, e dalle corporazioni rustiche e scientifiche ec. 
quello mi sembra per molti capi preferibile (mas- 
sime nelle nostre Comuni) che ha di mira di af- 
fidarne l' insegnamento a' diversi pievani di città, 
e di campagna, lo non mi dilungo a provare l'u- 
tilità , e la facilità di tale istruzione. Il ministro 
del Santuario quando a' costumi irreprensibili, ac- 
coppia il sapere, diviene una persona rispettabile, 
e il contadino , uso a vederlo e sentirlo tuonare 
dalla sacra bigoncia la parola di Dio , facilmente 
ascolta le buone insinuazioni, e gli ammaestramenti 
di lui. In tutte le domeniche almeno, e ne' giorni 
festivi in cui il contadino ricorre alla casa del Si- 
gnore , potrebbe attendere , dopo di avere adern- 
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pilo a' doveri religiosi, alle conoscenze agrarie, che 
il buon pievano, adempiti gli uffici del suo mìni- 
siero, si accomodasse a suggerirgli. Il parroco , 
che di altronde si troverà bene istruito, ed espe- 
ri mentalo nelle cose rustiche, e circondato da quella 
forza morale che la religione gli appresta , potrà 
di leggieri persuadere , ed ammaestrare la mento 
del villico, il quale poi col l'esperienza e co' fatti, 
trovali veri i consigli somministrati, riuscirà a me- 
glio conoscere i propri interessi, c più non si osti- 
nerà ad adottarli. À tutte queste ragioni se ne ag- 
giunge una principalissima , qual i appunto la fa- 
cilità che il pievano ha sempre, per l'obbligo dui 
suo ministero, di conversare quasi di continuo colla 
rustica gente, la quale, anche non volendo, è co- 
stretta ad aver che fare con lui, ad udirlo, a in- 
terrogarlo sulle cose spirituali, e quasi sempre an- 
che sulle temporali. Quale facilità non polrassi rin- 
venire in lutti gli altri progetti d'istruzione, i 
quali ad altro non si potrebbero restringere , che 
a dettare a' giovani coltivatori delle massime teo- 
retiche sovente mal capite, o male intcrpelrate , 
e poi sprovviste di quelle potentissime molle che 
fa agire lo speculatore — l'esperienza , ed il gua- 
dagno. Lasciamo perciò queste scuole alle grandi 
nazioni , ove non si manca di mettere in pratica 
ne vasti poderi sperimentali i principi appresi , 
ciò che costituisce la vera istruzione campestre, e 
nelle circostanze in cui siamo, limitiamoci piulto- 
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sto ad uii a m maestra mento meno scientifico inve- 
ro, ma più facile e più riuscitile ne' nostri paesi. 
Non rincresca quindi a' nostri parrochi di alter- 
nare i loro studi, e quando di cose rustiche bene 
istruendosi, e quando di religiose; cosi, mcnlrecbè 
essi portano fra noi i semplici costumi delle nor- 
diche contrade, soddisfano ancora, nel fare la pro- 
sperità do' loro simili , a' precelti della più sana 
morale. 

All' incoraggiamento dell' agricoltura dovrebbero 
concorrere i premi e gli onori , perchè in gene- 
rale, come io dissi, e torno a ripetere : l' interesse 
è la sorda molla del cuore umano. L'agricoltore 
che debitamente è ricompensalo, con piacere rin- 
nova le sue fatiche, le sue nuove speculazioni, quan- 
tl'anco gli dovessero costare il dippiù anche della 
fatica. Ma vi sono inoltre altre circostanze , che 
dovrebbero togliersi, perchè l'arie rustica potesse 
accrescersi, e migliorarsi ? 

II. Massimo ostacolo ni ptvgresso dell'agricoltura. 

Noi siamo in un secolo di lumi. Quante verità 
non sono stale conosciute ; e qua! verità migliore 
di conoscere radicalmente i propri interessi ? Lo 
scrittore di cose patrie deve mirare principalmente 
ad esser mosso da un sincero spirilo filantropico 
di giovare a' suol compatriolli. Se scriverà cose 
non utili, e per semplice orgoglio o fanatismo, avrà 
certo fallito il segno, e meriterebbe allora che il 
39 
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suo libro fosso venduto a vile prezzo lungo i mar- 
ciapiedi delle grandi città capitali , o nelle luride 
cesie degli accattoni rivenduglioli ad armacollo. 
Egli è vero, che la patria dall'altro canto , grata 
gli dovrebbe rimeritare i ricevuti benefizi; ma per 
timore dell'ingratitudine degli uomini deve egli ri- 
starsi dal dire il vero? — Ciò sarebbe una viltà. 
E poi, chi non è cieoo dell' intelletto , e conosce 
appieno l' indole del cuore umano , sa certo che 
1' uomo generalmente è cosi fatto , che non cura 
o biasima in altri anche quello slesso che a lui 
non nuoce , o che gli potrebbe portar del bene ; 
e tutto questo per un mal sentito amor di sè, per 
un superbo egoismo , che spesso la malvagità , e 
l' ignoranza fanno nascere nella mente de' più. So- 
vente !' uomo è pur costretto a dimenticare i do- 
veri principali , a calpestare i dritti più sacri , a 
sconoscere le più interessanti cognizioni. Ma fra 
tanti vi saranno que' pochi, che sorliti ad abitu- 
dini migliori , ed istruiti per quanto bisogna , sa- 
pranno apprezzare la verità a fronte di lutti gli 
stolti pregiudizi, e della umana prepotenza : e que- 
sto è sufficiente compenso per colui che l'abbia 
dello. 

Ma perchè tanti preamboli , perchè fare lanto 
baccano per dire una verità, risponderebbe qual- 
che insofferente lettore ? Ed io rispondo a cosini 
chò non tutte le materie possono dirsi così a pri- 
ma giunta , e senza far precedere qualche idea, 
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qualche parolina proemiale, massi ma radile quando 
si (ralla di veliti di qualche importanza che biso- 
gna altramente vedersi di come per lo passalo si 
è veduta, o che non si è conosciuta , o che non 
si è voluta conoscere, e che sarebbe sperabile mo- 
dificarsi, ed innovarsi in appresso. Ora io ragiono 
così : osservo nel mio paese , per non parlare di 
altrove, una massima sproporzione fra' pochi gran 
proprietari , ed i moltissimi non proprietari. Da 
questa mal divisa proprietà veggo nascere i due 
estremi — l'opulenza da una parte, e la miseria 
generalmente dall' altra. E per discorrer la cosa 
un po' meglio : noi possiamo distinguere quattro 
differenti classi di persone, che cooperano, sebbene 
in diverso senso e con guadagni affatto disuguali, 
alla speculazione agraria de' nostri territori. La pri- 
ma classe sortì fortunatamente Ì beni sin dal suo 

sario : la terra. La seconda, non avendo terreni, 
possiede pero un certo accumulo di danaro, frullo 
delle proprie, o delle avite industrie, o della sor- 
te; e vi applica un'altra non meno essenziale co- 
sa : i capitali ; prendendo da quella le terre in 
affitto, e comprando le sementi. La terza non ha 
nè territori, nè danaro; vi adopra però i propri 
animali e le proprie braccia, adattandosi partico- 
larmente alla coltivazione delle varie tenute di ter- 
ra. La quarta lilialmente non possiede nè terreni, 
nè danaro, nò animali, ina ha soltanto le proprie 
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braccia, dono che a lutti ha fallo la nalura per 
procacciarsi la sussistenza , e perciò vi adibisce, 
insieme con la terza classe, la propria fatica. — 
Andiamo ora al raccolto della produzione. La prima 
classe prende un prezzo quasi determinalo a con- 
tanti , che presso a poco è quasi uguale o non 
molto differente da quanto prende per sè l' intera 
quarta classe tutta insieme. La seconda e la terza 
classe si dividono fra loro il rimanente del pro- 
dotto ( eh' è sempre variabile secondo gli anni ) 
tolti i pesi , di gabella per parte della seconda 
classe, che si pagano alla prima, e di coltura per 
parte della terza classe che si pagano alla quarta 
in quello ov' è necessario il suo aiuto. Ma esami- 
niamo in ultimo il numero delle persone, che com- 
pongono le anzidette quattro classi. Pochissime 
persone si noverano nella prima , e questi sono i 
baroni proprietari degli ei-feudi , che ricavano il 
prezzo della gabella, cioè una somma quasi ugua- 
le, o poco differente da quella che si ricevono per 
mercede diaria delle loro fatiche tutti i braccianti 
uniti insieme che sono migliaja e migliaja, i quali 
compongono la quarta classe, l'oche ancora per- 
sone si trovano nella seconda classe, e questi sono 
i così delti massari che prendendo in allieto i ter- 
ritori da' baroni , li suddividono a' diversi borgesi, 
i quali formano la terza classe, e questi dovranno 
corrispondere ai braccianti lutte le spese del diario 
lavoro; e quindi tolto da' massari il peso della ga- 
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bella, e da' borgesi le dette spese verso i braccian- 
ti, il resto del prodotto si divide fra loro a metà, 
cioè poche persone prendono per sè, quanto tutti 
i borgesi uniti insieme che sono pure migliaja e 
migliaja. — E riducendo in ristretto le cose, pos- 
siam dire, che dieci, per esempio, baroni (com- 
prendendo sotto questa denominazione tutti i pro- 
prietari di terra , e sieno anche i Monasteri , le 
Chiese, o i Conventi) ricevono tanto, quanto tutti 
insieme i due o tre mille braccianti; ed i quindici 
o venti massari si trattengono tanto, quanto uniti 
insieme i mille o i due mille borgesi. Quale spro- 
porzione ! Quale gran causa d' immiserimento ! 

Questa proprietà si mal divisa di quanti mali 
dunque non è cagione ! Quale ostacolo non presenta 
al progresso dell' agricoltura ! Le dovizie de' parti- 
colari, il ben' essere universale ne restano vulne- 
rati, — A' rimedi dunque, o sapientone, gridano 
ad una voce, massime coloro che in questa scena 
vi tengono le prime parti, a' rimedi, tu che sputi 
tondo e tagli il giubbone addosso altrui. — Ada- 
gio pe' rimedi, io con tutta creanza loro rispondo; 
unico rimedio sarebbe di restituire 1' equilibrio nella 
divistone delta proprietà. Ma quante idee a tal pro- 
posito mi si suscitano nella mente ! Può equilibrarsi 
questa proprietà nell' universale sproporzione in cui 
si Irova ? Quali sarebbero i mezzi ? 

Molli sommi scrittori prima assai di me han 
tuonato dalla loro sapiente bigoncia il linguaggio 
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della verità, ed han falto conoscere parecchi modi 
onde ovviare agl'inconvenienti della mal divisa pro- 
prietà. Io non replicherò le loro stesse parole, ma 
ira tanti progetti, mi appiglierei almeno al più plau- 
sibile , qual' è quello della censuazione di buona 
parte degli ex-feudi, almeno de' più vicini : ciò che 
tornerebbe in bene universale de' proprietari c non 
proprietari, e leverebbe le angustie principalmente 
de' piccoli paesi , come io meglio Farò conoscere 
in un interessante argomento di una mia futura 
Opera. I gran proprietari nulla perderebbero col 
censimento de' loro ex-feudi, perchè verrebbero a 
ricavare Io stesso del fitto, e della gabella; e non 
vi sarebbe uopo o almeno scemerebbe quella se- 
conda classe di persone, che sono i massari i quali 
senza impiegare nè terra, nò lavoro, vengono ad 
assorbirsi più della quarta parte dell' intero prodot- 
to. — Questo per ora; i secoli avvenire potranno 
progredire più oltre. 

CAPO IX. 

PRINCIPALI DIFETTI DELL AGRICOLTURA 

« Un filosofo che raffronta l' opere gigantesche 
« de' padri nostri le loro dovizie , e si fa ora a 
« percorrere la Sicilia, si accorgerà della mancanza 
«- dì popolo , c del difetto di agricoltura. Olire 
« che non si conosce nel!' interno , e forse nella 



Digirized by Google 



« massima parte del litlorale , la vera qualità 
« della terra, per adattarvi la qualità delle piante, 
« de' cereali, e de' concimi : oltre a' lunghi tratti 
<c di molle miglia , senza contarsi paese o borga- 
te ta; vi sono, eh' è più, parziali ostinatissimi pre- 
ce giudizi , direi superiori a qualunque filosofia. 
« Mentre la chimica dispiega il fenomeno delia 
« vegetabilità fin dov'è accessibile, e costantemente 
« fa conoscere che la gommosità de' cementi con- 
ti tiene inesauribilmente la proprietà vegetativa, 
ci o i' humus; pure in quasi tutta la Sicilia si pra- 
ti licano le così dette maggesi rustiche, e credesi, 
» come domma di Tede che, 1' abbondanza snppo- 
rc sta dell' anno susseguente, è conseguenza nato- 
ci rale del riposo dato alla terra. Ecco la terra 
« divenuta animale ! Si ammette il bisogno di un 
te poco di riposo, ma non indistintamente , come 
« si pratica, ma sibbene per que' terreni, che si 
ci coprono continuamente di erbe, e che non pos- 
ti sono essere bruciati perchè sabbionosi. Se la vc- 
c< gelazione sta nell' abbondanza di terra vegetativa, 
« o humus, lutto il lavoro dell' agricoltore deve 
<i versarsi nel ragunare le vere cause produttrici, e 
« libertà non potrà fallire; salvo il caso formi- 
li; to(l)». Così si esprime uno scrittore recente, 
e poco dopo conchiude : che all' imperfezione dei 
nostri strumenti rurali, e all'ostinatezza di non 

(lj P. AnLiiiori. Sul l,[<m:;no di i hili/zare le infime elessi oc. parte ), 

p. iUS — V. nnw. .ri. ili pn>p. Ir; ter. p. SU. 
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volere usare i nuovi inventali , alla mancanza di 
principi, al poco commercio, al monopolio Bc. si 
deve altribuirc la poca ed inesalta cultura ili Sicilia. 

Ed in vero dando io uno sguardo a' difetti di a- 
gricollura del mio paese, che per avventura si pos- 
sono applicare a qualunque altro dell' isola nostra, 
molti ne trovo di cui dovrebbesi tener ragionamen- 
to, per quel mio solito principio, .che io replico, 
di min tradir la verità, di non piaggiare, chè male 
starebbe 1' adulazione per chi scrive pel bene dei 
suoi compalriotli, ed in generale de' suoi simili e 
per seguire il meglio c fuggire il peggio. Ma sic- 
come lunga ne riesctrebbe la disamina, mi contento 
di citarne alcuni de' più interessanti. Il primo mi 
si presenla quello (oltre ad una rotazione agraria 
non sempre ben sentila) di non sapere, o non vo- 
lere proporzionare i capitali al terreno che si brama 
coltivare. Si ricordi ancora una volta (e più volle 
è stato ricantato ) che non sono le grandi tenute 
di terreno, die sovente si prendono a dissodare a 
coltivare , per la semina ed avvicendamento dei 
diversi cercali, quelle che potrebbero compensare 
il linaiuolo, il colono dalle durale fatiche, e dalle 
spese ingenti ed indispensabili alla cultura di esse: 
ma piuttosto generalmente le piccole possessioni, 
perche allora più facilmente accade di poter pro- 
porzionare i capitali al travaglio che si richiede 
nella coltivazione de' terreni, ciò che poi produce 
la maggior qualità, e quantità de' prodotti. Or su 
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di questo appunta non si è mai badato, ed è ove 
difetta la maggior parte de' nostri fitlaiuoli, ed an- 
che degli stessi proprietari, i quali, per la sbada- 
taggine , e talvolta pel fanatismo di estendere le 
loro agricole speculazioni, non curano l' esatta col- 
tivazione delle terre, e le spese necessarie, ed ac- 
cusano poi la sterilità del suolo, mentre altrimenti 
operando, l' istesso suolo sarebbe loro produttivo 
di un' abbondevole messe. Io convengo, clic la fe- 
racità de' terreni vi concorre in massima parte, 
ma il debito lavoro dell' uomo unito alla conoscenza 
di essi, ed a' capitali che vi abbisognerebbero per 
renderli produttivi, tengono in ciò un grandissimo 
luogo. Trasportiamoci per poco all' estero nelf Ita- 
lia o altrove; colà per lo più si vede un colono, 
o un proprietario coltivare tanta poca quantità dì 
terreno, di cui, ne' nostri paesi, non sarebbe con- 
tento il più povero contadino. Il fatto però ci con- 
vince il contrario : il prodotto ricavatone è nella 
ragione inversa della qualità e quantità , appunto 
perchè non rimane angolo di terra, che non abbia 
la debita coltura, di gran lunga maggiore di quella 
che noi nella slessa estensione ordinariamente vi Ope- 
riamo. Un proprietario di due, tre vacche raccoglie 
da esse tanto di frutto, che fra noi con un numero 
maggiore certamente non si avrebbe. Tanto è vero 
che non è la quantità delle cose, e massime delle 
possessioni di terreno , ma e 1' esalta amministra- 
zione di esse, sono le spese necessarie che vi si 



Digitized by Google 



ME I» M 

profondono, ciò die le rende produttive « Sappia- 
ti mi) infatti dall' esperienza , dice il P. Amino ri 
<c (op. cit.), che data ogni egualità tra i feudi, e 
« le moderate possessioni , il prodotto di queste, 
« per lo più è doppio, e quasi più di quello dei 
« primi, e spesso sopra le così delle favate, o mag- 
« gesi non rustiche. Ed in una nota, sicgue egli 
« a dire, (ivi pig. 201) che i piccoli proprietari 
« dando una giusta coltivazione alle terre, ne ri- 
» cavano il l i, 15, 16, o 20 per uno, e qual- 
« che volta di rado ne' paesi di Sicilia da lui per- 
« corsi anche il 31) per uno, e gli orzi il 60 per 
« uno, seminali come dicono a fosso. Laddove 
» ne' feudi si fa un ubertoso ricollo , quando si 
« tocca il 12 per uno». Si proporzionino dunque 
i capitali alle tenute che si vogliono mettere in 
cultura; non sia gretto lo speculatore nelle spese che 
vi abbisognano, anche nelle piccole possessioni; si 
sbandisca l'idea de' vasti possedimenti, ove per lo 
più vi si fa una cultura cosi come Dio vuole, o 
per T importanza delie immense somme che vi 
abbisognano, o perchè egli si persuade (calcolo 
fulsissimo) che la vastità delle terre supplisca, colla 
quantità della produzione , alla qualità che se ne 
potrebbe dedurre dalle piccole tenute, ove per lo 
più sì richiede in proporzione uno spesato maggiore. 

Per saper proporzionare i capitali a' terreni, 
vi deve concorrere la conoscenza della qualità del 
terreno , in modo che si sappia la sua migliore 
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idoneità a lale o tal altro prodotto ; vi si deve 
unire la scelta della semente, ed in ultimo non si 
deve dimenticare di porre attenzione a sapere u- 
sare gV ingrassi : chè nel nostro paese come in 
bastante nomerò de' paesi di Sicilia , questo ramo 
di coltivazione è poco o nulla eseguito col dovuto 
discernimento, ed esperienza. Si fa poco calcolo della 
qualità della terra, che si deve concimare al tempo 
opportuno, e eli' ò più, alla qualità del concime 
ebe ordinariamente si accumula dal cavallo , dal 
mulo, dall' asino, e qualche volta dalla pecora, o 
dal bue; ed indistintamente si getta sopra qualunque 
sorla di terreno, senza sapere o voler conoscere, 
quale sia quella terra che più di qualunque altra 
lo richiede, perchè ove non è necessario , riesce 
inutile, o nocivo. Del pari non si riflette sulla 
qualità del concime che si ottiene dalle sostanze 
animali, vegetabili, vegelo-animali ec, come pure 
non si riflette a scegliere generalmente quello che 
si trova bene fermentalo, il quale , oltreché non 
nuoce, risulta olliino per la produzione ; e Colu- 
mella dice (I) : Stercus omne quod tempestive re- 
posilum anno requieverit, segetibus esse maxime uti- 
le; vircs adkitc solt'das habel, et erbas non creai. 

È un' ostinazione mal fondata quella ancora di 
non volere adottare qualche nuova macchina agra- 
ria, per cui reggiamo accorcialo, immegliato nel- 

(i) Cotoni, in i. r. lt, cap. 13. 
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F estere nazioni quel lavoro , che appo noi viene 
personalmente eseguito pel solilo uso di quegl' im- 
perfetti strumenti lasciatici da' nostri maggiori. A 
che serve questa scrupolosa antica esecuzione nelle 
cose campestri , quando le scienze , la meccanica 
in particolare ha portalo ad un' alto grado di per- 
fezione lutto ciò che occorre agli usi di nostra 
vita ? Capisco bene, che non tulle le coltivazioni, 
non ttilte le macchine agrarie, non tutte le nuove 
speculazioni potrebbero fare la generale applica- 
zione dell' agricoltore , sulla ragione di cangiar la 
cultura di un terreno in proporzione del clima , 
de' bisogni delle risorse locali : ina questo non 
vuol dire, che debbono sprezzarsi i nuovi trovati; 
potrebbe al più importare di restringere la gene- 
ralità degli strumenti agricoli, modilicarli, e farne 
la opportuna applicazione a' vari terreni che si vo- 
gliono coltivare. Io qui non credo far la enume- 
razione di tutte le macchine agrarie , inservienti 
specialmente alla coltura del grano , come la no- 
stra principale produzione , ed in cui si dovrebbe 
l'agricoltore a preferenza applicare. Moltissimi sono 
slati gli scritti su tal particolare , e gli agronomi 
che non han lasciato anche a voce di farne cono- 
scere l'utile, e predicarne i vantaggi. Si conosce 
l'erpice, per render nella la terra, la falce inglese 
per la messe, la macchina di Devcn per trebbia- 
re ec. ed intanto non si vede fra noi nè l' intro- 
duzione di tali agrari utensìli, nè si parla nè manco 
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dei modo di poterli adattare a' nostri usi. E qui 
pure io non starò a voler persuadere di adibire 
questo, o quell'altro strumento, ed in quai terreni, 
e con quali modi, ed in quali circostanze; perchè 
io non scrivo un trattato di agronomia, e tra per- 
chè queste c tante altre cose possono dì leggieri 
conoscersi in apposite opere, che ulta teorica uni- 
scono la pratica. Amerei soltanto, che non si tra- 
sandasse uno studio tanto interessante; che in un 
paese agricola, come il nostro, e con sì ubertoso 
territorio, dovrebbe formare la prima occupazione 
non solo del colono , del linaiuolo , ma anco del 
ricco proprietario speculatore. Quando coli' aiuto 
delle macchine rurali si ottiene un lavoro più per- 
fetto , ed assai maggiore di quello che sin' ora si 
è avuto , perchè dunque restare ancora attaccati 
agli usi antichi ? È disdicevole ad un essere ra- 
gionevole quale si vanta 1' uomo F incaparbirsi in 
una cosa, quando col fatto se ne conosce lo svan- 
taggio. Allora si camminerebbe sempre a ritroso, 
resteremmo nell' ignoranza de' nostri antecessori , 
non seguiremmo mai avanti nell' umano incivili- 
mento. Eccone un esempio ne' Chine» , in quel 
popolo fanatico, ed orgogliosissimo, che credendosi 
nel mezzo della terra come l'occhio dell' Universo, 
nella terra de' fiori, nell' impero celeste , ha sde- 
gnalo per secoli di aver comunicazione co' barbari 
(coni' essi in generale chiamano i popoli occiden- 
tali), ed è stalo geloso de' suoi prodotti, delle sue 
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speculazioni, del suo sapere che data da una re- 
motissima antichità , scrupolosamente conservato , 
reso immobile, stazionario por migliaia di anni, e 
dalle seguenti generazioni modellato sempre sullo 
antiche. Or questo ridicolo orgoglio che ha pro- 
dotto? ha prodotto l'isolamento, li ha costretti 
a servirsi delle loro proprie speculazioni, e nel- 
l'ignoranza delle nostre scoperte, crocefissi come 
sono al passato , sprezzano qualunque luminoso 
avvenire. Chi ignora l'antichissima scrittura chi- 
nesc ? e pure duemila anni or sono , ed è rima- 
sta stazionaria , come inchiodata a quel figura- 
tivo difficilissimo, per cui non si arriva a compiu- 
tamente intendere quella lingua , se non se var- 
cala la metà dell'umana vita. Chi non sa come 
la carta da duemila anni e meglio era ivi «sitata, 
come la stampa vi fu inventala sin dal V secolo, 
l'ago magnetico conosciuto da loro indietreggiando 
per quaranta secoli ? Eppure non hanno ancora un 
Guttemberg; la bussola non ba loro dato il domi- 
nio de' mari, le loro giunche spariscono alle im- 
mani proporzioni de' nostri vascelli; sembrano pi- 
ròghe dì selvaggi, n Come mai, dico il Duprè (1) 
« un cosi vetusto albero i cui rami possenti tanto 
ir spazio coprirono colla loro ombra , potò essere 
w fecondo di si pochi frutti, durante una lunghis- 
« sima serio di secoli ? E come mai imperio, per 
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« estensione, per popolazione, c per ricchezze in 
« cotal guisa polente, potè rimanere cosi rigorosa- 
<t mente imprigionalo fra quattro impenetrabili mu- 
ti raglie ? Era dunque quel popolo uilatlo incapace 
« de' subitanei slanci, che a noi fanno di un salto 
te varcare gli abissi scavati tra il cognito e 1' inco- 
« gnito ? Perchè quella sterilità, perchè queir im- 
« potenza ? Perchè, io rispondo (sono le stesse pa- 
« role del Duprè) perchè tutta la vila dì cotesti 
« uomini trascorre nella pratica di riti e di usi 
« secolari a cui sono foggiati sin della loro pue- 
« rizia » — Ma non passerà guari (speriamo) che 
cotesto popolo aprirà gli occhi a novella luce. Già 
non è molto che que' trecenlomilioni di Chinesi 
viventi in un suolo di 2000 miglia di lunghezza, 
e 1500 di larghezza, con 20 gradi di latitudine, 
sperimentarono la possanza di un pugno di uomini 
in loro confronto, in modo che essi mai dimenìi* 
cheranno le fatali giornate in cui appresero, come 
le bombe terrestri, potevano far valere, senza quasi 
alcun contrasto, le loro fulminanti ragioni, nel ce- 
leste Impero. Possa perciò quel loro fitjliuol primo- 
genito del sole, fratello della (una. farsi illuminare 
una volta dalla verità , e non slimare più come 
barbari coloro che potrebbero farlo incamminare a 
gran passi nel sentiero dell' umano incivilimento , 
ed europeo progresso ! 

Ecco adunque i funesti effetti di un mal sentilo 
orgoglio, di una ispirazione soffocala, di una scru- 
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polosità quasi religiosa nel seguire gli antichi prin- 
cipi, i pregiudizi nazionali ! 

A' difetti di cultura sul grano, come il princi- 
pale nostro prodotto , ed in generale su cereali , 
concorrono due altre cose che qui è giusto nove- 
rare , e le quali figurano come anche di ostacolo 
al progresso di essi — il poco commercio, e quindi 
il tardo e poco spaccio de' generi, ed il monopo- 
lio sul prestilo de' frumenti. Pei commercio non 
avvi bisogno di lunghe perorazioni; molli scrittori, 
e molli libri parlano di esso , e poi ognuno non 
potrà mai negare , che in generale 1' attività ben 
diretta, ed il ravvicinamento di popolo a popolo, 
dando vicendevolmente l'uno quello di cui l'altro 
manca, oltreché non ci fa patir diletto di cosa che 
non abbiamo, acquistandola pure ad un prezzo di- 
screto, fa inoltre aumentare I' incoraggiamento alla 
produzione , ed alla migliore coltivazione per la 
certezza dello spaccio pronto de' generi. Oggi in 
certo modo la nostra posizione è mollo diversa 
dagli antichi tempi, in cui non avevamo il comodo 
delle strade rotabili ; e quindi il trasporto de' ce- 
reali, e dell' alire derrate riusciva difficile , e co- 
stoso. Però speriamo ancora che linile tulle le 
altre strade di cui Salenti dev' esser centro, il com- 
mercio prenda un altro aspetto , aumentando in 
conseguenza le risorse della Comune. In riguardo 
al citalo monopolio del prestilo che cosa io dovrei 
dire? Questo traffico che forse è comune con al- 
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tri paesi , è un ostacolo (se per prudenza non si 
voglia dir altro) al progresso, ed al miglioramento 
in generale della coltivazione de' cereali. Il pro- 
prietario, il massaro, che prende in allillo gli ex- 
feudi per poi distribuirli a partite a vari borgesi, 
appronta loro per Io più la sementa necessaria per 
poi ripigliarsela con usura al fine de! raccolto sul- 
Tistessa vja , ebe ha loro in comune. L'uomo o- 
nesto in ciò si comporta conforme a' principi di 
una buona morale, ma l'ingordo. e l' usurano si 
lasciano trasportare dalla forza della propria malnata 
passione. E non vorrei far motto della prestanza 
annuale di frumento che fanno coloro che si atti- 
vano a questo solo negozio, cui ricorre il povero 
contadino per ovviare a' bisogni di sua famiglia , 
ed a quelli che nascono per la cultura dell' anno 
■vegnente. Semina il villico, suda sotto al peso di 
giornalieri travagli, si affatica trafelato ne' più caldi 
giorni di està intorno a que' pochi passi di ter- 
reno, ore sono accumulali i covoni che debbonsi 
battere, ed in cui è riposta tutta la sua speranza. 
Lieto misura ci cogli occhi, e numera per così dire 
ogni granello di frumento della porzione ebe gli 
tocca in sorte al finir della ricolta; gitla uno sguardo 
speranzoso sull'avvenire; si crea nella sua fantasia 
i futuri guadagni: ma l'infelice presto si pente 
di questa gioia intempestiva ; il disinganno gli 
piomba sul cuore; ha fatto il conto, come si suol 
dire, senza l'oste. Una mano rapace gli strappa 
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con replicate usure quasi la maggior parte de' suoi 
sudori di un anno , ed ancor non contenta , cer- 
cherebbe involargli quel poco clic gli resta, e non 
solo in frumento, ma su gli altri beni che pur le 
sono vincolali in cautela della prestanza — Traffico 
infame ! — JI povero contadino prega, ma non si 
scuotono qtie' cuori di ferro alle lagrime del bi- 
sognoso. E quat' è allora il beneficio, se beneficio 
potrebbe chiamarsi un traffico con interesse, e col 
più sordido interesse?.. I proprietari di coiai falla 
(di cui ogni paese raramente è privo) anziché do- 
lersi e rammaricarsi di questo barbaro modo , di 
locupletarsi a spese del sangue del povero, impin- 
guano anzi la loro colonna frumenlaria, e nel ve- 
gnente anno aprono di nuovo sfarzosi il loro ma- 
gazzino a' bisogni di tpjcll' infelice, che suo malgrado 
è costretto ad entrarvi trascinalo dalla più prepo- 
tente necessità — Pazienza ! — Ma disse bene l' au- 
tore àe\V Assedio di Firenze — la pazienza conviene 
pili alla groppa del somicro , anziché all'anima 
dell' uomo — Se io non dovessi scrivere delle cose 
seni pi ice mcnle economiche, c se non mi allonta- 
nassi di troppo dall'assunto, con piacerò mi esten- 
derci a Far conoscere i massimi inconvenienti che 
nascono da tali lordi negozi, e che interesserebbe 
alla morale, alla religione , al Governo , al vìver 
civile, ed ul buon costume lo spegnerli. Sopra 0- 
gni cosa ne risente il grave danno la coltivazione 
del grano, e degli altri cereali, perchè il contadi- 
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no che ci rompe la sua vita in queir annua cultu- 
ra, scnzachè ne possa ritrarre quanto basti c per 
sè, e per la sua indigente famigliuola , o pure a 
stento (dopo sodisfatto il debito) gli resta tanta 
derrata per occorrere a' bisogni di prima necessità, 
passando sempre una vita laboriosa e languente, 
a malincuore si presta alla coltivazione del grano, 
ed in generale degli altri prodotti : poco o nulla 
sperando nell'avvenire, si toglie presto la mano 
dalla zappa, o la ritrae volentieri dall' aratro. Ne 
succede poi ebe le fatiche agrarie non essendo 
bene , ed a proposilo impiegate , la produzione 
deve difettare, e nella condizione, e nella quantità, 
malgrado la feracità del terreno. Che se all' incon- 
tro la prestanza de' generi fosse meglio sentila e 
con più moralità eseguila, allora la cosa cammi- 
nerebbe in altro modo. L' ilarità rinascerebbe sul 
volto dell' agricoltore , e guadagnerebbero e colui 
che dà, e quegli che riceve; ed il terreno diver- 
rebbe più produttivo, perchè crescerebbe l'amore 
al lavoro, e si aumenterebbe la generale prospe- 
rità. Dio lo voglia ! 

A parte do' cereali, difetta presso noi la cultura 
degli ulivi e delle vili , e siccome quesLo ramo 
forma nel nostro paese un punto di economia ru- 
rale non ispregevole, aggiungerò su di ciò qualclio 
allra parola. Il frutto che si raccoglie dal nostro 
ulivo , massime per la qualità è di qualche mo- 
mento; lutto il suolo di Sicilia , e il clima gene- 
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Talmente si prestano alla coltivazione di quest'al- 
bero utilissimo. E bene a ragione i Saraceni, che 
conobbero questa verità, si pensarono di estenderne 
la moltiplicazione in tutta I' Ìsola. Ma a parallelo 
di qualche vicino paese noi possiamo vantarci di 
trarre da' nostri alberi di ulivo un'olio di una qua- 
lità eccellente. Solo però ci spiace, die il salerni- 
tano agricoltore, poco curando i doni della natura, 
non cerca con una ben sentila arie agraria, trarre 
da essi il massimo vantaggio , ed accusa talvolta 
l'albero di una sleale sterilità, quandoché la colpa 
in parte promana dalla sua sbadataggine o igno- 
ranza. Si tolga quel primo difetto di volere otte- 
nere dalla terra un contemporaneo doppio prodotto 
colla seminazione delle biade, per lo più in quella 
slessa terra dove sono piantati gli ulivi. Deve ri- 
flettersi che lutto ciò che vegeta intorno di essi 
è da riguardarsi come p arasi to e vive sempre a 
spese dell' altro. Ridieolissima è sempre slata la 
soluzione che ne han voluto dare , lutto giorno i 
noslri conladini, considerando, dicono essi, di poco 
rilievo gli umori die le piccole piantarelle de' ce- 
reali, e delle biade potrebbero succhiare dalla terra 
in discapito dell'albero dell'ulivo : ciò nuli' altro 
prova che la loro ignoranza. Oltre il fatto , chi 
non ignora i principi almeno fisico-chimici , non 
islcnterà a capire tale chiarissima verità. E che 
dirò dell' oltraggio, che 1' acuminata punla del vo- 
mere apporta di continuo alle tenere barbe delle 
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radici piccole orizzontali? Per la loro tenuità, co- 
me dice il nostro contadino , non debbono esse- 
re calcolale — bella ragione ! L'albero intristisce 
con quelle continue scalfitture , c laceramenti, e 
tal fiata muore. Da evitarsi ancora si c quella poca 
riflessiva pratica intorno alle ristoppie, alle Tratte 
che nell'avvicendamento della cultura de' giardini 
di ulivi, il contadino Faticando, accumula, ed arde in 
mezzo agli slessi alberi. Chi vorrebbe negare quanto 
dannoso si è alla vegetazione quel forte calore 
che ivi si sviluppa dalla fiamma ? Si accartoccia- 
no , si rendono vizze le foglie , si fa rugosa la 
buccia, se pure qualche volta l' intiero albero non 
resta vittima del fuoco. L'azione di esso si pro- 
trae anche negli anni di appresso, e viene a sce- 
mare la qualità dello sperato frutto, e peggiore ne 
risulta la qualità. La rimonda poi è una cosa interes- 
santissima, ed a cui si pone poca mente; si lasciano 
gli alberi al furore (così e giusto esprimermi) di [re 
o quattro mestieranti di tal genere, che (talvolta 
nemmeno nel tempo propizio) superbamente accaval- 
ciati su quei poveri tronchi, ne fanno miserando stra- 
zio, ed a dritto e a torto, rompono, trinciano, ta- 
gliano con una mal'affìlata accetta o ronca, tutto ciò 
che com'essi dicono, richiede la loro arte. È un fu- 
rore vandalico; non sono proposizioni avventate: e la 
verità. Conseguenza n è poi I' aspettare per lungo 
tempo il raccolto del frutto, che incomincia len- 
tamente, sino a che l'albero potesse per lo meno 
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vestirsi di qualche ramoscello di cui per Io più 
ingiustamente fu privalo. I tagli Treschi poi si ab- 
bandonano allo scoperto all' ingiurie del tempo, 
senza coprirli almeno di un poco di creta , o di 
altro all' uopo idoneo alla loro medicatura, c con- 
servazione dell' albero. Ciò apporta il gran male 
a tutta la pianta, ed i bitorzoli, 1' escrescenze che 
vi si ingenerano ne sono una pruova. Che sì di- 
rebbe quando si riflettesse con quanto scrupolo gli 
antichi eseguivano una tale operazione , a segno 
di praticarla sotto gli auspici della religione ? Le 
Dee Inlercidonia, e Pala erano invocate in quella 
bisogna. E senza parlare di tanti altri difelli, che 
in ciò dai nostri agricoltori , e giardinieri dovreb- 
bero fuggirsi , mi basta cennarc la stolta usanza 
della raccolta di tali frutti per mezzo di canne, 
abbacchiando le olive, e per conseguenza cadono 
le fronde, i ramoscelli , e il terreno ne resta in- 
gombro, a tal che per me ciò equivale ad un' al- 
tra piccola rimonda. E quel eh' è più giusto, si fa 
eseguire da una ciurmaglia di scioperate donnacce, 
le quali nulla conoscendo di campagna, nò di cul- 
tura, nò di piante , quel povero ulivo diviene il 
trastullo della loro ignoranza , della loro immora* 
lilà, e della loro sbadataggine. Ci potrebbero es- 
sere inliniti mezzi per poter raccogliere le ulive 
senza danneggiarle, e senza apportare il menomo 
guasto all' albero, ed io tralascio di rammentarli, 
perchè non fu com' io dissi , mio proponimento 
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scrìvere un trattato perfetta di agricoltura , c tra 
perchè si possono all' uopo riscontrare le molte 
opere da chi ama cercare il meglio, ed evitare il 
peggio. 

In parlando delle vigne, il primo diletto si ap- 
palesa quello stesso rapportato per gli olivéli, se- 
minando il mezzo de' filari a cereali, o piante bac- 
celline. Non replico le ragioni addotte di sopra; 
ognuno si persuade, che è un volere abusare della 
feracità della terra, e del nutrimento che essa deve 
dare ad unico prodotto : ì cattivi risultamebti ce 
ne convingono. La cosa però su cui sopra ogni 
altro deve badarsi (mi contento di fare avvertire 
questo solo mancamento) si è di abbandonare 
quel!' uso introdotto di potare la vite a sfocio co- 
me volgarmente si dice , lasciandole Uno o due 
tralci, invecechè sarebbe più idoneo 1' altro modo 
di polare « spalla. Si rifletta clic il nostro clima 
è contrario a quella pota, giacché la quantità so- 
perchiale de' grappoli che si appiccano lungo il 
tralcio della vite, fa poco o nulla maturare le uve 
le quali a tal uopo (poste uguali tutte le altre co- 
se) avrebbero bisogno di un clima più caldo. Capi- 
sco bene che anche vi concorra la mancanza di una 
cultura a proposilo, e la scella del sito più adatto 
a cotal piantagione. Per la qual cosa lasciamo co- 
testi usi a' paesi più idonei, ove si riunisca lutto 
quello che è necessario a tale costume, e conten- 
tiamoci di temperare l' ingordigia di voler far molto 
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vino, giacché I' esperienza ci ha addimostrato, che 
il più delle volle cotesto vino è in ragion diretta 
della quantità, e in ragione inversa della qualità, 
sebbene anello su qnest' ultimo particolare vi si riu- 
nisce il difetto de' vasi ove sì conserva, ed i luo- 
ghi in cui si ripostano : cose alle quali ordinaria- 
mente da noi non si pone tanto scrupolo. È da 
tenersi in calcolo per la buona qualità del vino 
di. non affrettare il tempo della vendemmia, e ban- 
dire quel maledetto uso di voler vendemmiare al 
più presto possibile senza riguardare il tempo, il 
luogo, T immaturità delle uve. 

I nostri contadini, bisogna pur dirlo per essere 
sincero, simili ad un gregge, sieguono quel primo 
che il più ardilo (che io chiamerei invece bestione 
solenne) ne abbia dato l'esempio. Non dico di fis- 
sare un termine per tutti; ma il meglio sarebbe 
di proporzionare la vendemmia alla diversa topo- 
grafia de' terreni, ed alla più o meno feracità lo- 
ro. E quindi verificare la vendemmia a varie ri- 
prese, a seconda la maggiore maturità dell' uva di 
quel pezzo di vigna, che lo addimostra : questo è 
anche il parere del celebre Chaplal. Vi sarebbero 
lanti altri piccoli difetti e prima c dopo la ven- 
demmia, e nella raccolta delle uve , e nel modo 
di pigiarle, e nella vinificazione ec. quali io tra- 
lascio per non essere troppo lungo. In Salemi il 
vino non forma un ramo principale di commercio, 
lo spaccio non c molto facile massimamente che 
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non gode il paese il beneficio del mare che alle- 
via di gran lunga i mezzi di trasporto, e sommi- 
nistra nello stesso tempo il comodo di trasportare 
un tal genere in lontane regioni , ove veramente 
può dirsi che si accuimriano i profitti, ed ove esso 
fruita delle somme considerevoli. Marsala, Mazara 
Trapani, Castel vetrano, Castcllamare (senza parlare 
di Catania, Acireale, Mascali, Siracusa) ci danno 
un vicino esempio di quanto si è asserito , ed i 
vari paesi di Europa, ove arrivano quegli eccellenti 
vini, ne sono un testimone. Non dico però che 
debba trascurarsi una tale agraria specolazionc per- 
chè non abbiamo tante cose favorevoli, e perchè 
il nostro vino non presenta la qualità di quello 
de 7 citati circonvicini paesi : ciò sarebbe una scioc- 
chezza. E poi in generale può asserirsi, che il no- 
stro vino è buono , e forse migliore di quello di 
qualche altra contrada che presenta la stessa fisica 
e topografica posizione delta nostra. Solo però 
consiglierei di non estendere di troppo la pianta- 
gione della vigna per tutte le ragioni espressate, 
e che anzi coloro che sono avanti in questa cul- 
tura, o che vorrebbero esserlo nel riempire a vi- 
gneti de' vasti poderi , a mio avviso verrebbero 
allora solo ad acquistare quando pensassero di co- 
struire qualche fabbrica distillatoria come a Mar- 
sala , Castcllamare ec. onde potere ricavare dello 
spirito di vino. In questo modo si potrebbe ovviare 
alla quantità , ed allo spaccio del vino , giacche 
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sotto questa trasformazione fosse più certo lo 
smaltimento. 

La Sicilia è stata fiorentlssima iti questa produ- 
zione, ed il Tino n' è stalo mollo decantato da 
Plinio, Strabene, Pausania. Rinomatissimo fra lutti 
era il vino BuB*">« biblino, introdotto in Siracusa 
da Polli Argivo (1). È un vantaggio per quel pae- 
se, ehe possiede la quantità di una bevanda, che 
non disgiunta dalla buona qualità, riesce essa pro- 
duttiva di guadagni. Si sa da tutti la generalità 
di tal liquore, usitalo anche da remotissimi tempi. 
Felicità per quei dilettanti del Padre Bacco che 
nascono in paesi, ove prospera una si bella pian- 
ta ! Essi tracannandone a più non posso, ne fanno 
il loro piacere, il lor principal trattenimento , la 
loro tutelare divinità, e seppelliscono, essi dicono 
nel vino tulle le amarezze della vita. Bella sepol- 
tura! Gotesloro vanno nel numero di quelli che cre- 
dono, che Iddio per consolare gli uomini dopo il 
diluvio dalle perdite e dalle miserie sofferte, ab- 
bia loro dato l' uso del vino. Sono a proposito 
i seguenti versi 

n Omnia vastatis e.tpo cum cernerei cenis 

« Desolata Deus, nobis felici» vini 

« Diluii tlcilit, lii-ics Immiiiiiin quo miniere fovit 

« Beliquiag; mundi solatus *itc ruinam. 

Praed. Ausi- 
li) Plot. Sjinp, lice. VII, prob. i. 
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Ma però non dimentichino i cari amanti di tal 
liquore, clie il sapiente Licurgo avea dannato I' eb- 
brezza ad esser miserando spettacolo all'incauta 
gioventù , per tenerla così lontana da un abito 
vituperevoli;. 

CONCLUSIONE 

Nella compilazione delle presenti Memorie Aon 
ho avuto per mira principale , che il bene dei 
miei compatriolti. Conosceva io la mancanza dei 
monumenti , la poca copia di documenti che in 
questa bisogna mi sarebbero stati di sommo aiuto, 
per portare una bastante e perfetta dilucidazione 
alle materie che si dovevano esporre , ed avrei 
voluto astenermi. Ma poi riflettendo, che ciò sa- 
rebbe stato una leggiera, anzi colpevole scusa, pel 
santo desiderio di colui che brama illustrare il pro- 
prio paese, mi accinsi perciò all' impresa, e con 
più ragione , perchè nessuno avanti di me avea 
avuto il pensiero di sodisfare con giuste nozioni 
quest' obbligo alla patria in cui si nasce , e tra 
perchè nella inopia de' mezzi per riuscirvi io do- 
vea scrivere quello che di certo soltanto poteva 
conoscersi, non essendo obbligalo a compilare una 
storia estesa ed immaginaria — fa storia non è 
romanzo — 

Perlochè mi prefissi di dire la verità, e per ar- 
rivarvi ho consultalo prima i fatti che sono, come 
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il faro del nocchiero in una notte oscura e tem- 
pestosa; ho consultato i più antichi e più cordati 
autori, e ne ho confrontate le cognizioni co' luo- 
ghi tuttora esistenti (unico mezzo per togliere le 
ambiguità) e talvolta ho aggiunto un forse , ove 
gli argomenti di analogia mi vi spingevano, e qual- 
che fiata ancora ho taciuto , quando il silenzio 
della storia non mi dava elementi a più oltre se- 
guire la mia narrazione. 

Il lettore ha conosciuto col fatto quanto io ora 
gli dico, e quanto gli promisi sin dalle prime pa- 
role di questa Parte Seconda, 

Salemi antica, come una delle città parlamen- 
tarie, come ornata di altre due piazze oggi abo- 
lite (quella di S. Maria, nel quartiere detto del- 
le Boccerie , e quella di S. Stefano) come cir- 
cuita di piccole torri che in giro delle mura la 
difendevano (I), come munita di porte (la porta 
di Corleone, di Gibil, Guercia ec.) presentava un 
aspetto in qualche modo grandioso. Vantava ancora 
sommi uomini , e noi I' abbiamo conosciuto nella 
1* Parte , e perciò per tutti i riguardi possiamo 
eonchiodere di essere stata una delle città , che 
sempre si distinse fra le migliori del regno (2). Ma 

(I) Se ne vedono le «siigli benr.li* sformalo con olite posteriori coslrn- 
lintii, nel .rampollili' ili S. rr.mi-rstu, ili S. Aiil.mi.i, .Mia. Malriic (Illusa ir. 

(ij lì ciò impilili il pereti* eolici" tallii privici, fra' quali si ilistiri^urv;, 
Il priiileai'i ili'l iii'Tinni.ln i 1 1 1 1 . ■ ■ l ■ . r il, 11,. H,.gie Senreiie, quello ili tini 

fedele, l'alire- concesso »|tli slrn.iLerL dir vi-nii; a stabilirsi in Salemi. 

noli' esiiiuiiini' |ht ri.:, [..]■.■ mini di i[u;ilin|iic gni'eiu ti iipposiiionc ; il 
privilegio ilcljni lrg H «Hdi. Di tuli gli altri privilegi non facciamo mollo 
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non per questo oggi Salemi non presenterebbe dei 
modi di potere, non che uguagliare ma anco sor- 
passare que' tempi che abbiamo narrato. La nuo- 
va legislazione produttiva di altre utilità sconosciute 
pel passato; i nuovi lumi che le scienze le lettere 
e le arti ci hanno apportato; uniti ad una svegliata 
gioventù, ed a qualche uomo di polso, ed ai mezzi 
di miglioramenti che io alia meglio ho cercalo 
esporre ne' capi precedenti, alzerebbero la fortuna 
della nostra città, e la renderebbero al paro del- 
l' umano progresso. Voglia il Cielo che le mie bra- 
me non andassero perdute ! 

perché sono di foto momento, e nrrch* non furono snro esclusivi della sola 
ciu.i (li iil, 'mi. ii ini.', iiiruuim ri-Li)iii.r,Lit il lilir'i russo della Comune 

. P .g, a, », ita, », «. 
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DELIE MEME CIKIESIT! 

NELLI PRIMA E SECONDA PARTE 



Atyut, con Ingoili stoni portale da le Mi ni saune larganti itti rispettive 
«lui, p»g. S2 e wg. 

Adamo Giuliano, iUaetre missionario, e martire Salernitano, p. Il — An- 
■ail che ranno roensione di lui, p. 330. 

JjWrw Diego, Saleriilano, Illustre avvocalo, a professore di Dritto in 
Roma — sua biografia, p- 1A e seg. — Koogltora fa meorioo* di lui, 
p. 337. — Opere di lui «eritle, ivi. 

Agricoltura, protrila lìn dagli antichi governi, p. 410 e Mg. — Dover- 
sene dni par rechi promuovere le istruzioni, p. jffl e seg. — Ostatoli 
al ano progresso per la mal Hai parlilo proprietà, p. ISL e sef. — es- 
ser necessaria la oensiiione di altri eifoudi più vicini alla Consone, 
p. 430. — Principal l difetti del l'agricoltura sslemilana, p. «0, e seg. 
— Non saper prono ni orarti i espilali ai terreni, p. 492 a seg. — Non 

un \»mu£wiJ$iW tgnritTf°'mc seg." "?* ™ ™ 
^«rissnlo, sue amichili, p. 30 — suoi tempi, p. M. 
Ali Bassi di Giannina, atterri II famoso leone di Cnerooea, p. E. 
Alrm dal Fsiello scamhlau con Alidi, p. 1BZ. 



Il, P- aÌB e seg. 



>, p. UT! 'e seg. 
ia topografia, p. 163 e seg. — ino noi 
iani, p. US e seg. — sua distruzione 



Alleò, fiume da rui prese nome Alicia, p. iOtt e tM - 
fiume Platini, 




*rl( /Cauli», 



Ilrllin; immortale per le sue produiioHl musicali, p- 118 e seg. 
flrrnunf» ila Saltini, illustre missionario cappuccino, p. 1B e seg. - 



e da (lire cliià c 



Digitized by Google 



Bachi non dorarsi distrarr», n. UH t ug. 

Boi/òro, sue belle rlre, p. 2U. 

Brandi Qiat. Antonio, illustre salernitano, dal Uno oidio* di a. Fran- 
toi? P- ìS^Opere'da lui scruta" est. * '"^ " M ' UÌ0 ™ 1 * 
' mitano, Presidente della regia gran Carle di Palermo 
di ini fanno memi imo, p. 33». 



Cam^oraulu dc'dnrunli nel Cliolcro della curause di Salami, p. 363. « Mg. 
t'inali eaemnenliif necessari a costruirsi in Saleroi, p. 343 e seg. 



■ lire ci Iti gli si oppone, p. 271 e acg. 
Corion /■orlili, si credè di ivcrlo r irrorata In Salerai, p. 411 e oeg. 
torio i/'Jn S iù alla conquisi* di Tunisi, p. 239. — sbarco in Sicilia, p, 

Ì60- governa da tiranno, n. 2u7_ e seg. 
Cario V abdico l'Impero p. SS. 

Cucia -Concie Giuseppe, salernitano ilunle, chirurgo di un merito di- 
slini i^irm. ji. i!^— sili. i-1-iiiMi su- ia/i.-Lla de? Il Depilali di ili « 

militari di l'erigi, p. 313 — tue Opere, p. 345. 
Cou JirnW dorrrsi jlfabricare, a. 30 g he. 
Ctua ii.im.ranA di Sciateti, p. 279, e aeg. 
Cui, ili ,1, J/i.(.nr(.! ? .fi .n, jif.Vi.Wi confrontanti c 
Cartello di Salimi, di origine araba p. 2?SL 211 e 
dell'esterno, p. S3Q a seg. — desrrliiooc dell'ime 
Canora i Polluce, staine di fattura greca ritrovile in 
Cniii .411 bragia le cotenne del Tempio di Gioie Olimpi,-. ]•■ 
Ccnlimoli, dorerei introdurre In Snleml per la molitura del grand, p. 331L 
CAioramonla e F'rnlimirfiiii si ili^itilnnri ,i H .ir,i la ,'itlj (ti Sainiii, ' e 
Chine aulenti. Chiesa Madre, p. 109 — cblese parrocchiali, di s. Marta 
la Catena, e s. Maria della Misericordia, p. 311 e scg. — chiesa filiale 
di s. Biaggio e di l Antonio, p. 313 — chiesa di s. Ginscppr. ivi — 
chiesa ed oratoria di a. Anna, p. Mt— chiesa di s. Bartolomeo, ini 
~ chieda del ss. Rosario, di s. Giov. Battiate , di s. Tommaso Apo- 
atolo, del Protomartire s. Stefano, e di a. Mario, p. 315. e seg. 
Chine fuori rillà, p. 31fi e seg. 
CAiete non erìifenfi, p. 31B e ug. 

Ch'iteri isolali da tutte le altre nati ani, ben pochissimo progredì lo, *37» seg. 
CHoltro, assai flin(*lo in Sicilia, p. SI e seg. — anco in Salerai, p. 3g9 

numero degli eelinti in delta Cornane , p. 2M — saccorsi appresati 

allora al moribondi, e agi' Indigeni! mi. 
Cimo*» norera Alicia fra le cinque eliti libere di Sicilia, p. 907 — 

parla dello censi agita Innanzi Vero eonlro Sopalro , rirco Alleluio, 

p. 2CS — e delle estorsioni dallo stesso Verrà contro un litro Alitili» 

nominato K unirne, p. ila. 
Cluneno, sua opinione Intorno ad Alicia, eSalemi, p. 188 — si conferma 



eli o ivi sono si 



iseppe Velli, p. 319 — lettere 
Sabini, p. 219 4 Mg. 
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Maimritti antichi, e preiiosi monumenti della città di Salenti, dati «Ila 

riamine dopo li peste, p. 2US. 
Marini Mariano Salirlo, aiknJUMO, bJhIduiio Illustre gesuiti, p. 87 

t seg. — PUrignadi fi di lui menzione, p. 338. 
«urlino Re emende ptltìlegl alla citta di Saleml, p. 371. 
«.'tirella Giuseppe, illuswesalemitirio. Generile dell'ordine di ». Agostino 

— sua biografia, p.Woseg. — Monumento di marmo a lui eretto, p.317. 
Momilero Ji i. Cftùiro, p. 309 — uo tempo Convento J " "' 

""'""^lOeseg. 



Monopolio drlprfaiUD,ernn.li>i.s;af ill'asricolturainSalemi, 
Monte di Pield p. 311 — legati allo slesso appartenenti, p. 
Monumenti da iuualiarsi agli uomini illustri, p. DO e seg. 
* le nazioni sono stati loro innalzali, p. SS e w" 
infrange le statue de ^Partenone, p. 57. ^ 



in tutte le nazioni n 
Moroiini infr 

AJ.jiiV.1. ,ml,il,Uiina arte, «citai riVe ili bramii 'pensieri , e di subii 

! anioni, f. i«7 e seg. — degna di essere coltivai, con maggiore al, 
io da - Sale mi tani, p. iSìeseg — Musica militare, o suoi allibili ettcu 
p. 139 e seg. —Musica sacri, e sua possente inQueiua sugli mimi 



Orfnn.Jo 11. Filippo, comprò la citta di Balenìi, p. 
(Woyi di eitti doiersi moltiplicare, p. 3m e seg. 
UfM d, B r,»f r r, n , Jii-L.jtati olio stesso appai 



Paci, «n* npinione intorno a Selinunw mediterranea e Salerai , p. 188. 
— Si confina, p. il» e seg. 

Palermo Ignazio, poeti Salernitano p. 83. — Mongitors fa di lui men- 
zione, p. 339. — Opere da lui scritte, p. 310. 



i di africo' 



ao — sua biografia, p. 7 



i. p. 338. —Opere di 
Pecorella Santoro, illustre salernitano, Generale del tcnWìnedis.Frei 

— sua biografia p. 81 1 seg.— Autori che di lui fanno menzione, p. S3S. 
Pulì nella citta di Sa le mi l'anno 1270. p. 361 , seg. — per causa di . 
molti preziosi manoscritti furono couscfinnle alle fiamme, f. SU. 

... v „, i0v „ 9i „„„„„,, p . aB 9 . 

le a Salemi il privilegio di Ili giorni di 
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. _". —Amori the l_ 

— Open di lui scritta, p. 342. 
Plin!» inula di'iili .vlii'ic-i. d.-i r-nii/iliurii. ~ ilei Sclmiiiitini, n. tm 

FojiV.lMsiiatiTtp^rì^ 

fr.il.lo con usare, di grande ostacolo eiragrimlturi in sdenti p.440e seg. 
Privilegi concessi alla città di Salami, |>. 20», p. 413 « Mg. 



Acconto Abate. luogo lenente di Federigo li! prende la cittì di Salenti, 

JKw, doversene introdurre la coltura in Salenti, p. 4)4 e seg. 
flitiro di S. Filippo iteri un tempo esistente in Sale-mi, p. 308. 
ftoecaGiov. Leo nardo, salenti lano, giudice della Regia G. C. di Pi!, p. 83. 
flora Paolo, salernitano, Arcidiacono e Vicario generale della Diocesi di 

Maura, F . Btt. 
Rollini, celebre per le sue produzioni musicali p. 111). 
Jtujyiero vince gii Arabi, e >' impadronisce della Sicilia, p. 25 J e seg. 



sua origine, p. 222 e seg. — sua situi 
gne ioi — origine del suo noma. p. MB e seg. — 
Arsbi, p. 251 e wst. — sur vicni.le dui Normanni alla dominazione Cesti- 
gliana, p. ì»3.— È presa d. Riccardo Abate luogotenente di Federigo 111 

)>. 27u. — Hir:irn-i ili [i.jrrn' di-' Chl.ira ILI (.. ì~ 1 - . r,-,ì, T i;ij 

viene a conquistarla, p. 273. - È concessa a titolo di clientela ad al- 
cuni bsroni ini. — É ascritta tra le cittì regìe, p. 274. — vicende dai Ca- 
sigliani a' Borboni, p. 217. — È in procinto di essere venduta da Filip- 
po IV, p. 281. — Ostini.- i (ii-iii:,-;! ,M racco-misto Impero, eie gabella 
delle regie segrezie, n. 282. — fi lilialmente venduta a 1». Filippo Orlan- 
do, e vien di nuovo ricomprala, p. 283. — Viene onorala del privilegio 
di un Sonalo, p. 288 e seg. 

Salernitani defunti, degni di particolare ricordanza, p. M e seg. 

Salernitani trinami, degni ancora di particolare rimembrarne-, p. 88. 



5 !'«!. i, i n: I ii!ir.."|.,iriininnlurjl^l i v^ pr.l 1. . in S.Oniv ri Fircrm'.i-. 1»">i: <iv. 

Sitata fondata da Acesle, e da Enea, p. 20Ì e seg. 

Selinunlg Marittima, sua distruiione. p. 47 e seg. 

■Selinunle MfdirsrTonea, credula nel luogo dorè ora 6 Salenti , p. 1IW. 
— Si confuta questa opinione, ivi. 

S-li ed in Lilibeo, p. 192. 

ietnellio, creduto nel luogo, dove ora é Salemi p. 188 — Si confuta que- 
sta opinione, p. 1B2. 

Seminario Fucoctte di Maia™, ereditò I beni di D. Tgnoiii Terranova, 
per mantenerne nleuni chierici naturali di Salemi, p. 331. 

ferradi/alcD. rinvenne cinque inelope negli scavi di Selinunle, p. ST. 
Sieilio, issai prosperi un tempo per molte manifatture, p. 3110 e seg. 
— ora molto Indietro nel l'agricoltóri, p. 418 e aeg. 
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Stradi alterne iti Unioni, slrail.i muliili' per Morsali, p. 

Strad» pure rotabili' [«'I (Ja|ii)-(lislrcllu, p. 371 — sliadu £ 

pag. S71 e seg. 
S(mSe interno di Siittmi. iI,»,t<ì [;, -Licite, p. 399 e sag. 

laminare in tempo di Dotte, p. 300 e seg. 



è diviso hi ci-rcudi, #d in 
terreni censi li, rei — Elia fertilità, p. «2 e SP|!. 
Trapanai impegnali alla fabbrica di un buon Teatro, p. lfift e seg. 
Trtmmto in Salemi l'anno 169:1, p. 2H* - un'altro l'anno 1791, p. 289, 
Trio»/' accordati ai lintitori romani, p. 1W e seg. 



oro cultura, p. ii3 e seg, 

io stali sempre onorali, p. H3 e : 



Fette Giuseppe, hbM Inventore del Codice arabo, p. 219. 

yri.aiinni,dislriiKnili.i i . 1 ■ ■ " : : r . . ■. . : I ■ i . i' ,1 -I f.i-ii..- ;i:iin .li 11 he ri a . ;i. h>7. 

VtMimiglw, e Chi.ramomi ,, di- >— 



Verri fare estorsioni a molli Alitimi, p. 201» e seg. 

sostenne ii privilegio del niero-mislo impero alla i 
l'usurpa mento del Principe l'ondolfiua, p. 



Tione, difetti nello loro coltura, p. \V1 e seg. 

ridumoul Alter IO, sale mi uno. Vicario giwr.flYun i -i-m oi .naiari, p.aj. 

J'illaraaul Eugenio, sai emi lane , Aliale Presidente della Congregai ione 

I assilli-si', p. N3 o SCg. 
riUantout Giov. Maria, salernitano. Vicario generate delle diocesi di pa- 

li'i-m.i e ili H.lTora, p. 83 c seg. 
ri;.i :li .M^.u (Tedienti, p. «0. 

Vulcani che cambiano Ja superficie della lerra, p. 38 e seg. 

*-/r7*. 
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